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Editoriale 

Le persone 
e gÈ esuberi 
PtCTIIO INCUtACT 

H o letto martedì iu\Y Unità, in un editoriale di un 
economista che stimo. Paolo Leon, che gli •esu
beri» (questa è la parola usata) alla Olivetti ita
liana sono quattromila. CU esuberi: cioè quelli 

_ _ _ _ _ o quelle che all'Olivelli dovranno lasciare II la-
~ • " • " — voto. Gli esuberi- cioè le quantità esuberanti 
Quelli che devono lasciare il lavoro sono una quantità esu
berante A conoscerli direttamente quelli che devono la
sciare il lavoro sono - a seconda del casi - biondi o bruni, 
•rosi o calmi, alti, bassi. Si chiamano Giulio, Antonio. Luisa, 
Marco, Giovanna. Un giorno, un mattino, improvvisamente, 
essi diventano degli •esuberi». 

Questi Giulio, Luisa. Marco sono non soltanto alti, o 
biondi o bruni: sono anche una determinata capacità lavo
rativa, e - alla Olivetti - un sapere mollo qualificato: un sa
pere umano, fatto di niente, occhio, mano, tecnica, memo
ria; emozione, volontà. Un mattino si svegliano e si trovano 
quantità. Il loro essere bruni o biondi, il loro sapere - pure 
coti moderno - si dissolvono. L'azienda non sa più che far
tene. L'Ingegnere dice' non dipende da me. Essi sono un 
•esubero». La sorte che tocca a Giulio, Antonio. Luisa sta 
fuori di loro «tessi: li trascende. 

Altri dicono invece- c'è stato nell'azienda uno sbaglio di 
strategia. Se è cosi, uno sbaglio di strategia dell'azienda 
porta esseri «mani ad alta qualifica lavorativa a diventare 
degli esuberi. 

Albi invece dice che la causa è il •mercato». Se è cosi, la 
fonte che rende esuberi è ancora più lontana, spostata fuo
ri. Indine—nte alla sorjc di OKUto. Luisa. Antonia E Giulio. 
Luisa, Antonio non hanno nemmeno la possibilità di pren
dersela con qualcuno, perchè gli rispondono: è la congiun
tura. 0 - come diceva I articolo dell fmfc} - la fase di reces
sione. 

• Si potrebbe dlrecheGlullo, Luisa. Antonio, di fronte alla 
congiuntura e all'azienda dell'Ingegnere, diventano «cosa». 
Qualcuno, esterno a loro, li riduce a «osa» Oppure è come 
se venisse una pioggia, o un temporale che si è accumula
ta Ma la pioggia e ìtemporall oggi i meteorologi sanno pre
vederli. Era prevedibile il temporale alla Olivetti? Forse si. 
Allora, in questo caso, ricorriamo a un'altra Immagine: po
trebbe esserci stato un sisma di non si sa quanti gradi, in 
ogni caso: una irruzione esuma a Giulio, Luisa. Antonio, 
che li riduce a «cosa». 

Attenti pero. Ci assicurano che gli esuberi non si trove
ranno senza un soldo. Ci sarà, pare, forse II prepensiona
mento. E lasciamo da parte da dove verranno 1 soldi per 
preprenslonare. 

G B esuberi potranno quindi tornare a casa-ripo
sare, portare a spasso I nipotini. O anche lavo
rare altrove o per proprio conto, con quella abi
lita del tecnico, dell'impiegalo, dell'operalo 

_ _ _ _ _ qualificato che io non-ho. E quindi anche, for-
~ ~ * " " " sa, guadagnare qualchequattrlno in aggiunta 
fetta pensione. CheiTvuóit 41 ploffSrohé allora ^ c ò m e 
sembra- alcuni di Otta**) tecntcl'od operar sorto incollerà? 
Perché si'sOTKxrèrttifl, appunta bruscamente, violentemen
te, •esuberi», perché rvonhanno-scelto loro di-andare a ca-
sa. Altri ha detto: non servite più; slete esuberi. Cioè: cosa, 
quantità, numeri. 

Non è cosi semplice apprendere da un giorno all'altro 
che uno è cosa, quantità, numero. Al mattino, gli uomini 
quando si fanno la barba, si guardano allo specchio. Cerca
rlo di scruttue il proprio viso. E una storia curiosa questa di 
farsi la barba: uno guarda la sua faccia, lo mi faccio male la 
barba: quasi tutte le volte. Mi restano sempre dei peli non 
rasati, perché mi distraggo a guardare nello specchio me 
stesso, domandandomi: che razza di tipo sono? 

Temo che alcuni di quei prepensionati - almeno per un 
po' di tempo - si faranno male la barba- Essi, che n sono 
sentiti esuberi, si guarderanno negli occhi: e quindi alcuni 
peli, distrattamente, non verranno rasati. Quello che prova-
no le donne diventando esuberi, e non facendosi la barba, 
lo possono raccontare solo loro. Ma alcuni pensieri - pro
prio di loio.-donne che tornano a casa-qualcuno può an
che immaginarlL 

lo potrei invece raccontare delle testimonianze di «cas-
stntegrati» Fiat degli anni Ottanta, che ho (etto e che ho pre
sentato in un libro. Il fatto che più colpiva, leggendo quelle 
testimonianze., « a il tentativo angosctosodl restare aggrap
pati alla fabbrica. Eppure la Fiat non è dolce. Era perbiso-
gno di lavoro? SI Ma mi sembra non s o » per bisogno di pa
n i ; anche - «parecchio - per sentirsi parte di un lare e un 
sapere collettivo. Anche dopo, essendo in Cig (Cassa inte
grazione guadagni), volevano restare insieme. Scmbrava-

_ no avere una paura (olle, proprio folle, di disperdersi: più 
i; «•attamente di frantumarsi. 
il •• Esuberi. Cig. Che strano vocabolario. Non già Giulia 
Antonia Luisa. Laura: esuberi, Cig. Un mio amico poeta. 
Catare VMani, ha scrino un belUssimo libro di poesie, che 
lU un tttc& significativo: Ae#Ai*rodW nome. 
• v - Parche, ««fronte agli •esuberi», non dovrei sentirmi co
munista? 
' losperlamochemelacavo.comedlcevaquelbambino 

napoletano, nel libro di Dall'Oria. Ma non posso lamentar
mi. k> posso filmare questo articolo col mio nome. 

AFFARE «GLADIO» Il capo del Sismi in Parlamento: «Quei 622 erano 
i capi. La struttura congelata solo un mese fa» 

«Sapevate la verità» 
Martini inguaia Andreotti, Pa e Pri 
Air-operazione Gladio» non parteciparono solamen
te i 622 volontari inseriti nella lista. C'è un numero im
precisato di «gregari». È quanto è emerso in commis
sione Stragi nell'audizione del capo del Sismi, Fulvio 
Martini. Sono emersi i nomi dei politici che erano stati 
informati della struttura e che avevano visitato la base 
segreta di Capo Marrargiu.Martini ha riferito che Gla
dio è stata «congelata» da Andreotti solo un mese fa. 

O IANNI CIPRIANI WLADIMIRO MTTIMUXI 

••ROMA CraxI.Goria. Marti-
nazzoli. Spadolini, Zanone e 
Andreotti sapevano della "Gla
dio», erano stati informati con 
note scritte. Negli anni prece
denti, Andreotti, Cossiga, Gui, 
Forlanl, Lattanzio, Ruffmi e Lo
gorio avevano ricevuto, in ma
niera •formale», precise e spe
cifiche notizie verbali La base 
segreta di capo Marrargiu, do
ve si allenavano i «gladiatori», 
fu visitata dal 1958 in poi da 
Taviani, Andreotti, Cossiga. 
Lagorio, Sanza, Rubbi e Zano
ne. Nel 1985 il presidente del 
Senato, Spadolini, allora mini
stro della Difesa, aveva addirit-
turaHrmato un documento con 
il quale si autorizzava la costi

tuzione di un comitato di coor
dinamento per la 'guerra non 
ortodossa'', ossia uno dei pun
ti fondamentali previsti dall'o
perazione Gladio» Andreotti 
ha congelato» la struttura 

' •claiMiestlnar'soto un mese fa. 
Nomi e circostanze sono 
emersi ieri nel corso di una te
sa e difficile seduta della com
missione-stragi, riunita per 
ascoltare il direttore del Sismi, 
Fulvio Martini. Cinque ore di 
domande e risposte nel corso 
delle quali l'ammiraglio ha 
mostrato non pochi imbarazzi 
e molte incertezze sul numero 
del «gladiatori» e su altri miste
ri. Oggi il comitato per i servizi 
ascolterà Giulio Andreotti. 

A PAGINA 0 Fulvia Martini 

«I capital gains 
non si toccano» 
La Borsa sciopera 
••MILANO. I procuratori 
della Borsa di Milano scen
dono In sciopero «ad oltran
za», annunciando •picchetti» 
alle porte del prefabbricato 
di piazza degli Affari già per 
questa mattina per paralizza
re completamente il mercato 
dei titoli, delle obbMgazxioni 
e dei cambi. E' una decisione 
improvvisa, giunta al termine 
di una infuocata assemblea 
convocata per discutere del 
decreto sulla tassazione dei 
«capital gains». 

In mattinata, nel tentativo 
di orientare la protesta venso 
strade meno conflittuali le 
associazioni delle banche 
(Abi), degli agenti di cam
bio e delle commissionarie 
avevano fatto leggere in 

apertura di seduta una arti
colata presa di posizione in 
materia. Ma non è bastato. 
La decisione del ministro 
Formica di ripresentare alla 
Camera il suo decreto «nei te
sto attuale» ha fatto scoppia
re la scintilla dello sciopero. 

Sulla decisione dei procu
ratori gli agenti si sono divisi, 
pur in generale condividen
do l'opposizione a un decre
to che - ha detto qualcuno -
«sostanzialmente punta a 
chiudere la Borsa». Il comita
to direttivo degli agenti si riu
nirà starnane per decidere 
una posizione comune. 

Per trovare una situazione 
analosa bisogna risalire negli 
annali fino al lontano 1956. 

A MOINA 1 5 

morto 
Paolo Valenti 
la voce 
di «90° minuto» 

È morto ieri ali ospedale 
•Forlanini" di Roma. Paolo 
Valenti, nolo giornalista 
sportivo della Rai, da un 
ventennio conduttore della 
rubrica «Novantesimo minu-
to», da lui stesso ideata as-

*"*"""™—"•""——"•*"•"""""**™' sieme a Barendson Valenti 
aveva 68 anni e da tempo soffriva per un tumore che un an
no fa aveva reso necessario un intervento chirurgico Lau
reato in filosofia. Valenti era giornalista Rai dal 1950 Lascia 
la moglie e quattro figli. 1 funerali si svolgeranno domattina. 

HELLO sroirr 

Scandalo 
di Atlanta 
Gli Usa: Roma 
era al corrente 

Anche la Bnl di Roma era a 
conoscenza dei traffici del 
capo della sua filiale di At
lanta con l'Irak. É questa la 
novità sorprendente che 
emerge dalla giornata di ieri 

_ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ d l indagini della cornmissic-
~"••"""•~***—"""•*•"•™~• ne speciale del Senato In 
Usa E la rivelazione è stata fatta dagli analisti finanziari della 
Federai Reseive, la banca centrale statunitense. In sostanza 
salta, cosi, la «teoria» della truffa fatta in casa dallo scaltro di
rettore Chris Drogoul. A PAGINA 7 

Successo 
a Parigi per 
«Il tè nel deserto» 
di Bertolucci 

Un lungo e caldo applauso 
ha salutato ieri sera all'Ope
ra Bastili? di Parigi l'ultima 
fatica di Bernardo Bertoluc
ci, // tè nel deserto, tratto da 
un romanzo di Paul Bowie», 
interpretato da John Malko-
vich e Debra Winger. La se

rata di gala (c'era Anche Madonna) dedicata alla raccolta 
di fondi per la tutela delie minoranze etniche. // tè nel deser
to sarà proiettato nelle sale italiane a parure dal 14 dicem-
b r e ' A PAGINA 1s> 

•enumero 
di domani 
<4I taritorio» 

VIVERE 
MEGLIO 

proposti 

A Mosca un colloquio di due ore col leader sovietico 

Gorbadov a Occhetto: 
«Sul Golfo ho altre carte» 
Per la pace 
torniamo 
nuovamente 
nelle piazze 

ANTONIO SASSOLINO 

• • Nei giorni scorsi l'Asso
ciazione per la pace ha lancia
to la proposta di una nuova 
mobilitazione nazionale a Ro
ma, contro la guerra; La •pro
posta chiama Tri causa tutti. 
Nessuno pud stare a guardare, 
sperando che le cose vadano 
bene, e che l'escalation milita
re di Bush sia solo una'Unta. 
C'è bisogno di far risentire la 
voce di quel popolo della pace 
che ala ad ottobre, nella mar
cia Perugia-Assisi, è aceso in 
piazza in centomila. 

A PAGINA 8 

•Mi pare che Gorbadov abbia ancora delle carte da gio
care nellacrisi del Golfo», afferma Occhetto al termine del 
colloquio a Mosca con il presidente sovietico. Gorbadov 
renderà nòte te sue nuove proposte nei prossimi giorni a 
Parigi durante gli incontri in margine alla Conferenza per 
la sicurezza e l i cobperazlone in Europa. «In Urss stiamo 
vivendo giorni tempestosi», afferma il capo del Cremlino, 
ma lascelta democratica non è in discussione. 

DAtNOBTBQCORBISPONDENTE 

surarosutoì 
«atti unilaterali». Secondo Oc
chetto, per II presidente del-
f Urss esiste ancora uno spezio 
perla trattativa: «Gorbaciov ha 
In mano delle carte e vorrebbe 
giocarle». Egli sta lavorando ad 
un «pacchetto di proposte 
molto concrete», che probabil
mente renderà note a Parigi 
nei prossimi giorni. Intanto in 
Arabia Saudita le truppe ame
ricane hanno iniziato ieri le 
preannunciate manovre «Tuo
no Imminente». - , ' 

••MOSCA. MlkhaSI Gorba
ciov ha ricevuto ieri a Mosca il 
segretario del Pel Occhetto. In
sieme hanno discusso vari te
mi: la crislMeiaollir. proble
mi generarTdertoclaiismo. la 
situazione Interna sovietica, il 
confronto di posizioni nel Pei. 
Pieno accordo sulla necessita 
che si faccia di tutto per evitare 
la guerra conno l'Irak. Gorba
ciov ha sottolineato l'insisten
za sovietica nei confronti degli 
Usa affinché non compiano 

SIEGMUND GINZBÈRG 4 MOINA • 

L'esperto svizzero esclude che l'aereo sia. precipitato per cause tecniche 

«A Dc9 volava troppo basso» :* 
Errore umano dietro la tragedia? 

VkjM del fuoco, alla luce del riflettori, perlustrar» 1 luogo dove è pre-
dottato mercoledì sera il 0c9 dell'Alitate sulla rotta «MUsno-Zurigo» AIXSPAQINia*4 

„ Da domani sera, cinque minuti di pubblicità per 100 milioni di sovietici 

Berlusconi «sfonda» in Urss 
I suoi spot dopo il telegiornale 
Da domani se/a due volte la settimana cento milioni 
di telespettatori delle quindici repubbliche sovieti
che conosceranno il brivido della interruzione pub-

. biicitaria. Un break di cinque minuti al massimo, 

Eiazzato proprio al termine del popolare telegiorna-
t «Vremia». a disposizione delle imprese occidenta

li. In collaborazione con Publitalia, e con la nota 
•i musichetta di Canale 5. 

PAWOVINIOONI 

ì MILANO... Ave» voluto it 
o? Beccatevi la pubbli-

a. In poche parole sarà que
lito il senso del brave annuncio < 
Mhe uno spcaferr del la Tv sovie
t i c a legger* domani sera al ter 

mine del telegiornale. «Alcune 
> aziende» spiegherà l'annun
ciatore, «avranno a dlsposizlo-

f ne un intervallo di 30 o 60 se-
, condì per presentarsi e per 
.parlare dei loro prodotti. E' la 
pubblicità, una attività che nei 
mondo occidentale muove in

teressi per 54 miliardi di dolla
ri. Da questa sera ogni sabato e 
domenica potrete seguire que
sto programma. E' una iniziati
va congiunta di Gosteleradio e 
della Publitalia di Silvio Berlu
sconi». Il motJvetto della pub
blicità di Canale S introdurrà 
gli spot' al posto del Biscione a 
ruotare sullo schermo sari la 
stella rossa di Gosteleradio, la 
Tv centrale sovietica. 

Ai telespettatori reduci dalle 
code nel negozi la prima 

azienda che si presenterà per 
questa via sarà la francese Ro-
chas, quella dei profumi. Tour 
Eiffel, modelle mozzafiato, 
pellicce e lusso a profusione. 
Poi arriverà la Sfet a spiegare 
che se i russi vorranno parlare 
col vasto mondo dovranno af
fidarsi alle virtù dei telefoni ita
liani. Poi ecco la «Comma del 
ponte» che la Perfetti presente-
ri col medesimo spot che 
bombarda anche noi. Piccolo 
particolare, la «Gomma del 
ponte» In Unione Sovietica an
cora non c'è. Ci arriverà, pero, 
ed allora si comincia a prepa
rare il campo. Ultimo spot 
quello degli orologi Benetton 
by Bulova. Con un'aggiunta ri
spetto alla versione italiana: 
l'indirizzo del nuovo negozio 
moscovita della Benetton dove 
gli orologi saranno reperibili. 

Insomma, una grande •pri
ma». Un autentico salto di qua
lità rispetto al programma di 

«Reklama» che la stessa Publi
talia cura per la TV sovietica 
dall'aprile '88: mezz'ora di fil
mati aziendali che vanno in 
onda (dicono con una audien
ce di 70 milioni di telespettato
ri) una volta al mese. La legge 
del gennaio '88 che liberalizzò 
la pubblicità pose un solo vin
colo: le interruzioni non devo
no superare il 20% della pro
grammazione. Per Publitalia si 
tratta per il momento di noc
cioline. Tutti i paesi dell'Est in
sieme hanno prodotto que
st'anno S miliardi di incassi 
pubblicitari. Ma è un investi
mento sul futuro Dal mese 
prossimo 1 sovietici si becche
ranno con gli spot anche gli 
sceneggiati della Berlusconi 

' Communtcation: si comincerà 
con «Il ricatto» con Franco Ne
ro, per arrivare, verso Natale, 
alla Romana, con le curve di 
Francesca Detterà. I russi sono 
sistemati. 

Quel che la Lega non sa di Milano 
• a V I risultati delle recenti 
eiezioni per il rinnovo d'una 
serie di consigli comunali han
no confermato che la Lega 
lombarda costituisce anzitutto 
un fenomeno significativo di 
rottura dell'uniti politica dei 
cattolici. Nel Nord sviluppato, 
ceti e categorie sodali che era
no stati educati e introdotti alla 
partecipazione politica in vitto 
di un credo confessionale, non 
riconoscono più nella Demo
crazia cristiana la sua ben nota 
capaciti di mediazione tra si
stemi di Interessi e di valori di
vergenti. Se ne separano quin
di, per aggregarsi attorno a pa
role d'ordine moltoideotogisti-
che. ma nel senso della prote
sta antipolitica. 

Il successo della Lega ha an
che un altro significato: l'esau
rimento del •rampantismo» so
cialista, ossia l'attitudine del 
Psi craxiano a proponi come 
interprete del dinamismo della 
media borghesia coinvolta più 
spregiudicatamente nella cor
sa al benessere degli anni Ot
tanta. 

E ovvio poi sottolineare che 
il leghismo presuppone una 
stasi, anzi un calo della forza 
di attrazione esercitata dal Pei, 
nell'incamare una volontà di 

opposizione poggiata su un 
programma di governo realisti
camente credibile e nello stes
so tempo inequivocabilmente 
alternativo alle classi dirigenti 
attuali. Che la mentalità leghi
sta possa fare breccia anche 
nell'elettorato di sinistra pare 
ormai cosa assodata. 

Il punto è che il fenomeno 
Leghe si sviluppa sulla con
traddizione tra una crisi cre
scente delle istituzioni statali e 
partitiche, cui corrisponde una 
buona tenuta delle strutture 
produttive. Nella regione lom
barda l'economia di mercato 
funziona, assicurando livelli di 
vita mediamente soddisfacen
ti. Proprio da ciò prende moti
vo un'insoddisfazione diffusa 
della società civile nei riguardi 
di chiunque appaia correspon
sabile dell'inettitudine dimo
strata dai poteri pubblici 

La valvola di sfogo offerta da 
Bossi consiste in un appello 
esagitato all'orgoglio etnico, 
su una linea di corporativismo 
localistlco. A profilarsi e una 
reazione di autodifesa da parte 
di una comunità tutt'altro che 
debole, la quale, di fronte alle 

difficoltà obiettive della situa
zione, tende a chiudersi in se 
stessa, presentandosi come 
vittima-di pericoli estemi, di ve
re e proprie invasioni: gli immi
grati meridionali e più ancora 
gli extracomunitari. 

Una posizione del genere 
potrebbe persino lar sorridere, 
se si pensa che i «padroni in 
casa» i milanesi se li sono effet
tivamente trovati, si, ma a tut
t'altro livello dai tenoni e dai 
vu' cumpra. SI tratta degli 
Agnelli. Cardini, De Benedetti, 
i quali hanno soppiantato le 
grandi famiglie dell'Imprendi-
tona lombarda tradizionale. E 
la circostanza vale come prova 
indiscutibile del tramonto del
l'epoca in cui Milano poteva 
puntare a fare da sé, cioè a 
promovere il proprio progres
so solo sulla base delle risorse 
inteme di cui disponeva. Que
sta ambizione era destinata a 
non reggere il passo con i pro
cessi di concentrazione cre
scente dei capitali e di interna
zionalizzazione dei mercati. 

L'immagine di Milano «capi
tale morale» si è molto appan
nata, con la lunga serie di 
scandali che va dal caso CaM 

alla cosiddetta Duomo con
nection. Allo stesso modo, è 
vero che un afflusso immigra
torio caotico pone dei proble
mi di convivenza, e anche di 
ordine pubblico, che nessun 
appello al senso civico e alla 
solidarietà umana basta a ri
solvere Non c'è bisogno di es
sere dei benpensanti per con
dividere l'esigenza di vedere 
tutelalo meglio il diritto a vive
re tranquillamente e operare 

*con sereniti, senza subire im
posizioni né pagare pedaggi 
non dovuti. 

In questo senso, è giusto il ri
chiamo a un valore cardine 
della rnilanesità moderna' l'ef
ficienza onesta, basata su un 
cnterio di moralità del lavoro 
socialmente produttivo, con
dotto in spinto di responsabili
tà sena, con intraprendenza 
ma scartando gli avventurismi 
e le furberie losche. Sarebbe 
sbagliato lasciare queste paro
le d ordine nelle mani dei le
ghisti POI pero si tratta di im
pegnare tutte le energie nel 
compito fondamentale e non 
più rinviabile' la nforma deile 
istituziORi pubbliche, incentra

ta sulla rivalorizzazione del
l'ente regione.Ma è proprio su 
questo terreno operativo che 
la Lega si mostra scandalosa
mente inadempiente. Non ri
sulta che Bossi e I suoi abbiano 
compiuto alcuna elaborazione 
di progetti significativi. Quanto 
poi al comportamenti politici, 
sia in sede di consiglio regio
nale sia nei consigli comunali, 
i leghisti si limitano a posizioni 
puramente attendiate, senza 
entrare nel mento delle que
stioni se non per trame motivi 
di oltranzismo demagogica 

Questo movimento, che 
proclama di battersi contro la 
partitocrazia, si adegua in real
tà alle regole del partitlsmo 
peggiore- badare al propri in
teressi propagandistici, evitan
do con cura di dare nsposte 
concrete ai problemi sul tap
peto Ciò rende più difficile fa
re i conti politicamente con il 
leghismo Per riuscirci bene, 
d'altronde, occorre che alla ri
forma delle istituzioni regionali 
faccia riscontro un'autorifor-
ma in senso regionalistico dei 
partiti- operazione rischiosa 
ma ormai indispensabile, di 
cui ci si attende d i e il nuovo 
partito della sinistra dia per 
pruno l'esempio 
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Gli alleati di Oliando 
UMM CANCMNI 

L% evoluzione più recente delle posizioni di Or-
* . landò aveva già portato alla proposta della 

rete come struttura di impegno possibile per 
i cattolici alla ricerca di una alternativa alla 

S H H B H I Oc. Presentando le liste in alcuni comuni 
chiamati alle elezioni, l'ex sindaco di Paler

mo ha aperto ora una linea di frattura probabilmente insa
nabile con il partito in cui aveva militato fino ad adesso. Il 
panorama politico nazionale si arricchisce, a questo pun
to, di una serie di Iniziative locali che si richiamano diretta
mente alla leadership di Orlando e che sembrano destina
te a coagularsi nel tempo nella costruzione di un nuovo 
partito. Aprendo una serie di interrogativi sui cui vale la pe
na di ragionare con serenila. A chi si rivolge il discorso di 
Orlando? Quali forze sociali potrebbe riuscire ad aggregare 
o a mettere in campo? Più concretamente: quanti e quali 
voli intercetterà? A danno di chi? per fame cosa? È da que
ste domande che dipende, in ultima analisi, il giudizio sul 
significato della scelta operata da Orlando in questo parti
colare momento. Nel momento più acuto, cioè, della crisi 
vissuta per motivi diversi dai comunisti e dai democristiani: 
alle prese i primi con una rifondazione esplicitata del loro 
partito e i secondi con la necessità, negata ma ogni giorno 
più evidente, di affrontare una rifondazione dello stesso li
vello nel momento in cui la debolezza di un partito-stato 
che ha invaso le istituzioni repubblicane piegandole a inte
ressi di parte viene messo in luce dalla caduta del cemento 
profettivoe rassicurante dell'anticomunismo. 

Nato e cresciuto a Palermo, sulla base di una aggrega
zione di movimenti intemi ma soprattutto estemi a questa 
De. il carisma di Orlando si è riproposto a livello nazionale 
sulla base di meriti indiscutibili e indiscussi anche da av
versari costretti a riconoscere l'importanza del suo modo 
nuovo di fare politica. Trasversalità e priorità di programmi 
sulle logiche di schieramento sono diventati proprio intor
no ad Orlando concetti ricorrenti di quel •qualunquismo di 

: sinistra» che è sempre mancato nel nostro paese e che si ri
propone di conciliare in un futuro non Sontano la correttez
za assoluta dei comportamenti individuali e istituzionali 

. con II pragmatismo efficace delle posizioni non ideologi
che. Al di la del riconoscimenti e della popolarità persona
le cui essi danno luogo, tuttavia, l'iniziativa politica reale e 
la capacità di raccogliere voti Intorno a una nuova torma-

. «ione politica richiederebbero un radicamento sociale for
te in tutto il paese: sta proprio qui, mi pare, l'aspetto più 

. problematico del tentativo di esportare fuori da Palermo il 
discorso di Orlando. 

Scriveva Tommasi di Lampedusa che Palermo era anco
ra, ai primi del Novecento, città di nobili e di servitori: priva 
di borghesia, cioè, e di movimento operaio. E qualche co
sa è cambiata In questi ultimi vent'anni, tuttavia, anche in 

. Sicilia mentre si elevavano rapidamente i livelli dell'istru
zione e delle aspettative individuali. Per merito, fra l'altro, 
dei soldi collegati In vario modo con le attività della mafia e 
dei passaggio loro, del soldi, dalle mani avide di chi ha fat
to scempio della costa e della conca d'oro, della città e del-

' le campagne alle mani più delicate e incerte di figli irritati 
dallo scempio, tendenzialmente puliti e interessati al nuo
vo: a una vita tranquilla di lavoro: all'instaurarsi di un ordi
ne in cui vivano bene e abbiano possibilità di governo so
prattutto In ceti medi: di livello borghese (le professioni li-

' berali) e operaio (nel settore soprattutto delie, nuove pro
duzioni), due realtà sempre pici vicine fra loto a Palermo e 
"altrove. Con il crescere al loro Interno di aspirazioni demo-' 
eretiche riferite culturalmente aduna rilettura dèi Vangelo 
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G " irando l'Italia in lungo e In largo Orlando sta 
trovando solidarietà importami negli ambienti 
cattolici progressisti che si sentono stretti-all'in-
temo del sistema di potere democristiano e che 

a a i M non aspirano a condizionarlo dall'Interno co
me ha fatto in questi anni Comunione e Libera

zione. Si tratta di settori caratterizzati da una simpatia natu
rale per le posizioni delcomunistle che non sono mal arri
vati, tuttavia, a unirsi effettivamente con loro per una diffi
denza naturale e fortissima di fronte all'immagine di una 
organizzazione che ha avuto troppo poco riguardo finora, 
suipiano pratico e teorico, per I problemi, per le aspirazio
ni e per te potenzialità dell'individuo. Aperta a sviluppi di-
versiflcaU, spavaldamente incurante dei problemi organiz
zativi, orgogliosamente centrata sulla utilizzazione piena 
deUIndtvTduo che ad esso aderisce, la rete di Orlando può 
rappresentare nei fatti una soluzione ideale per questo tipo 
di cattolici democratici. Su di essa possono ricadere tutta
via molti figli delusi del comunismo nostro, quelli che col
legano mentalmente il fallimento dell'esperienza vissuta 
altrove al peccato originale di una struttura politica in cui 
Torganlxzazione piramidale del consenso e delle decisioni 
- rende asfittica la comunicai ione dalia base ai vertice, Iragi-
leo impossibile l'esercizio reale della democrazia. 

Sia qui. mi pare, la sfida lanciata da Orlando e dalla sua 
lete ai comunisti e alla sinistra Italiana. Una sfida cui occor
re rispondere innanzitutto portando a termine il processo 
di rinnovamento già iniziato. Avendo e rendendo chiaro 
che queste critiche ottengono elementi positivi e già rece
piti nell'ambito del lavori sviluppati finora intomo al tema 
del nuovo da Introdurre nella forma del nostro partito. Ma 
avendo e rendendo chiaro anche che è molto più facile, a 
volte, cambiare i programmi piuttosto che le regole inteme 
al funzionamento di una organizzazione complessa come 
quella di cui ci stiamo occupando. Confortati dall'Idea co
munque di uno scontro che e di nuovo, per fortuna, politi
co nel senso pieno e reale del termine: confronto e scontro 
di Idee e di proposte tra persone in grado di stimarsi reci
procamente. • 

Intervista al politologo tedesco Dieter Senghaas 
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La fine dei blocchi ha posto all'umanità l'esigenza primaria 
di concertare strategie globali per la propria sicurezza 

Uh nuovo mappamondo 

La direzione dell'Unità non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

Alla line del 1990 quali sono 
le principali novità che pre
senta lo scenario Inttroazlo-
nale? 

Fondamentalmente due: la fi
ne del conflitto Est-Ovest a se
guito della vittoria riportata sul 
sistema comunista da quello li-
beral-democratico e dall'eco
nomia di mercato su quella di 
pianificazione totale. La se
conda grande novità e la ces
sazione delle ostilità all'inter
no del campo socialista, in 
particolare tra Urss e Cina. Il 
campo socialista in quanto ta
le non esiste più e la Cina e re
stata l'ultimo paese a rivendi
care per sé il titolo di paese so
cialista. La questione cruciale 
oggi e quella relativa alle nuo
ve caratteristiche della divisio
ne dell'Europa: non più provo
cate dal confronto di sue siste
mi globali contrapposti ma a 
causa di diversi livelli di vita e 
di sviluppo economico che 
potrebbero provocare un inar
restabile flusso emigratorio. 
C'è il rischio concreto che tor
nino a levarsi nuovi «muri» e 
nuove barriere. La fine della 
guerra fredda pone per la pri
ma volta all'ordine del giorno il 
compito di dar vita a istituzioni 
intemazionali volte a concer
tare comuni strategie di svilup
po economico e di difesa am
bientale e a impedire una rina
zionalizzazione delle politiche 
di sicurezza e di difesa. Biso
gna prioritariamente bloccare 
sul nascere l'esplosione di 
nuove spinte etno-nàzionali.. 
Questo obiettivo è impossibile 
se si resta nell'ambito stretta
mente bilaterale: la ricerca sui 
conflitti ha mostrato. • infatti, 
che per tale via inevitabilmen
te essi si aggravano producen
do continue escalation. Il dia-

. togo diventa Impossibile come 
pure qualsiasi compromesso. 

' E allora le tensioni sicroniciz». 
zano divenendo irrisolvibili. 
Basta esaminare il caso dell'Ir
landa del Nord, del paesi ba
schi o del Libano. . 

L'Unione Sovietica e oggi 
ancora 0M|MtaBaf plani " 

.: jriao ile rtdòtuahwgtvto" 
ne qaateano ha affermate, 

che dispone di uà armamen
to nucleare? 

L'Unione Sovietica è sempre 
stata una potenza planetaria 
solo dal punto di vista militare: 
non ha mai avuto né economi
camente ne come modello di 
civiltà (salvo forse per un 
istante negli anni 20) un ruolo 
mondiale. Quella che oggi vie
ne meno e anche la sua forza 
militare. Che cosa alla fine di 
tale processo di declino reste
rà dell'Unione Sovietica, o me
glio della •Soviet Disunion», 
come dicono gli americani, se 
una confederazione o la vec
chia Russia con Stati indipen
denti, nessuno lo sa, neppure 
a Mosca. In ogni caso l'Unione 
Sovietica non e più una poten
za mondiale. La diplomazia 
Intemazionale la tratta come 
se lo fosse perche ha interesse 
a coinvolgerla nella soluzione 
di determinati conflitti regiona
li e per impedire che si trasfor
mi in una potenza «di veto» e di 
«caos», in grado cioè solo di 

' bloccare ma non di offrire so
luzioni positive. 

Ma non bisogna dimenticare 
che l'Urss dispone pur sem
pre di un armamento In gra
do di distruggere qaauiatl 
potenziale nemico. 

Certo l'Urss è più forte di altre 
potenze nucleari quali la Fran
cia o l'Inghilterra. Ma il posses
so di armi nucleari In sé non si
gnifica poi molto: infatti non e 

• i Mentre cammino, quasi 
di corsa, sbilanciato dal peso 
sulla spalla destra di una bor
sa nera con la funzione di uffi
cio ambulante, agendacrono-
logica ed agenda tematica di 
mia Invenzione, posta, delibe
re, carte, eie., trovo la strada 
tra Montecitorio ed il Campi-

. doglio sbarrata da un camion
cino da trasporti. Sta fi, di tra
verso, davanti al ristorante do
ve - presumo - saranno entra
ti con le merci da consegnare, 
impedendo il passaggio non 
solo ai veicoli ma anche, qua
si, ai pedoni. Quasi, perché la 
signora elegantemente vestita 
davanti a me, tirando a sé la 
giacca del vestito e come rat
trappendosi nello sforzo di 
trattenere il respiro, riesce a 
passare, scavalcando in una 
sola falcata i due paraurti po
steriori del camioncino e della 
macchina parcheggiata sul
l'Incrocio. La seguo e l'ap
plaudirei, se non fossi preso 
dal suo improvviso, inconteni
bile, furioso monologo. -Ma 
non c'è mal un vigile! Che cit
tà infernale) Ho rischiato di 

Organizzato dal Peace Research Institut 
Frankfurt si è svolto recentemente un 
convegno intemazionale su alcuni temi 
di ricerca per la pace dopo la guerra • 
fredda cui hanno preso parte esperti 
provenienti da molti paesi europei, 
Unione Sovietica compresa, e dagli Stati 
Uniti Per i lettori de l'Unità abbiamo in

tervistato due dei relatori: Dieter Sen
ghaas, professore di scienze politiche 
all'Università di Brema ed esponente di 
punta della Frìedensforschung tedesca, 
e Dan Diner, professore di storia moder
na all'Università di Essen e alla School 
of History di Tel Aviv. Oggi pubblichia
mo l'intervista a Senghaas 
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tale. Nazionalismo se parliamo 
dettisi europeo. Disintegra
zione dell'ordinamento politi-

- co. se esaminiamo l'Unione 
- Sovietica. Decadenza relativa, 
se ci riferiamo agli Usa. Sta
gnazione e regresso le caratte-

• ristiche del Terzo mondo. Per 
quanto riguarda la Cina, ma 
solo dal punto di vista econo-

-, mico, si nota un certo take off. 
. Per il resto la Cina è un paese 
. che si è autoisolato e benché 
abbia una popolazione di 1,3 
miliardi di uomini non ha nes
suna prospettiva intemaziona
le: considera il resto del mon
do come una sua periferia. Gli 
unici problemi che esistono 
sono quelli cinesi e le uniche 
possibili sono le soluzioni ci
nesi, n sitema intemazionale 
dopo la fine del conflitto Est-
Ovest e del conflitto tra Urss e 
-Cina è molto più regionalizza
to, medito subregionalizzato. 
' Quaieruologtocberàinqtie-

sia nuova realtà la Gennanla 
, riantfkata? 
Bisogna distinguere tra le reali 
Intenzioni della Germania e le 
proiezioni degli altri su di essa. 
Tali proiezioni. Inoltre, sono di 
duplice natura: da una parte di 
paura e di angoscia. Dall'altra 
di speranza: molti paesi infatti 

- ripongono enormi, certo im
possibili, aspettative sulle ca
pacità tedesche di dare solu
zione ai loro problemi. In Urss 
sono molti ad essere convinti 
che l'efficienza tedesca possa 
risolvere ritardi quasi secolari. 
E molti paesi dell'Est europeo 
contano sull'aiuto finanziario 

globalizzazione, intemaztona- que mentre ci si attende 
• UzzailoAe.rna&mletappnuiea 'jla questa nuova Gei 
^plme^tniriBr-vera e«prèrjrie*«1fnolio anche dà "essa" 

•parroccMellzzasiorie», ancora Anche In questo caso tenden
ze contradittorie. In prospetti
va ritengo che il peso e il molo 
della nuova Germania sullo 
scacchiere intemazionale non 
si differenzieranno mollo da 
quelli avuti in passatoi Quanto 

possibile tradurlo immediata
mente in reale potere di in
fluenza politica. Questo vale, 
ovviamente, - non solo per 
l'Urss ma anche .per gli Stati 
Uniti. Solo a livello simbolico il 
possesso di armi nucleari si
gnifica qualcosa nella gerar
chla della politica intemazio
nale. 

SI era sempre •oatenato che 
' l'arma nucleare fosse lo 

'.. . strumento di ultima istanza 
grazie al quale una potenza 
poteva Imporre la propria 

'.' volontà o quanto meno pie
gare al propri Interessi te 
decisioni Internazionali. 
Nonèplùcod? 

Sicuramente non é più vero. 
Ad esempio uno Stalo come la 
Repubblica federale tedesca 
pur non possedendo armi nu
cleari ha dimostrato di posse
dere un maggior potere di in-

, lluenza deUaFrancla o dell'In
ghilterra. .-. 

Questo significa donane l'I-
nlziodlunaODOvaepoca? •, 

' In primo luogo parlerei della 
nascita di nuova complessità, 
di età amlbigua le cui caratteri-

• stiche non possono essere 
semplicisticamente ridotte ad 
un unico comun denominato
re. Da un lato constatiamo una 

. internazionalizzazione ' . dei 
, problemi che spinge a cercare 
soluzioni attraverso una accre
sciuta cooperazione tra gli Sta
ti. Ma al tempo stesso, però, 
assistiamo alla rinascita e al 
rafforzamento di spinte neona-

. zionallste.'Tenderne contra-

più provinciale del nazionali
smo e al localismo politico. 11 
mix di questi due etementi è 
differente nelle diverse parti 
del mondo. Integrazione, se 
pensiamo all'Europa occkJen-

alla ex fidt verrà integrata e fa
rà sua nell'arco di un decennio 
la cultura politica e i valori del
l'Ovest Lo stesso avverrà sul 
piano economico. La nuova 
Germania e e resterà salda
mente ancorata all'Occidente. 

Non estate davvero più la 
. possibilità che la Germania 

tomi ancora una volta ad es-
sertentata da mire egemoni-

. cheversol'Est? 
No: per il semplice fatto che al
l'Est non esiste una economia. 
L'86% del nostro scambio con 
l'estero finisce nei paesi del-
l'Oecd, paesi con buone infra
strutture, alti salari, alta effi
cienza, 95% degli investimenti 
esteri in paesi altamente svi
luppati e non certo nel Tezo 
mondo o in paesi poveri. L'Eu
ropa dell'Est e l'Unione Sovie
tica non possono rappresenta
re una opzione realistica per la 
nostra economia. Tutt'alpiù un 
mercato aggiuntivo. Dal lega
me con l'Ovest dipende, Infat
ti, il benessere materiale del 
nostro paese e questo lo sa 
ogni uomo d'affari come ogni 
sindacalista o chiunque legga i 
giornali. La nostra (orza e I effi
cienza economica e per que
sto la nuova Germania non ha 
alcun interesse allo sviluppo di 
un potere basato sulla crescita 
dell'apparato militare. Anzi è 
decisa la riduzione del 40% del 
budget della difesa e alla fine 
del decennio dal livello attuale 
di 370.000 soldati si arriverà a 
250-220.000. Probabilmente la 
Germania avrà una posizione 
di leadership In alcuni settori o 
Md«tn4is»$rArMn^corM 
le trattative' "rfeflTutibitô dellà 

la crisi provocata dall'ag
gressione dell'Indi al Kuwait 
le Nazioni Unite hanno mo
strato di poter diventare un 
Importante soggetto attivo 
sullo scenarlo Internaziona
le. Quali sono le cause strut
turali di questa metamorfo
si? 

La nuova posizione dell'Onu é 
un risultato della fine della 
guerra fredda e dell'esperien
za di collaborazione tra Usa e 
Urss nel regolare i conflitti re
gionali. Dopo cinquantanni di 
paralisi cui l'azione dell'Onu 
era stata costretta dal riflesso 
del conflitto Est-Ovest nelle 
strutture stesse del suo funzio
namento, oggi fa capolino una 
nuova potenzialità di azione. 
Semmai il vero dilemma del
l'Onu è rappresentato dalla 
impossibilità di garantire con 
una adeguata copertura milita
re l'embargo imposto all'Irate 
Al contrario gli Usa potrebbero 
intervenire militarmente ma al 
prezzo di mettere in crisi l'al
leanza politica cresciuta attor
no alle risoluzioni dell'Onu. 
Per questo esiste una sorta di 
spinta oggettiva alla trattativa, 
le cui caratteristiche sono in 
verità oggi ancora del tutto lm-
precisate. Possiamo solo fare 
degli scenari: il migliore sareb
be il ritiro di Saddam Hussein. 
C'è poi la possibilità del rove
sciamento del regime di Bagh
dad. I nuovi governanti potreb
bero cercare una vìa d'uscita e 
una politica più conciliante. In 
ogni caso se mai si riuscirà 
senza guerra a ottenere il ritiro 
dell'Irate questo significhereb
be un rafforzamento fantastico 
della funzione dell'Onu. Sa
rebbe un positivo e costruttivo 
precedente per la soluzione di 
altre crisi. 
• Netta sua relazione lei ha ar
gomentato la tesi secondo la 
quale «no dei compia della 
«peace retearch» è quello di 
rideflnlre un concetto dlpa-
eechetengacontodellatlne 
della guerrafredda. 

La mia idea è che sia.necessa-
rtO arrivare a definire un con
cetto pio soddisfacente e più 
differenziato di pace. Dunque fCsce. NetrcunspV del futuro 

molo leader in diversi settori dominato nell'ultimo mezzo 
ma nessuna arriverà ad una 
posizione di egemonia assolu
ta: l'età dell'egemonismo è fi
nita. .... 

Passiamo ad esaminare la si-
••; Inazione mediorientale. Nel-

•LUMCAPMtl 

secolo, un semplice sinonimo 
di assenza di guerra grazie alla 
deterrenza. In una situazione 
In cui nelle relazioni Est-Ovest 
è venuta meno la logica della 
«confrontation» militare e di
venta marginale il classico di
lemma della sicurezza che ha 
dominato l rapporti tra nazioni 
sovrane, pace in primo luogo 
democratizzazione dell'ordi
namento intemazionale e rie
quilibrio economico. Infatti si
tuazioni di grave diseguaglian
za sociale all'interno e tra 1 di
versi Stati diventano minaccia 
di gravi conflitti. «Equlty», giu
stizia distributiva e difesa del
l'ambiente: ecco le categorie 
fondamentali di un più ricco 
concetto di pace. In conclusio
ne direi che in Europa esistono 
quattro obiettivi di pace: rinsal
dare I sistemi di democrazia 
costituzionale, realizzare strut
ture e istituzioni di integrazio
ne degli Stati, come già avvie
ne nell'Europa occidentale, fa
vorire lo sviluppo economico 
per impedire che si allarghi il 
divario tra Est e Ovest e, anzi. 
se possibile per ridurre le diffe
renze. E, infine, contribuire a 
dare vita ad una comune cul
tura politica. Il concetto di pa
ce è diventato più articolato e 
complesso: la tastiera sulla 
quale suonare è molto più va
sta e in fondo l'aspetto militare 
é diventato quello meno inte
ressante. 

sporcarmi». Le frasi brevi, un 
po' smozzicate, si'scontrano 
tra di loro, quasi esplodendo. 
Finché la nostra signora non 
incontra un operaio, ricono
scibile dalla tuta: e la sua ira 
trova un bersaglio. «È vostro 
quel campion che blocca II 
traffico?». «No». Ma lei non 
sente,,forse non ascolta nep
pure. «Avete bloccato la stra
da!», e si allontana alleggerita. 
•Ma io che c'entro?», si do
manda un po' amareggiato 
un po' divertito l'uomo in tuta. 

Non avrei raccontato que
sta storia, non mi fosse sem
brata simbolica. La tendenza 
di cui la nostra signora si è fat
ta Interprete non è - purtrop
po - limitata a lei. Le colpe di 
questa Italia debbono ricade
re sulle spalle di chi veste abiti 
da lavoro. Il pregiudizio di 
classe non è morto. Ed é In 
fondo proprio su questo che 
conta Giulio Andreotti quan
do risponde, nel modo spu
dorato con cui ha risposto, al 
Senato stilla vicenda Gladio. 
. Sbuco dai vicoli su via del 

...perseverare 
diabòlicum 

Plebiscito e vengo colpito dal
la vista di una grande folla di 
studenti che blocca via Quat
tro Novembre, cioè via Nazio
nale, all'altezza di Palazzo Va
lentin!, dove ha sede la Pro
vincia di Roma. Penso che il 
corteo di protesta degli stu
denti medi sia tanto grande 
da non trovare tutto posto in 
piazza Santi Apostoli; e. no
nostante Il ritardo in cui mi 
trovo, mi avvicino per vedere 
meglio. No, ero stato ottimi
sta. Gli studenti medi stanno 
effettuando un esplicito sit-in 
di protesta. ' 

• D'altra parte, la polizia im
pedisce loro di ritornare su via 
Nazionale, e soprattutto i ca-

:: rabinieri, le braccia tese a reg-
. gere 11 fucile orizzontale, fino 
a (ormare lutti insieme una 
impressionante catena arma
ta, sbarrano via del Corso e 
dunque la possibilità per il 
corteo di raggiungere, come 
forse era nelle intenzioni di 
chi lo ha promosso, Palazzo 
Chigi ed il Parlamento. Gli stu
denti non mi riconoscono; mi 
riconosce un commissario 
dalla barbetta nera a cui rac
comando, come mi sembra 
necessario vista la scenogra
fia, la massima calma. Questi 
mi rassicura; ed in effetti non 
succede niente. Restano però 
I molivi del corteo: che segna 
il ritomo in forza a Roma del 

L'escalation nel Golfo 
non è una finzione 

Diciamo no ai «guerrieri» 

ANTONIO SASSOLINO 

N ei giorni scorsi 
l'Associazione 
per la pace ha 
lanciato la pro
posta di una 

•"""•"^ nuova mobilita
zione nazionale a Roma: 
contro la guerra. La propo
sta chiama in causa lutti. 
Forze politiche e gruppi pa
cifisti, sindacati e semplici 
cittadini. Cosi come tutti sa
remmo colpiti, e chiamati in 
causa, se la guerra dovesse 
scoppiare davvero. Ad 
ognuno spetta adesso di 
raccogliere l'appello e di fa
re fino in fondo la propria 
parte. 

Nessuno pud stare a guar
dare, sperando che le cose 
vadano bene, e che l'escala
tion militare di Bush sia solo 
una finta. C'è bisogno di far 
sentire, di nuovo e con for
za, la voce di quel popolo 
della pace che già ad otto
bre, nella marcia Perugia-
Assisi, è sceso in piazza in 
centomila persone per fer
mare la guerra, e che negli 
Stati Uniti comincia final
mente ad organizzarsi e 
conquistare consensi anche 
nel Congresso. 

Come Pel, dobbiamo es
sere coscienti delle grandi 
responsabilità che il nostro 
ruolo comporta. Da una par
te, per il contributo che pos
siamo dare alla costruzione 
di un vero movimento di 
massa, capillare e diffuso, 
capace di penetrare nella 
coscienza di molti. Un movi
mento che ha già propriese-
dl e proprie iniziative, ma da 
cui come comunisti non 
possiamo tirarci indietro, o 
partecipare solo sporadica
mente, come troppo spesso 
abbiamo fatto in questo ulti
mo anno di scontro Interno 
e di ripiegamento su noi 
stessi. Dobbiamo invece di
re, a tante compagne e tanti 
compagni che faticano a ri
trovare il senso della loro 
militanza, che esso è nella 
capacità di stare nella socie
tà, di costruire nell'impegno 
unitario una nuova prospet
tiva politica e ideale. Ciò è 
particolarmente vero su un 
unta come quello dell'op
posizione alia guerra. Un te> 
miche potenzialmente può 

., cokwqjgere anche chi non è 
-f bgìiTpWc(zzeTO.'pMÌre «Ita 

gente comune, attraversare 
gli schieramenti politici e le 
differenze di classe. Per que
sto mi sembra di grande im
portanza l'idea diun nuovo 
appuntamento di massa, 
fortemente unitario per l'im
postazione e per I soggetti 
che vi partecipano, ma an
che esplicitamente politico 
e conflittuale nei confronti 
delle scelte fin qui operate 
dal governo italiano. Un go
verno che si sta distinguen
do per la sua posizione di 
totale chiusura al dialogo, 
per il rifiuto persino di una 
delegazione parlamentare e 
di ogni altra forma di impe
gno sugli ostaggi per la tota
le subordinazione alle posi
zioni statunitensi. Un gover
no che teorizzando, se l'O
rni dovesse dichiarare la 
guerra, l'inevitabilità e la 
giustezza di una partecipa
zione dell'Italia rischia di 
trascinare il nostro paese in 
una avventura catastrofica. 

Una tale posizione è inac
cettabile. Stravolge il molo e 
le finalità dell'Onu, già dura
mente colpita, nella sua au
torità, dalla colossale spro
porzione tra la massiccia ri
sposta all'aggressione ira
chena e l'incapacità di san
zionare o intervenire anche 
nel modo più blando In dife
sa del popolo palestinese e 
libanese. Rifiutare ogni solu
zione militare. Riaffermare 
gli stessi diritti per tutti i po

poli. Ribadire la proposta di 
soluzione globale, tramite 
una Conferenza intemazio
nale di pace e la fine di tutte 
le occupazioni. Impedire 
ogni forma di coinvolgimen
to dell'Italia in una guerra. 
Questo è quanto chiede il 
movimento pacifista, e 

Guanto tutti dobbiamo chic 
ere, nelle piazze come in 

Parlamento. 
É infatti necessario, cosi 

come ha fatto e sta facendo 
Willy Brandt, che le forze 
della sinistra europea rilan
cino la propria iniziativa 
parlamentare e diplomatica, 
nazionale e intemazionale. 
Per questo abbiamo insistito 
con forza perché il governo 
italiano modificasse la sua 
posizione sugli ostaggi, e de
cidesse finalmente di inviare 
una propria delegazione in 
Irak. Per questo dobbiamo 
incalzare il governo anche 
sul terreno dell'iniziativa di
plomatica, dei concreti gesti 
di pace che può compiere. 
Per questo, infine, dobbia
mo riconsiderare, di fronte 
al tragico aggravarsi della si
tuazione, anche la questio
ne delle navi decisa ad ago
sto dal Parlamento con la 
nostra astensione. 

S u quella decisio
ne si è prodotta 
all'interno del 
partito una gra-

^ ^ ^ ve lacerazione, 
^"^™ che ha reso più 
difficile e gravato di polemi
che il nostro stesso comune 
impegno sul terreno della 
lotta per la pace. Possiamo 
continuare a scontrarci su 
quella scelta, facendone un 
ulteriore elemento di ina
sprimento del nostro dibatti
to congressuale? La mia opi
nione è di lasciarci alle spal
le quello scontro e guardare 
avanti, a partire dalla realtà 
di oggi che è comunque 
profondamente diversa da 
quella del mese di agosto. 
Una realtà In cui il rischio di 
guerra non è più una minac
cia, ma vive in atti concreti 
di preparazione logistica e 

. militare. Una realtà in cui la 
, motivazione Inizialmente; 
addotta per la presenza del-

' le truppe americane, la alfe-' 
1 sadeHlArabia Saudita. I n 

viene più nemmeno citala 
prò forma e in cui allo stru
mento pacifico dell'embar
go non si sta dando tempo e 
modo di funzionare perché 
la logica della guerra ha pre
so il sopravvento. 

In questa realtà il governo 
italiano ha inviato I Torna
do, aerei da attacco, mentre 
gli Invìi di truppe americane 
si contano a centomila per 
volta. E dunque evidente 
che non è più possibile ga
rantire lo scopo per cui il 
Parlamento ha approvato 
l'invio delle navi italiane, e 
cioè per l'esclusivo rispetto 
dell'embargo decretato dal-
l'Onu. È a questo punto do
veroso riaprire il dibattito 
parlamentare, chiedendo 
che sia le navi che i Tornado 
vengano ritirati, e che l'Italia 
assuma un impegno solen
ne di non accettazione, né 
collaborazione, né parteci
pazione in alcuna forma ad 
una guerra. Su questo terre
no la positiva radicalità del 
pacifismo può felicemente 
incontrare la razionalità del
la politica, poiché entrambi 
non possono che fondarsi 
su un messaggio antico ma 
tuttora valido: prima di tutto 
la pace. 

Un messaggio che deve 
arrivare al governo italiano 
con chiarezza. Dalla gente 
comune e dal banchi del
l'opposizione in Parlamen
to. 

movimento degli studenti, 
una «pantera» che ancora non 
si è fatta mettere in gabbia. 
Certo la pantera, quella che 
ha dato il nome al movimen
to, preferirebbe vivere nel suo 
ambiente naturale, anziché 
rubare galline nella campa
gna romana. Cosi gli studenti 
preferirebbero che si desse 
ascolto alle ragioni del loro 
movimento. A me sembra una 
questione decisiva per l'avve
nire del nostro paese. Basta 
confrontare la tendenza alla 
diminuzione (tendenza che si 
accentua se si scorpora la 
spesa per il personale dal re
sto della spesa) del bilancio 
del ministero della Pubblica 

istruzione, con la tendenza al
l'aumento del bilancio del mi
nistero della Difesa. Chissà 
che anche In questo non sia 
presente la logica che ha ge
nerato e perpetuato la Gladio. 

Non è che vedo Gladio dap
pertutto; è che Gladio ha in
quinato ed inquina la demo
crazia italiana, minandone 
l'elemento fondamentale, 
cioè la sovranità popolare. 
Noi abbiamo vissuto, dalla 
sua costituzione negli anni 
Quaranta ad oggi, in un regi
me a sovranità limitata. In pri
mo luogo perché il suo opera
to non solo sfuggiva, ma dove
va sfuggire, al potere di con
trollo del Parlamento. In se
condo luogo perché Gladio 
non avrebbe ammesso, non 
doveva ammettere, nessun ri
sultato elettorale che vedesse 
il Pei in posizioni di governo, o 
comunque di forza. In tre oc
casioni, il 1964, costituzione 
del centro sinistra, il 1968-'69. 
e successivamente alle elezio
ni del 1976, è sembrato che il 
regime democristiano doves
se rinunciare ad essere regime 

di monopolio. In quelle tre oc
casioni abbiamo avuto: De 
Lorenzo; la strage di piazza 
Fontana; il sequestro Moro. 
Coincidenze? Il sospetto che 
non fossero tali è del tutto le
gittimo; e può essere rimosso 
soltanto .dall'accertamento 
della verità. Non quel tipo di 
(omissis) in cui è specializza
to Andreotti. 

In Italia c'è democrazia? 
Certamente; ma limitata, e 
non nel senso dei «limiti della 
democrazia». Su questo terre
no la sinistra italiana non può 
concedere nessun credito alla 
De di Forlani, Andreotti, Gava, 
Patriarca, Lima, Sbardella. 
Craxi ha già dovuto ammette
re, come ha efficacemente ti
tolato il manifesto, che una 
volta «k> hanno fatto fesso», 
quando ha firmato nella sua 
qualità di presidente del Con
siglio l'informazione dell'esi
stenza della Gladio senza ca
pirlo. Errare humanum. est, 
perseverare diabòlicum: è un 
latino tacile facile, tragga Cra
xi le sue conseguenze, noi 
trarremo le nostre. 

i Jr 
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Un troncone di coda* 46 corpi carbonizzati: questo, 
hanno trovato i soccorritori sull'altura di Stadelberg ; 
Cominciate all'ospedale universitario le procedure 
per ricomporre le salme, molte ancora senza un nome 

Sulla collina un cimitero di fuoco 
«Siamo scappati, l'aereo d piombai addosso» 

Poliziotti 
svizzeri 
mentre 
si recano 
sul luogo 
dovei 
precipitato 
l'aereo 

Un troncone di coda, quarantasei corpi irricono
scibili e completamente carbonizzati: è tutto 
quello che i soccorritori hanno trovato sulla colli
na di Stadelberg, dove mercoledì sera è precipita
to il Dc-9 dell'Amalia. Presso l'istituto di medicina 
legale di Zurigo sonò cominciate le tristi procedu
re della ricomposizione delle vittime. Sono 11 le 
vittime italiane. 

"'"'"• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARINA MORPURQO 

• • ZURIGO. È mattina pre
sto, e una pioggia continua 
cola giù dalle nuvole che an
cora avvolgono le dolci colli
ne tra Weiach e Stadel. a nord 
di Zurigo. Ci sono gli aceri, te 
querce, gli abeti, vestiti di tinte 
dorate. Non è u1"» scenario 
adatto alla tragedia, ed in ef
letti qui sembra che la sciagu
ra aerea non sia affatto acca
duta. Niente capannelli di cu
riosi niente luci lampeggianti, 
niente disordine, nessun ni-

• more. Solo il volteggiare del-
- l'elicottero, che strappando 

vortici di foglie gialle gira insi
stentemente attorno ai mode-

< sti pendii dello Stadelberg, la
scia intuire che lassù - a 450 
metri di quota - qualcosa di 
orribile c'è stato. Su, invece, è 

.' l'Inferno: alberi secolari taglia
ti come bastoncini dalla corsa 
impazzila del Dc-9, melma 
che arriva ai polpacci, le bri
ciole nerastre di quello che fi
no all'altra sera era un aereo. 

Poche notizie sugli stranieri 
Di molti ignota anche la nazionalità 

• " •• : > • ' • > . Aite spezzate 
rieliMx»rfo 
di pare^ 
Sei donne e uomini dell'equipaggio, cinque passeg
geri: accanto ai nomi delle undici vittime italiane del 
disastro aereo di Zurigo si stanno lentamente com
ponendo le tessere di altrettanti mosaici. Brandelli 
difVIta prh'ata.'dl^voro, raccontali dagli amici, dai 
colleghi di lavorò, rubati agltefòghidl dolore dei pa
venti. Poche fcnttttfeie su^li^U^ìéri; di mólti-dei 
quali è ancora sconosciuta la nazionalità. 

BIANCA MAZZONI 

MB MILANO. Enrico Nova, di
rigente di una società di Im
port-export, aveva Insistito per 
partire con quel volo. Paolo 
Rosinl e Giancarlo Caironi, 
tutti e due alle dipendenze 
della Sgs Thopson, tutti e due 
In missione di lavoro a Zurigo, 
probabilmente avevano •bri
gate* per fare insieme il viag
gio, per avere una gradita 
compagnia durante le pause 
della trasferta in Svizzera, An
che qualche membro dell'e
quipaggio del volo Az 404 si è 
trovalo su quell'aereo per ca
so.' Còme Adalberta Pollktori. 
responsabile di cabina, che i 
famigliari davano a Lisbona, e 
Marco Glsmondl. assistente di 

volo, che per i parenti non do
veva essere su quel vola 

Il giorno dopo la tragedia, 
ormai accertato il numero 
delle vittime • quaranta pas
seggeri e sei membri dell'e
quipaggio -con molte caselle 
ancora vuote in quanto a ses
so, . professione, nazionalità 
soprattutto per gli stranieri, 
cominciano ad affiorale fram
menti di vita dei cinque pas
seggeri italiani e dei dipen
denti Alitalia In servizio sul vo
lo. L'equipaggio del De 9 era 

^composto 'dal comandante, 
Raffaele Liberti, 47 anni, spo
sato con Luigia Trombe, due 
figlie, Loredana e Raffaella. 

*; Roberto Mariano, 
un attimo di notorietà 

| in «Mery per sempre» 

DARIO FORMISANO 

IV I ROMA, Tra I «ragazzi» di 
Marco Risi era quello nel quale 

ì la realta più tendeva a confon-
' dersi con la finzione. La storia 

S ; 'di Roberto Mariano, uno dei 40 
*". passeggeri mòrti a botto del 

;*tfcS-<deU'A)ftalla in viaggio tra 
'Milano e Zurigo, era sorpren-

- . ' dentemente simile a quello di 
t! * Antonio, il personaggio da lui 

'. interpretato in Mery per sempre 
| ,* e, pio recentemente, in Ragaz-
K' zi fuori. L'uno e l'altro erano 
T"' stati condannati, ancora mlno-
1 ', retini, a 14 mesi di reclusione 

< ed entrambi avevano appreso. 
f ' in prigione, della nascita del 
jS* primo figlio. Fuori dal carcere, 

* * Roberto aveva messo la testa a 
'posto e cominciato a cercarsi 
> un.lavoro vero. Marco Risi lo 

P f aveva richiamato per Ragazzi 
" •• faori, che di Mery per sempre è 
'una sorta di seguito ideale, e 
'"pòrtalo con se'alla ribalta del 
'festival di Veriézla. regalando-
'tìi un attimo di popolarità. Nel 
''film Antonio è il ragazzo che 

| ' vende frutta al mercatini. Ha un 
carretto ma non ancora una li-

'' cenza. Ai poliziotti che gli se-
l'questrano merci e trabiccolo 
'risponde che ha famiglia, mo-

ì'gtte'e due figli, uno di pochi 
K mesi. La licenza l'ha chiesta 

ma il suo titolo di studio non 

gli consente di ottenerla: «Che 
devo fare per mangiare?». Sen
za licenza (e ormai senza car
retto) ad Antonio non resta 
che accettare il lavoro più laci

nie Ira quelli a disposizione nel 
vicoli di Palermo: corriere della 
droga, piccolo spacciatore. Lo 
fregano subito, come spesso 

. accade ai più deboli Questa 
volta lo aspetta l'Ucclardone. 

. Roberto era stato appena 
• più fortunato. Disoccupato 

(ed effettivamente padre di 
due bambini) aveva anche 

• partecipato ad una puntata di 
: Samarcanda, raccontato la sua 
esperienza e la vita a Palermo 
di un ragazzo di 22 anni come 
lui. Proprio a Roma aveva rice-

- vuto una buona notizia: alcuni 
zìi gli avevano trovato final
mente un lavoro, a Zurigo. E a 

' Zurigo ritornava, l'altro ieri, 
Roberto Mariano, dopo essere 
stato'a Milano,per partecipare 

: alle riprese di un videoclip, le
gato al nuovo disco di Pleran-

" gelo Bertoli e di Fabio Conca-
' to. Con lui «recitavano» anche 
gli altri Ragazzi fuori del film. 
Adesso- la salma di Roberto e 
rientrata a Palermo dopo esse
re stata riconosciuta, in Svizze
ra, dalla madre e dalla compa-

L'incubo ha un raggio di cen
tocinquanta metri. Sopra, sul
la vetta arrotondata - a quota 
507 - il paesaggio è di nuovo 
idilliaco, come idilliaca è la 
valletta erbosa che si apre a si
nistra della collina: se il Dc-9 
avesse avuto una rotta di un fi
lo spostata, dicono, avrebbe 
imboccato senza danni quel 
tranquillo corridoio. 

Tra i resti carbonizzati non 
c'è traccia di vita. «Abbiamo 
lavorato tutta la notte nella 
speranza di salvare qualcuno 
- spiega Hans Peter Staffelba-
ch. capo della polizia canto
nate - anche se abbiamo ca
pito quasi subito che doveva
no essere morti tutti». Nean
che la mitica efficienza dei 
soccorritori svizzeri ha potuto 
far nulla contro l'Incendio che 
ha devastato l'aereo, esploso 
all'impatto con il terreno. Ep
pure, dicono che i pompieri 
del luogo siano arrivati nel gi

ro di pochissimi secondi: ave
vano assistito, affacciati alle fi
nestre, alla caduta del Dc-9. 
Non sono stati gli unici, del re
sto. Molti - l'altra sera a Weia
ch - sono usciti in strada, ri
chiamati da quel rumore di 
motori: familiare, ma troppo, 
troppo vicino. Il bambino 
Thomas ha costretto I genitori 
ad abbandonare la casa: 
«Scappiamo, questo ci viene 
addosso». Per qualcuno è sta
to un deja-vù: «Negli anni '70 
ne avevo già visto cadere un 
altro su quella collina n. Que
sta volta ho sentito il rombo, 
notato te luci e poi subito do
po la fiammata nel bosco», 
racconta II signor Arnold 

. Nauer, anziano contadino 
che si è rassegna» a convive
re con il rombo del jet 

- Adesso, passalo lo spaven
to, a Weiach la vita è tornata 
normale. La gente va al lavo
ro, una ventina di bambini 

biondi scrive diligentemente 
in un'aula della piccola scuo
la, che da ieri sera è diventata 
l'ordinalissimo quartier gene
rale dei soccorsi. Tra gli albe
ri, intomo ai rottami, lavora un 
invisibile esercito di duecento 
uomini:, ci sono i militari del 
battaglione distaccato presso 
l'aeroporto di Kloten, ci sono i 
vigili del fuoco e la polizia 
cantonale. La guardia alla 
carcassa del Dc-9 è ferrea. 
Nessuno pud avvicinarsi alla 
cengia fangosa, neppure i 
funzionari romani dell'Inter
pol, incaricati dal governo di 
condurre un'indagine ammi
nistrativa, parallela a quella 
penale che è in mano alla ma-
distratura di Delsdorf. Il diri
gente dell'Interpol Enzo Por-
taccio è chiaramente seccato, 
ma gli svizzeri sono irremovi
bili: non vogliono che nessu
no assista alla raccapricciante 
e delicata opera di recupero 
del 46 corpi II lavoro procede 

lentamente, tanto che alla fi-
' ne del pomeriggio sono solo 
15 te salme trasportate all'isti
tuto di medicina legale dell'o
spedale universitario di Zuri
go. Anche qui, nella palazzina 
di pietra beige di via Zurich-
bergstrasse, la parola d'ordine 
è quella della discrezione. I 
medici non danno informa
zioni, e dicono solo che per 
identificare le vittime con cer
tezza «ci vorrà molto tempo, 
forse settimane». Già da ora si 
sa che per arrivare a dare un 
nome a dei poveri resti biso
gnerà affidarsi a collanine, 
anelli, otturazioni dentarie. I 

: parenti dei morti sono e sa
ranno circondati da un cordo
ne sanitario invalicabile, che li 
protegge dall'impietoso assal
to dei cronisti. A loro, una vol
ta tanto, viene risparmiato il 
dolore di dover rispondere a 
chi fa domande non dettate 
dalla compassione. . 

Lo stesso rito, la stessa im
penetrabile cortina funziona
no anche all'aereoporto di 
Kloten, dove piano piano co
minciano ad arrivare dall'Ita
lia 1 familiari delle vittime. La 
polizia cantonale li preleva 
non appena mettono piede a 
terra, e li scorta fino alla stan
za 2-740 della direzione aero
portuale. Qui piangono, al ri
paro da occhi indiscreti, giap
ponesi ed americani, svizzeri 
ed italiani. Ogni tanto la porta 
di quell'ufficio grigio si apre, 
per lasciare uscire i funzionari 
del consolati, indaffaratissimi. 
Ma è l'angoscia la nota domi
nante. Nella 2-740 ci sono il. 
papà, la mammae. il marito, il 
fratello di Adalberta Pollidori, 
la giovane hostess. C'è il fi
danzato della sua collega 
Francesca Pigozzi, accompa
gnato dall'intera famiglia, ci 
sono i cugini e due amici del 
responsabile di volo Vittorio 

Era un uomo di grande espe
rienza, aveva al suo attivo infi
nite ore di voto (diecimila per 
la precisione), era stato pilota 
militare e aveva fatto l'istrutto
re nella scuola di Amendola. 
Massimo De Fraia, pilota di 
prima, era di Trieste, dove era 
nato nel '62. All'Alitalia era 
entrato un anno fa, come 
Francesca Pigozzi, nata a Ve
rona nel '67, assistente di vo
lo. La Pigozzi lascia i vecchi 
genitori e due fratelli. Ada!- • 
berta Pollidori, 43 anni, di Ca
gliari, era responsabile della 
cabina. Il secondo assistente 
di volo era Vittorio Caronti, di 
Anzio, 36 anni. Caronti abita
va ancora nella cittadina la

ziale, ip via, Cristoforo .Colom
bo 9, ed era molto conosciuto 
nel quartiere, II.padre, Camil-,. 
lo, gestisce un distributore di 
benzina, la madre è-titolare di 
un negozio di bigiotteria a 
Nettuno. Con la sorella Vitto- y 
rio Caronti aiutava spesso la 
madre, ormai.anziana, nella 
gestione della piccola botte
ga. ' ..-•.':•,.• 

Una storia particolarmente , 
dolorosa quella di Marco GÌ-
smondi, trent'anni, da quattro 
anni In Alitalia, il terzo assi-.. 
stente di volò:; Sua'moglie,'' 
Carla DI Seri, 26 anni, attende 
un bambino. Anche Carla Di 
Seri lavora come hostess. Mar

co e Carla, che abitano a Ro
ma al quartiere Aurelio, fino a 
sette mesi fa viaggiavano sem
pre insieme. Poi la gravidan
za, che aveva consigliato la 
donna a rimanere a casa. Per 
restare vicino alla moglie, 
Marco Glsmondl aveva chie
sto di cambiare lavoro, di es
sere utilizzato sul voli a medio 

: raggio anziché sui lunghi tra
gitti, cosa che era avvenuta 
solo quindici giorni fa. 

Dei cinque italiani morti nel 
tragico schianto sulla collina 
vicina a Zurigo, hanno parlato 

"a giornali e agenzie' di stampa 
amici, colleghi di lavoro, pa
renti. Giancarlo Caironi, mila
nese, un quarantenne da 

quindici anni dipendente del
la Sgs Thompson e dirigente 
nel settore marketing, abitava 
con la moglie-e-un figlio in via 
Ferrerò 10 a Milano. Viaggiava 
con Paolo Rosinl, 36 anni, tre
dici anni di Sgs Thompson an-
ch'egli come manager delle 
promozioni e vendite. Di Rosi
nl paria la moglie, da cui era 
separato da tempo e con la 
quale aveva mantenuto ottimi 
rapporti, mentre nessuno ri
sponde dalla sua casa milane
se. Paolo Rosinl e Ornella Dio-
nisi sì erano sposati giovanis
simi, a ventun anni avevano 
già una figlia, Sara, che ora ha 
sedici anni. Avevano condivi

so anni impegnativi per una 
coppia di sposi: lui studente in 
fisica, lei già madre e impiega
ta come Interprete nella stessa 
Sgs Thopson. Lui che proveni
va da una famiglia di musici
sti, che Insegnava chitarra per 
pagarsi l'università, lei che si 
divideva fra 11 lavoro e la fami
glia. 

Enrico Nava, 39 anni, di Se-
regno, sposato con Patrizia 
Gelosa, 32 anni, un figlio di 
cinque anni, Raffaello, fino a 
quattro anni fa aveva lavorato 
presso il Banco Ambrosiano. 
Poi era stato assunto come di
rigente dalla Parker Henifin, 
società di import-export di 
Gessate, in provincia di Mila-

Caronti. I parenti dei sei mem
bri dell'equipaggio sono stati i 
primi ad accorrere: hanno vi
sto alla televisione i servizi sul
la sciagura, e hanno subito 
capilo. Per gli altri è diverso: 
•Molti dei nostri connazionali 
non sono ancora venuti a Zu
rigo» spiega il console genera
le Patrizio Ivan Ardemagni, 
che ha passato buona parte 
della notte sulla collina male
detta «perché ci sono state 
grosse difficoltà. Fino al tardo 
pomeriggio abbiamo avuto 
dei dubbi sulla nazionalità 
delle vittime. Alcuni, che por
tavano cognomi italiani, si so
no rivelaU cittadini stranieri». 
In ogni caso, avverte il nostro 
console a Zurigo, pare meglio 
rimandare la venuta degli altri 
familiari, visto che la triste for
malità dei riconoscimenti 
sembra destinata ad avere 
tempi assai lunghi: «Alcuni so
no già stati invitati a tornare in 
Italia, e lo hanno fatto». . . . 

Un vigile 
del fuoco -
perlustra 
iresti 
dell'aereo 
alla ricerca 
di reperti utN 
afldentJ-. 
flcaztone 
delle cause 
deidisastro 

no. All'elenco delle vittime ita
liane è stato aggiunto nelle ul
time ore il nome di Tessero, di 
cui niente si è saputo, essen
do egli stato residente in Sviz
zera. Infine Roberto Mariano,. 
attori?. 21 anni, di .Palermo,.. 
una vita che sembra uscita da
gli scritti di Pasolini, di cui par
liamo a parte in queste stesse 
pagine. 

L'identikit delle vittime stra
niere è assolutamente impos
sibile. Per due di esse, Loren
zo Ghelfi e un non meglio 
identificato Alba, ai è per lun
go tempo supposta una na
zionalità italiana. Cario Bte-
stro, dirigente di una società 
finanziaria, la Laviosa, moglie 
e due figli a Livorno, dove ri
siede, è risultato avere nazio
nalità svizzera. A Linate era 
arrivato con un volo prove
niente da Pisa, per raggiunge
re Zurigo, dove si recava due 
volte alla settimana per lavoro 
e di solito con il treno. Per al
tre vittime straniere c'è un lun
go elenco di omissis, di vuoti 
che forse solo le angosciose 
richieste dei parenti riusciran
no a colmare. 

Roberto Mariano, il giovane attore morto nell'Incidente 

gna Giulia. Anche Marco Risi è 
a Palermo, impegnato da po
chi giorni nei primi ciak del 
suo nuovo film, Muro di gom
ma, ispirato, per una singolare 
coincidenza, ad un altro disa
stro aereo, quello «esploso» nel 
cielo di Ustica dieci anni fa. 
«Lo ricordo al primo provino di 
Mery per sempre - ha detto il 
regista -, MI colpirono la sua 
dolcezza, 1 suol occhi e la cer
tezza che avrebbe magistral
mente interpretato l'episodio 

della nascita del figlio mentre 
era in carcere, avendolo vissu
to personalmente qualche me
se prima. Ricordo anche la 
scena del mare quando gioca 
e litiga sulla spiaggia con i due 
bambini. Una famiglia triste 

. anche nel film. Non mi va di di-

. re che era buono e bravo. Era 
un ragazzo come tanti che cer
cava di migliorarsi, di tirarsi 
fuori, di lavorare. Ed è morto 
proprio per cercarsi un lavoro 
all'estero». 

Quel volo preso per caso 
dopo aver rinunciato al treno 
È come una drammatica moviola nell'affollata sala 
dell'aeroporto di Linate: le ultime ore delle vittime 
del disastro aereo di Zurigo scorrono sull'immagi
nario schermo della memoria dei familiari: un aereo 
preso in extremis, un viaggio in aereo contravvenen
do all'abitudine del treno, uno scavo impietoso dei 
cronisti sulle 46 vite stroncate, tratti sconvolti, impie
triti dal dolore. 

ENNIO ILENA 

• i MILANO. Posa una mano 
sugli occhi come per scacciare 
un incubo, poi si riprende su
bito, risponde con contenuta 
emozione alle domande dei 
giornalisti: è Carla Nava, sorel
la di Enrico, il dirigente di una 
società di import-export, uno 
dei 40 passeggeri penti nel Dc9 
precipitato a Zurigo, il volo Ali
talia AZ 404 partito da Linate 
alle 19,36 di ieri l'altro. • • 

•La notizia l'ho saputa que
sta mattina ascoltando il gior
nale radio delle sette e mezza. 
Quello di Nava è stalo l'ultimo 
nome dell'elenco. Mio marito 
ha detto: "Non ti inquietare, 
sono tanti 1 Nava in Lombar
dia". Ma io avevo saputo ieri 
da mio padre che Enrico sa
rebbe partito l'indomani per 
Zurigo per poi proseguire per 
Amsterdam e purtroppo non 
ho avuto più dubbi: Enrico era 
morto». In un angolo della sala 

Vip dove è stata allestita dalla 
Sea, la società che gestisce gli 
aeroporti di Linate a Malpen-
sa, una «unità di crisi», c e la 
moglie di Nava, Patrizia Gelo
sa, 32 anni. Fra poco la moglie, 
la sorella Carla, un cognato ed 
una cognata partiranno per 
Zurigo a bordo di due auto 
messe a disposizione dall'Ali-
talia. Se n'è andato Giuliano 
Pigozzi. fratello dell'assistente 
di volo Francesca. Era arrivato 
a Linate la sera stessa del disa
stro, è ritornato ieri mattina. La 
nebbia che da giorni assedia 
Milano ha impedito la parten-

< za alle 9,40 di un aereo di linea 
della Swissair che avrebbe do
vuto portarlo a Zurigo. E parti
to quasi due ore dopo dall'ae
roporto di Orio al Serio, vicino 
a Bergamo. Un fratello di Enri
co Nava è sacerdote, padre ca-
milliano a Padova. Lo hanno 
avvertito e si è messo in viaggio 

per Seregno, dove abitano i ge
nitori di Enrico. 

I due telefoni dell'«unità di 
crisi» suonano in continuazio
ne, affannose richieste di noti
zie, domande fatte con il fiato 
sospeso: «Scusi, pud vedere se 
nell'elenco c'è...-. Poi un sospi
ro di sollievo all'altro capo del
l'apparecchio oppure un silen
zio carico di disperazione. 

All'Ingresso della sala Vip ci 
sono crocerossine. In divisa, 

; medici ed uno psicologo. Un 
apparato di emergenza per fa
re fronte al dolore. Ma fino alle 

- prime ore del pomeriggio nes
suna scena di disperazione. 
Disperato, invece, annuncia 
una delle tante telefonate, è il 
marito di un'assistente di volo, 

' Adalberta Pellldori. Da Roma 
Intanto comunicano che i fa
miliari dei membri dell'equi
paggio partiranno da Fiumci-

: no con un volo speciale. 
Fatti casuali, atti ordinari di 

ogni giorno drammaticamente 
rivivono in questi momenti. 
Come la decisione di Enrico 
Nava di salire sull'aereo che 
sarebbe precipitato. Aveva 
prenotato un posto anche sul 
volo successivo, quello della 
Swissair delle 21,10. è arrivato 
a Linate quando ormai erano 
chiuse le accettazione ma sul
l'aereo c'era posto ed è partilo 
per il suo ultimo viaggio. Rim
balzano notizie, particolari 
abitudini come quella attribui

ta a Carlo Blestro. dirigente di 
una società finanziaria di Pisa, 
che si recava due volte al mese 
a Zurigo e non prendeva quasi 
mai l'aereo. 

Telefonate, andirivieni nella 
sala Vip mentre intomo la vita 
dell'aeroporto con il suo bruli
care di gente, il susseguirsi di 
annunci, continua. Linate, 
chiuse per nebbia alte undici e 
mezza, di mercoledì sera, ria
pre dodici ore dopo: Il primo 
aereo che atterra è della Luf
thansa in arrivo da Francofor
te. C'è nebbia su Milano ma 
anche sull'identità di parec
chie vittime del disastro aereo. 
C'è un elenco compilato in ba
se alle Comunicazioni dell'uffi
cio accettazione della Sea di 
Linate, ma non si riesce a sa
pere, per parecchi passeggeri, 
la nazionalità. Intrecciarsi di 
domande, di telefonate. Final
mente poco dopo le due del 
pomeriggio arriva da Roma un 
giovane funzionario dell'uffi
cio stampa dell'Alitata, con il 
quale inizia un tormentoso la
voro per cercare di fornire noti
zie attendibili, tanto più atten
dibili perché possono provo
care drammi e sollievi ingiusti
ficati. Un lavoro tormentoso, 
reso tale anche dal ritardo del-
l'Alitalla nel fornire informa
zioni ma anche perché pur 
nell'affanno del lavoro dei cro
nisti non si può dimenticare 
che dietro ogni nome c'è una 
tragedia. 

Sei membri 
dell'equipaggio 
e 5 passeggeri 

le vittime italiane 

• • ROMA. Sono undici 
le vittime italiane nella 
sciagura di Zurigo: cinque 
passeggeri e sei membri, 
dell'equipaggio. 

Raffaele Liberti. Co
mandante del Dc9. era 
nato a Terranova di Polli
no (Potenza) 47 anni la. 
Lascia la moglie Luigia e 
due figlie, Loredana e Raf
faella. 

Massimo De Frola. 
Pilota di prima, era nato a 
Trieste nel 1962. Era stato 
assunto in Alitalia il 15 lu
glio dell'anno scorso. 

Adalberta Pollidori. 
Cagliaritana, era la prima 
assistente. Aveva 43 anni, 
era entrata nella compa
gnia il primo novembre 
del 1969. 

Vittorio Caronti. Era 
nato ad Anzio il 27 mag
gio del 1954. Era diventa
to assistente di volo nel 
1977. 

Marco Gumtondl. As
sistente di volo dal 1986, 
era nato a Roma trent'an
ni fa. Lascia la moglie Car
la, che aspetta un bambi
no. 

Francesca - Pigozzi. 
Giovanissima, 23 anni, 
era nata a Verona ed era 
entrata a far parte dell'Ali-
talia il 23 aprile del 1989. 

Giancarlo Caironi.' 
Milanese, quarant'anni, 
da quindici era dlpenden-

. te della: Sgs Thopson, di-, 
rettore del marketing. La-

•scia la moglie e un figlia 
. Paolo «osiaL, Twntó-
sei anni, anche lui alla' Sgs 
Thompson, da 13 anni, 
era manager delle promo
zioni e vendite. Lascia 
una figlia di sedici anni. 
Sara. 

Enrico Nava. 39 anni, 
di Seregno, lascia la mo
glie Patrizia e un figlio di S, 
anni, Raffaello. Aveva la
vorato al Banco Ambro
siano, attualmente dirige-. 
va la Parker Henifin im
port-export a Gessate. 

Roberto Mariano. 
Ventun anni, palermita
no, lascia la moglie e due 
bambini. Aveva recitato In 
due film di Marco Risi. 
Tornava a Zurigo dopo 
aver giralo un videoclip a 
Milano. 

Renato Teaaaro. Ave
va 37 anni, era originario ' 
diSciaffusa. 

L'aw. Barbe 
all'ultimo minuto 
ha preferito 
l'automobile 

••MILANO. MarcoVanBa-
sten, il centravanti del Milan, 
non doveva recarsi a Zurigo 
con l'aereo precipitato. Il 
giocatore olandese ha 
smentito ieri a Milanello al
cune voci circolate dopo 
l'incidente, secondo le quali 
avrebbe dovuto prendere 
l'aereo per presentarsi di 
fronte alla Commissione di
sciplinare Uefa. «Non ci ho 
mai pensato - ha commen
tato Van Basten •: quindi 
non è neanche vero che sia 
stato Arrigo Sacchi a impe
dirmelo all'ultimo momen
to». L'ha invece scampata 
per un soffio l'avvocato Al
berto Barbe, presidente del
la commissione disciplinare, 
che si è recato a Zurigo con 
la sua auto. Barbe, che era 
partito dalla sua abitazione 
di Stresa. all'ultimo momen
to a causa della nebbia ave
va preferito muoversi con i 
propri mezzi. Il presidente 
della Disciplinare ha appre
so la notizia delta sciagura 
nella sua camera all'Hotel 
Movenpick. Anche Paolo 
Taveggia e Guido Susini, 
dell'ufficio stampa del Mi
lan. si sono recati a Zurigo. 
Hanno però usato il treno. 
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La tragedia 
i Zurigo 
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La quota del velivolo 
era notevolmente inferiore 
a quella prevista 
Recuperate le scatole nere 
con le registrazioni delle voci 
e dei parametri di volo 

^<* ^ : 

««art.. :w 
HÉt̂ **" 

Il recupero 
delle vrtttmr, 
a destra 
Ferruccio 
Pavolinl, 
direttore 
generale 
dell Alitalia. 
sul luogo 
del disastro 
per chiarire 
le circostanze 
dell'Incidente 

«Il De 9 stava volando troppo basso» 
Volava troppo basso il Dc-9 dell'AlìtalIa schiantatosi 
con 46 persone a bordo nei pressi di Zurigo. «Que
sta tragedia nasce da un errore umano», dice Pietro 
Fruttigher, della commissione d'inchiesta svizzera. 
Pioggia, nebbia e vento flagellavano la collina di 
Stadel al momento della tragedia. Recuperate le 
«scatole nere» con le registrazioni dei parametri di 
volo e le voci dei piloti. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
•UO SPADA 

Sviluppo flotta del gruppo Alitalia SgSXSSF* 
TIPO DI AEROMOBILE 1990 1991 1992 .1993 1994 1995U 1996 

••ZURIGO. Sotto un cielo 
sconvolto, «corrono tenibili le 
immagini della insedia. In un 
aoko profondo, lungo duecen-
ttctnquanta metri, giacciono 
sparsi I frammenti del «Sicilia». 
ilDc-9 dell'Alitali» schiantatoti 
rama sera, poco dopo le 
20,10. Resti meccanici e resti 
umani, gli uni e oli altri resi or
mai Imconoscibill dalla violen
za distruttiva dell'impatto e 
delle flamine, percossi da una 
pioggia fitta che cade Ininter
rottamente da due giorni. 

Volava basto neTbuio, nella 
pioggia intonsa fra vento e 
nebbia Rita, il Dc-9 del coman
dante Raffaele Liberti. Volava 
affidandosi alla mano Invisibi
le di un' onda elettromagneti-
ca che avrebbe dovuto guide re 
la macchina e l suol 48 ospiti 
v e m un atterraggio dolce e si
curo. 

Davanti alla piccola scuola 
di Weiech. circondato da una 
Mia di giornalisti e curiosi, il 
tenente colonnello Eugene 
Thontann, comandante della 
poutta cantonale, parla con 
gamia lapiditi: •Quell'aereo 
votava troppo basso. L» gente 
dica di aver sentilo un rombo 
tortitatroo. Poi delle luci e subi
to dopo un boato violento e le 
fiamme sulla collina. Non ab
biamo travato nessun supersti
te . ! rottami c i corpi carbon il-
tati dei passeggeri e dell'equi
paggio sono sparsi in un'area 
piuttosto ristretta, non più di 
due o trecento metri di raggio». 
Una circostanza che sembre
rebbe togliete vigore alla tesi 
dell'attentato, da alcuni avan
zata subito dopo il disastro II 
•Sicilia», dicono i testimoni, 
non ara In fiamme prima del 
terribile impatto. Il fuoco si e 
sprigionalo subito dopo. 

Ma allora perchè? Perchè un 
aereo certo non nuovissimo 
Cvolava dal 1974) ma sicura
mente ben collaudato e dotato 
di eccellenti doti di aeronavi-
gabillta e sicurezza, condotto 
da un pilota con all'attivo ben 
9000 ore di volo, si è trasforma
lo in un gigantesco ariete im
pazzilo? «I/aereo si stava muo
vendo in approccio regolare 
sulle tracce radar a circa dieci 
chilometri dalla pista - spiega 
Josel Meyer, responsabile del
lo Svriss control, l'ente che si 
occupa delle radioassistenze 
al volo e della sicurezza di at
terrassi e decolli - . Siamo ri
mastiti) contatto radio con l'e
quipaggio fino al passaggio 
delle consegne dalla ione di 
contrailo al dispositivo di atter
raggio strumentale» Fin qui. 
dunque, tutto bene- il volo di 
avvicinamento all'aeroporto di 
Zurigo - Kloten si era svolto in 

perfetta regola Poi il messag
gio canonico lanciato dal co
mandante Liberti alla torre 
•Cambio frequenza» In quel 
momento l'aereo è stato affi
dato al 'raggio guida» dell Ils 
(sistema di atterraggio stru
mentale) che consente lo svol
gimento totalmente o parzial
mente automatico delle opera
zioni di atterraggio SI tratta di 
un sofisticato apparato che 
•prende per mano» I aeromo
bile e, calcolandone in tempo 
reale altezza, distanza dalla pi
sta, velocita e inclinazione, lo 
guida a destinazione E ormai 
prassi consolidata per tutti i pi
loti utilizzare I Ils (anche se a 
volte non in totale automati
smo) durante gli attenraggi, so
prattutto di notte o in condizio
ni di visibilità molto scarse EU 
comandante Liberti aveva an
nunciato la sua intenzione di 
affidarsi all'atterraggio stru
mentale. Proprio a questo pun
to, spiega il responsabile degli 
«ramini radar» di Zurigoi le co
municazioni con il velivolo si 
sono interrotte e «due minuti 

FIO tardi la traccia radar dei-
aereo è sparita» Si è saputo 

poi che, per ragioni per il mo
mento ignote, il «Sicilia» è stato 
agganciato dall Ib quando già 
si trovava a meno di mille metri 
di altezza avrebbe dovuto tro
varsi ad una quota almeno 
doppia E nella torre di con
trollo nessuno si è accorto di 
quanto stava per accadere 
•Quando il velivolo viene ag
ganciato dal segnale dell Ils -
spiega ancore Josef Meyer -
dalla torre di controllo non lo 
seguiamo pia, a meno che II 
pilota non ne faccia esplicita 
richiesta. Oltretulto In quel mo
mento Il (radico era molto in
tenso c'era un aereo in atter
raggio che precedeva di pochi 
minuti il Dc-9 e un altro che lo 
seguiva» Il comandante Liberti 
non ha voluto o non ha potuto 
chiedere l'aiuto della torre di 
controllo. Forse non ne ha 
avuto il tempo 

Adesso, che del De 9 resta
no soltanto il moncone del ti
mone di coda e una miriade di 
rottami conficcati nel fango, la 
parola passa ai tecnici Avaria? 
Errore umano? Il recupero del
le «scatole nere» (avvenuto ie
ri) contenenti le registrazioni 
di tutti i parametri di volo, po
trà forse chiarire le ragioni del
la catastrofe della collina di 
Stadel Per il momento sono 
state aperte tre inchieste una 
del governo federale svizzero, 
un'altra di Civilavia. coordina
ta dali'ing Federico Quaranta 
e la terza dell'Alitalia, seguita 
dal comandante Silvano Silen
ti. 
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Un aereo temologicamente superato 
che volerà per FAlitalia fino al 1996 

M ROMA L'aereo precipitato merco
ledì sera vicino a Zurigo era stato sotto
posto a tutti I periodici controlli pre
scritti per legge Ma era un velivolo vec
chio. Non tanto per l'età (anche se era 
stato realizzato nel 1974) o per lo stato 
di salute (il 21 ottobre scorso aveva su
perato una complessa verifica) quanto 
per la sua "vita tecnologica*. Il Dc9-30 
è infatti provvisto di strumenti di bordo 
efficaci ma ormai superati dal tempo e 
sostituiti, negli apparecchi più moder
ni, da congegni più precisi e sicuri, co
me il nuovo sistema automatico di at
terraggio che permeile al velivolo un 
perfetto alllneamentocon la pista 

Con un'interpellanza presentata ieri, 
il gruppo comunista alla commissione 
parlamentare Trasponi della Camera 
chiede di sapere perchè un aereo la cui 
impostazione progettuale risale al 1960 
venga utilizzato cosi Intensamente e 
per importanti collegamenti. Al centro 
della questione è soprattutto lo "instru
mentai landlng system* (ils), il sistema 
di atterraggio automatico in dotazione, 
nella sua più moderna realizzazione, in 

AiOOQUAOUUUNI 

tutti I velivoli di più recente costruzione 
Il funzionamento del dispositivo parte 
da un principio semplicissimo, quello 
dell'emissione di un segnale radio da 
parte dell'aeroporto che, captato dal
l'aereo in volo, dà l'ideale rotta per tro
varsi in asse con la pista. Ora, lo stru
mento che si trova nella cabina di pilo
taggio del Dc9-30 fornisce soltanto la 
lettura del segnale il comandante deve 
leggere il segnale e dirigere l'apparec
chio seguendo le "istruzioni" fomite 
dallo strumento Nei modelli più mo
derni, invece, esiste un dispositivo che, 
quando è inserito, in pratica guida au
tomaticamente l'aereo fino ali atterrag
gio Sulla pista ci sono due trasmittenti 
che emettono il segnale, in caso di gua
sto di una subentra automaticamente 
l'altra Se si verifica una discrepanza tra 
il segnale e gli altri strumenti di bordo, 
o se l'apparecchio ricevente non legge 
bene la traccia, il segnale emesso daua 
pista viene annullato Facilitando il la
voro del comandante, in sostanza, I Ils 

più moderno riduce al minimo la possi
bilità di un errore umano e per questo 
viene montato su tutti gli apparecchi in 
costruzione. 

L'Alitalia ha intenzione di mantenere 
in funzione fino al 19961 Dc9-30 uguali 
a quello precipitato mercoledì Conti
nuando ad utilizzarli, come avviene 
adesso, per importanti collegamenti, 
mentre pare che le principali compa
gnie aeree europee ne abbiano ridotto 
{impiego 

Il Dcs-30 "Sicilia" era stato realizzato 
II19 settembre del 74 Lungo 36 metri, 
con un'apertura alare di più di 28 metri, 
107 posti e un peso massimo al decollo 
di 48 tonnellate, l'aereo, dopo essere 
slato in forza all'Ali, nell'89 era passato 
all'Amalia, con già 31 632 ore di volo 
alle spalle L'apparecchio era stato sot
toposto a tutti 1 controlli previsti, e cioè 
a quello di tipo A (che avviene ogni 
100 ore di volo e prevede un normale 
controllo degli impianti), quello di tipo 
B (ogni 470 ore di volo, consiste in un 

esame più approfondito che si svolge 
in due giorni), quello di tipo C fogni 
I 800 ore per una manutenzione di una 
settimana), quello di tipo D (ogni 
12 000 ore. o cinque anni, e prevede 
una revisione generale di SO giorni che 
consiste nel controllo di tutti I materiali 
con apparecchiature a raggi X raggi 
gamma, ultrasuoni e conenti parassi
te). Il Dc-9 "Sicilia" era stato controlla
to completamente il 6 ottobre del 1988. 
ma altre venfiche erano avvenute il 2 
giugno scorso (con un esame di tipo 
C), tre settimane fa (con un test di tipo 
B), e il 4 novembre scorso (verifica di 
tipo A). Certo la mancanza a bordo di 
uno strumento come il modernissimo 
Ils non deve far credere che il disastro 
di Kloten sia da attribuire necessaria
mente a cause tecniche, ma è anche 
auspicabile «una più attenta - è scritto 
nell interpellanza - utilizzazione delle 
macchine di più vecchia impostazione 
progettuale, in relazione alle tratte, alle 
condizioni meteorologiche, ai livelli di 
sistemi tecnologici impiegati sulle piste 
degli aereoporti» 

Vasto cordoglio 
ma anche polemiche 
e interrogazioni 
Cordoglio per le vittime ma anche immediate rea
zioni e polemiche, dopo la sciagura di Zurigo. Mes
saggi ai familiari sono stati inviati da Cossiga, dal Pa
pa e dai presidenti delle Camere, lotti e Spadolini II 
Pei ribadisce la necessità di una Commissione per
manente per lo svolgimento di inchieste tecnico-for
mali, mentre il socialista Testa sollecita l'istituzione 
di un Ente per la sicurezza del volo. 

• • ROMA 11 presidente della 
Repubblica Cossiga, interprete 
dei sentimenti di solidale cor
doglio dell intera nazione, ha 
fatto pervenire ai familiari delle 
vittime la sua «sincera e com
mossa partecipazione al loro 
grande dolore» Anche il Papa, 
in un telegramma firmato dal 
segretario di Stato Casaroli, ha 
espresso al vescovo di Coirà, in 
Svizzera, il suo cordoglio Nel 
messaggio In lingua tedesca. 
Giovanni Paolo 11 assicura «la 
sua preghiera per le vittime», e 
invia «espressioni di cristiano 
conforto alle famiglie colpite 
dal disastro del DcS>.Jl presi
dente'della Camera NrideloM 
prega il ministro dell Interno, 
Enzo Scotti di «trasmettere ai 
familiari delle vittime i senti
menti di commossa partecipa
zione di tutta l'assemblea di 
Montecitorio e sua personale 
al loro dolore» Anche Giovan
ni Spadolini, in un messaggio 
a Scotti, nel formulare le 
•espressioni di profondo e 
commosso cordoglio per la 
sciagura», chiede al ministro di 
farsi partecipe dei «sentimenti 
di solidarietà dell'intera as
semblea di Palazzo Madama» 
Le associazioni sindacali Filt-
Cgil, Fit-Clsl, Uil-trasporti e An-
pav facendosi interpreti di tutti 
i lavoratori del settore, espri
mono profondo cordoglio per 
I passeggeri e l'equipaggio e ri
confermano «la consapevole 
fiducia nella professionalità 
del personale navigante e di 
tutti gli addetti, assicurando la 
responsabile disponibilità per 
II superamento de l le prevedi
bili e contingenti difficoltà» 

Intanto i comunist i del la 
c o m m i s s i o n e Trasporti del la 
Camera h a n n o presentato 
un interrogazione al presiden
te de l Consiglio per ch iedere 
•le ragioni c h e ancora impedi
scono la cosutuzione di un ap
posita Commissione perma
nente per lo svolgimento delle 
inchieste tecnico-formali in ca
so di incidenti aeronautici», co
me previsto in un progetto di 
legge pei dell 87 I comunisti 
sottolineano come nella gior

nata di ieri siano partiti per la 
Svizzera centinaia di funziona-
n e dirigenti di diversi enti e mi-
nisten (Interni. Protezione civi
le Trasporti, Registro areonau-
ucoitaliano,Alitalia) «Untale 
eccessivo affollamento - si leg
ge nell'interrogazione pel - di 
presunte competenze può 
produrre il risultato di conclu
sioni affrettate e contradditto
rie in ordine alle cause oggetti
ve dell incidente, come pur
troppo si è verificato in passato 
in analoghe circostanze» An
che il presidente della com
missione trasporti della Came
ra, jLsocialfsta Antonio i$e»MÌ 
sottolinea come la sciagura ae
rea «dovrebbe richiamare l'at
tenzione del governo, finora 
troppo distratto su questo te
ma, sul grande problema della 
sicurezza aerea* Testa chiede 
polemicamente che «sia accer
tata e comunicata In tempi 
brevi alla pubblica opinione la 
causa o la probabile causa 
della sciagura, cosi come av
viene negli altri paesi occiden
tali e cosi come non avviene 
da lungo tempo nel nostro 
paese» Il presidente della 
commissione Trasporti di 
Montecitorio ricorda anche 
che «occorre provvedere a col
mare le lacune da tempo esi
stenti nel settore» e rilancia la 
proposta di un ente per la sicu
rezza del volo che studi in fun
zione preventiva tutti 1 «quasi 
incidenti» «Noi-concludeTe
sta - 1 abbiamo proposto con 
un'apposita iniziativa di legge, 
cosi come abbiamo proposto 
la riforma del registro aereo e 
quella del corpo degli tspetton 
di volo Ma abbiamo trovato 
I indifferenza del governo» In
fine il ministro per la Protezio
ne civile Lattanzio, da Dublino, 
nell esprimere vivo dolore per 
la tragedia ha offerto alle auto
rità elvetiche «la piena e totale 
collaborazione» del suo dipar
timento «eventualmente anche 
per riportare in patria, in ac
cordo con il ministero degli 
esteri, le salme degli italiani» 

Come si scrìve, come si organizza, come si legge un giornale. 

"Giornalista sarai tu !" 
Su Avvenimenti ogni settimana in edicola il primo ed unico corso a dispense di giornalismo. 

D a giovedì 16 ottobre fino al luglio del 
1991, «Avvenimenti» pubblicherà. 

avvalendosi della collaborazione di esperti e 
giornalisti, come Sergio Turone. Pietro Pra

tesi, Claudio Fracassi, Gian Pietro Testa, Edgar
do Pellegrini, Riccardo Orioles, Giuseppe Gnasso, 

Marina Pivetta (e altri) una vera e propria enci
clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 
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Il capo del Sismi ha fornito l'elenco , «Non so quanti erano i gregari della Gladio 
di tutti i politici che conoscevano Gladio Ognuno dei responsabili compresi nell'elenco 
Anche Spadolini firmò le carte del comitato era punto di riferimento per alfe persone» 

f di pianificazione della «guerra non ortodossa» La nota Sifar sul «scwertimento intemo» 

«Nella lista dei 622 solo i capizona» 
Martini: Andreotti ha congelato Gladio appena un mese fa 

, Tanti politici, presidenti del Consiglio o ministri, era
no al corrente di «Gladio». Sapevano e hanno firma
to documenti: Craxi, Spadolini, Goria, Zanone, De 

- Mita, Martinazzoli e Andreotti. Sono stati informati 
verbalmente Andreotti, Cossiga, Gui, Forlani, Lat-

stanzio. Ruffinl e Lagorio. L'ammiraglio Martini ha 
.-lanche detto che la struttura è stata «congelata» da 
Andreotti solo un mese fa. 

«VLADIMIRO SITTIIMLU 

• • ROMA. Tenendo In mano 
un gran mazzo di carte, fogli e 
taglietti, l'ammiraglio Fulvio 
Martini, attuale capo del Sismi, 
ieri, davanti alla Commissione 

' stragi, ha fatto piazza pulita di 
bugie e reticenze I politici che 
sapevano di «Gladio, sono tan
ti Molti avevano smentito, pre-

. cisato, spiegato che a loro non 
era stato detto nulla, ma non e 
vero. Nel pomeriggio. Martini 
ha detto d ie la struttura è stata 
«congelata» da Andreotti solo 
un mese fa. L'ammiraglio ha 
'Certificate», documenti alla 

mano, quale e la verità. Hanno 
firmato «prese d'alto» e quindi 
sapevano, Bettino Craxi, Gio
vanni Spadolini, Giovanni Go
ria, Valerio Zanone, Mino Mar
tinazzoli e Giulio Andreotti 

Furono invece informati ver
balmente nel corso di specifici 
Incontri. Giulio Andreotti, 
Francesco Cossiga, Arnaldo 
Forlani, Luigi Gui, Lelio Lago-
rio. Vito Lattanzio e RuffinL Si 
sono recali, nel corso degli an
ni, in vìsita alla base segreta di 
Capo Marrargiu, Taviani 
(1958). Andreotti (1962). Ta-

Oggi ascoltato Andreotti 
Il comitato dei servizi 
interrogherà anche 
gli ex capi del governo 
••ROMA. E oggi è la volta di 
Andreotti Sull'onda delle cla
morose conferme dell'amiti. 
Martini, il presidente del Consi
glio renderà conto al Comitato 
per i servizi segreti di quel che 
sa su «Gladio». Non casuale, la 
scelta del referente parlamen
tare del presidente del Consl-
gHor'a differenza della Com
missione stragi, 0 Comitato e • 
perjraae- tenuto a) segreto sul 
propri lavori. Ciò d w probabil
mente non Impedirà che tra
peli comunque il grosso dellle 
unte cose di cui Andreotti de-
« • fornire quelle spiegazioni 
che ha negato prima alla Ca
mera e poi all'assemblea di 
Mazzo Madama. 

Che il Comitato per I servizi 
sia deciso ad andare sino in 
fondo testimoniano due suol 
significativi gesti cui si « voluto 

- dare tenera un risalto ufficiale. 
D primo è costituito da un pe-

• rattorto Imito al governo di «ri
considerare opportunità e si
gnificato attuali del segreto di 

, stato» di fronte all'enormità 
delle rivelazioni/ammissioni 

' sulla struttura supersegreta at
trezzata per la «guerra non or
todossa». Il secondo è dato 

- dall'annuncio che dopo An
dreotti (che sarà ascoltato e 
interrogato a partire dalle 9,30 

' di stamane) sari la volta, nel
l'ordine, dell'ex presidente del 

" Consiglio ed ex ministro della 
' Difesa Giovanni Spadolini, del

l'attuale responsabile della Di
fesa Virginio Rognoni, e poi di 
rutti gli ex presidenti del Consi
glio, ex ministri della Difesa. 
ed ex sottosegretari delegati a 
seguire l'attMtà dei servizi (so
lo Craxi. nel quadriennio a Pa
lazzo Chigi, non delego questo 
compito ad alcuno). 

Andreotti, che ieri ha incon
trato il presidente della Repub
blica, (seconda, una nota uffi
ciale avrebbero parlato detta 
visita del capo del governo ne
gli Usa e del prossimo incontro 
con Gorbaciov), ha inviato al 
comitato i documenti su Gla
dio, con gli elenchi degli affi
liati 

Infine un piccolo passo 
evanti ha fatto ieri in Senato la 
proposta Pci-Sinistra Indipen
dente per la costituzione di 
una commissione d'inchiesta. 
In conferenza dei capigruppo, 
Ugo Fecchioll ha sollevato la 
questione regolamentare del-
lassegnazione della proposta, 
presentala mercoledì, alla 
commissione affari costituzio
nali entro il termine perentorio 
di cinque giorni. Pccchioli ritie
ne che nel giro di due-tre setti
mane la commissione potreb
be concludere I suol lavori e 
che quindi prima delle vacan
ze di Natale, l'assemblea del 
Senato possa esprimere il suo 
voto. Anche la Camera potreb
be votare prima della fine del
l'anno. OC.F.P. 

vianl (1965). Cossiga (1967). 
Lagorio (1980) e Zanone 
(1988). Nella base sarda sono 
stati ospitati anche 1 sottose
gretari Sanza e Rubbì. Tutti eb
bero informazioni su «Gladio» 
nella loro qualità di presidenti 
del consiglio, ministri della di
fesa o sottosegretari nello stes
so dicastero. Dalle carte del 
servizi segreti mostrate ieri dal
l'ammiraglio Martini davanti 
alla Commissione stragi, risul
ta poi un'altra serie di notizie 
inedite, gravi e ancora tutte da 
•interpretare» e capire. Non ci 
sarebbero documenti dai quali 
risulti che fossero stati avvertiti 
della struttura segreta «Gladio» 
coperta sotto l'ombrello Nato, 
Mariano Rumor, Amintore 
Fanlani, Aldo Moro, l'ex presi
dente Giovanni Leone, l'ex 
presidente Antonio Segni, gli 
ex ministri Tremellom. social
democratico, e 1 de, Restivoe 
Gaspari. 

Il particolare che Aldo Moro, 
più volte presidente del Consi
glio, poi sequestrato e ucciso 

••ROMA. Tanti, troppi gli 
aspetti deH'«operazlone Gla
dio» che, al termine dell'audi
zione dell'ammiraglio Fulvio 
Martini, non sono stati chiariti. 
Ma su due cose, almeno, da Ie
ri non ci sono più dubbi. Anzi
tutto che la struttura era stata 
ideata non solo per fronteggia
re un'invasione da Est, ma an
che e soprattutto per fini inter
ni; poi che I «gladiatori», nono
stante l'elenco ufficiale, sono 
molti di più di 622. Non solo: i 
servizi segreti non sarebbero 
stati In grado di controllare I 
•gregari» arruolati dai capi zo
na per mezzo del cosiddetto 
•effettocellula». 

Su questi aspetti, le risposte 
che l'ammiraglio Mattini ha -
fornito ai parlamentari che lo 
Interrogavano sono state incer
te, lacunose. «Non so, è proba
bile, non posso escludere, non 
mi risulta, posso solo rispon

dane Brigate rosse, non sia mai 
stato avvertito della esistenza 
della «Gladio», se fosse vero, 
sarebbe davvero singolare. Lo 
stesso si pud dire per un uomo 
come Segni che ebbe la guida 
del governo e poi *aTI al Quiri
nale. Per quanto riguarda Ru
mor, si deve subito ricordare 
che il dirigente democristiano 
era presidente del Consiglio 
quando Iniziò la strategia della 
tensione con la bomba di Piaz
za Fontana a Milano nel di
cembre 1969. Inoltre, Rumor 
era ministro dell'Interno quan
do, davanti alla Questura di 
Milano, durante la cerimonia 
per lo scoprimento di una lapi
de in ricordo del commissario 
Calabresi. I-anarchico» Gian
franco Bettoli gettò- una bom
ba che fece strage. Rumor non 
lu coinvolto direttamente nel
l'attentato solo per una man
ciata di minuti. 

Il capo del Sismi ammiraglio 
Martini, tra una domanda e 
l'altra, ha lasciato intendere 
che su Spadolini ci sono altri 
•dettagli». È cosi emersa una 

«memoria» mandata in Com
missione stragi dal giudici di 
Venezia. Da quella «memoria» 
datata 5 maggio 1990, risulta 
che l'attuale presidente del Se
nato firmò, in qualità di mini- , 
suo della difesa, le carte del 
comitato di pianificazione, 
nell'ambito dello stato mag
giore dell'esercito, per la «guer
ra non ortodossa»: cioè uno 
dei punti nodali e più impor
tanti dell'intera «Gladio». É 
chiaro come una «guerra non 
ortodossa., non possa certo 
essere combattuta da un nor
male esercito. 

Spadolini, non appena co
nosciuta la deposizione di 
Martini, ha subito voluto preci
sare che, in qualità di presi
dente del consiglio, non era 
mai stato informato né di una 
•operazione Gladio., né di 
qualcosa che avesse caratteri 
analoghi. Quando invece era 
ministro della difesa - aggiun
ge Spadolini - effettuò un «di
verso controllo» senza che tut
tavia affiorasse mail'espressio-

ne «Gladio». Insomma, come si 
vede, una smentita che smen
tisce poco. 

Già avevano negato di «sa
pere», come si ricorderà, lo 
stesso segretario socialista Bet
tino Craxi («Ho firmato una 
carta, ma nessuno mi ha spie
gato esattamente di cosa si 
trattasse») e. Insieme a molti 
altn politici governativi, aveva 
affermato di non sapere niente 
anche l'ex ministro della dife
sa socialista Lelio Lagorio. Le 
carte firmate e le dichiarazioni 
di Martini hanno, ieri, fatto 
piazza pulita ai molte bugie. 

Dalla deposizione del capo 
del Sismi sono poi emerse altre 
gravissime verità che smenti
scono il presidente del consi
glio Andreotti. I 622 •gladiato
ri» dei quali aveva parlato il ca
po del governo, erano soltanto 
i «capigruppo» dei quali Martini 
ha detto di «poter rispondere». 
Ognuno di loro, però, poteva 
arruolare altre decine o centi
naia di persone delie quali 
nessuno è in grado di dire 

qualcosa. 
Anche per la utilizzazione 

della «struttura» solo in caso di 
aggressione estema, Andreotti 
non ha detto il vero. Dal giudici 
di Venezia è arrivata un'altra 
Carta. Ecco cosa c'è scritto: «Le 
forze speciali del Sifar e l'ope
razione Gladio. 1-6-1959-Sid. 
L'eventualità di una situazione 
di emergenza che coinvolga in 
tutto o in parte i terrilon dei 
paesi della Nato ad opera di 
sovvertimenti Interni o di forze 
militari d'invasione è da tempo 
oggetto di studio e di predispo
sizione, alcune net campo Na
to altre nel piano nazionale. 
L'Informativa è ancora valida.. 

Come si vede, prima di tutto, 
vengono i «sovvertimenti inter
ni*. Martini ha poi precisalo 
che con questa dizione non si 
intendevano certo gli eventuali 
tentativi di «golpe». E allora co
sa? 

Ieri, intanto, il settimanale 
('•Europeo», ha pubblicato 1 
primi 91 nomi di presunti «gla
diatori». 

Martini lascia aperti parecchi misteri 

Sei ore cariche di tensione 
I tanti «non so» deU'amrniraglio 
Una struttura incontrollabile con finalità «a piaci
mento». È questo il quadro dell'«operazione Gladio» 
che è emerso dall'interrogatorio in commissione 
Stragi del direttore del Sismi, Fulvio Martini. Un'au
dizione tesa e a più riprese in seduta segreta, nel 
corso della quale l'ammiraglio ha risposto con mol
ta incertezza.̂ Tanti i lati oscuri e le «incongruenze» 
diènoahannatròvatouna^ptegazione.'-
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dere per me, consulterò i do
cumenti e vi laro sapere». Un 
atteggiamento che ha contri
buito a creare un clima di ten
sione che non si è mal allenta
ta nel corso delle sui ore di au
dizione. Ma in mefiti casi gli 
«imbarazzi» di Martini sono ri
sultati come vere e proprie am
missioni di fronte alle conte
stazioni che gli venivano mos
se dai commissari sulle «incon
gruenze» dell'«operazione Gla
dio». 

La questione del «gladia
tori». «Qualche elenco può es
sere stato 'purgato'»? ha do
mandato il comunista'Antonio 
Bellocchio, «lo mi assumo la 
paternità, se cosi i-I può dire, 
dei 622», la risposta secca del
l'ammiraglio. Come dire: le 
persone della lista sono sicura
mente «gladiatori». Se ce ne so
no stati altri che oggi non com
paiono, non lo so. I 622, co

munque, dovevano svolgere il 
compito di capizona, come lo 
stesso capo del Sismi ha am
messo. E i gregari?, è stato do
mandato a più riprese. «Certo -
la risposta di Martini - ognuno 
doveva essere punto di riferi
mento, in grado di aggregare 
altre persone». Di più il capo 
del Sismi non ha detto. Quanti 

- erano? Non lo so. Quanti capi-
zona potevano aver attivato al
tri volontari? Non lo so. In pra
tica la conferma che l'organiz
zazione, a parte il «nucleo cen
trale», era del tutto incontrolla
bile. Insomma se qualcuno d d 
622 avesse reclutato e armato 
altre persone, magari estremi
sti, questo non risulterebbe da 

' nessuna parte. 
I depositi di armi e esplo

sivo. Dai «Nasco», ossia I na
scondigli clandestini, spariro
no 8 chili di plastico. I depositi, 
poi, vennero abbandonati nel 

1972, dopo la scoperta dell'ar
senale di Aurisinache, a quan
to sembra, venne saccheggia
to. «Non ho elementi per affer
marlo» ha sostenuto Martini 
che, più avanti ha detto. «Esi
ste un elenco dettagliato di tut
to quello che c'è mi contenito
ri». Una contraddizione, visto 
d i e dall'elenco si potrebbe ca
pire se dall'arsenale dì Aurisi-

(•«»vennero rubate, o meno, ar-
"rm. C'è poi un'altra «incon
gruenza" a cuinorve stata data 
una risposta. L'ha sollevata il 
senatore verde Boato. Nd 1967 
(cinque anni .prima dello 
smantellamento degli arsena
li) l'allora capo del Sid, Euge
nio Henke, chiese al generale 
dei carabinieri Cario agiteti di 
•ospitare» nelle caserme del 
Friuli le armi e gli esplosivi di 
•Gladio». Ciglieri (che in segui
to mori in un misterioso inci
dente stradale) rifiutò. Ci fu 
una lite furibonda. Ma c'è un 
altro particolare: la copertura» 
dell'operazione doveva essere 
garantita dall'«ufHck> mono
grafie del quinto Comiliter». Lo 
stesso ufficio Che sottoscrisse, 
a firma del colonnello Luigi 
Oliviero, il documento sull'or
ganizzazione «O», una forma
zione di olite 4,000 uomini, 
sciolta nel 1956, e icui uomini 

' confluirono, in parte, in un'u
nità antiguerriglia della «Gla
dio». Che ruolo ha ('«ufficio 
monografie»? Perchè Henke 

voleva spostare I depositi cin
que anni prima della scoperta 
di Aurisina? «Di questa vicenda 
ne sento parlare per la prima 
volta ora. MI informerò» la ri
sposta dell'ammiraglio Marti
ni _ 

n rvachttunento. Il sistema 
era.quelk> della «catena di San
t'Antonio». In commissione 
Stragi sono state usate proprio 
queste parole. La «controindi-

" caziòhi»sonoquelledicuisiè 
già parlato. Ma il direttore del 
Sismi ha precisato che non ve
nivano ammessi «gli attivisti di 
tutti i partiti». Sui «simpatizzan
ti», però, non è «tato cosi deci
so. Tutte persone, secondo 

- Martini, al di sopra di ogni so
spetto. «Solo tre o quattro casi 

. sono controversi» ha ddto sen
za specificare. Dalla struttura 
sono state allontanate tre per
sone: una perchè aveva sposa
to una donna cecoslovacca; 
un altra perchè I figli si erano 
iscritti a Lotta Continua e un'al
tra perchè si era «avvicinata» al 
Movimento sociale. Nessuno 
veniva pagato, se non con un 
rimborso pari all'«indennità ri
chiamo» dei capitani Le armi? 
Occidentali e anche kalashni-
chov, reperite attraverso canali 
imprecisalL Oggi a San Maculo 
saranno ascoltati altri tre uffi
ciali dei servizi segreti. Gli 
aspetti della vicenda da chiari
re, è evidente, sono ancora 
motti. 

Aido Moro 

Inchiesta sul caso Moro 
Sparirono dalla cassaforte 
del generale Dalla Chiesa 
le carte dello statista de? 
Quali documenti sparirono dalla cassaforte di Dalla 
Chiesa? Per i giudici romani si tratta delle carte origi
nali di Moro. Le avrebbero sottratte, dopo il delitto 
di via Carini, uomini dei servizi segreti «deviati». 
Un'operazione «coperta» da Gladio? I magistrati ton
ta e Palma indagheranno anche a Palermo e ascot
teranno Michele Galati, l'ex brche a Venezia ha det
to: «Moretti era un uomo dei servizi». 

ANTONIO CIPRIANI 
••ROMA. Una chiave sparita 
per otto giorni e una scatola 
vuota. Misteri del delitto Dalla 
Chiesa che potrebbero essere 
inquadrati, più in generale, tra 
1 misteri irrisolti del caso Moro. 
La chiave, scomparsa poi riap
parsa stranamente nella came
ra da letto del prefetto e della 
moglie, dentro Villa Paino, era 
quella che apriva la cassaforte 
che Dalla Chiesa aveva in villa 
Wilaker. Quella cassaforte che, 
dopo la strage del 3 settembre 
1982 in via Carini a Palermo, fu 
sicuramente aperta da qualcu
no prima che arrivasse il magi
strato. 

L'ipotesi sulla quale lavora
no 1 sostituti procuratori Fran
co [onta e Francesco Nitto Pal
ma è che da quella cassaforte 
possano essere spariti i docu
menti originali di Aldo Moro, 
trovati nel covo br di via Monte 
Nevoso. Ed è per questo che i 
magistrati, che hanno deciso 
una rilettura del caso Moro alla 
luce delie recenti rivelazioni 
suir«operazione Gladio», han
no in programma una visita a 
Palermo ed uno scambio di in
formazioni con i colleghi del 
capoluogo siciliano. Ma quali 
sono gli elementi che hanno in 
mano gli inquirenti? Dopo il ri
trovamento del materiale do
cumentale inedito di Moro, 
nell'ex covo di via Monte Ne
voso, qualcosa è mutato sullo 
scenario del processo Moro. 
Non nel fatti specifici legati alle 
attività del brigatisti, piuttosto 
nella consapevolezza che l'o
perazione possa essere stata 
«gestita» al di fuori delle Br tra
dizionali, o per lo meno tenuta 
•sotto controllo». Ma da chi? 
C'entrano le storie ddl'-opera-
zione Gladio»? 

Fondamentale, per stessa 
ammissione degli inquirenti, il 
memoriale Moro trovato in fo
tocopie. Quindi l'acquisizione 
di «forti probabilità» che l'ongi-
naie sia ancora in circolazio
ne. Una tesi sostenuta dal de
putato de Flaminio Piccoli, 
quindi dal deputato comunista 
Antonio Bellocchio. Ma, so

prattutto dal giornalista Gior
gio Bocca che, davanti ai giu
dici, ha confermato quanto 
senno in un editoriale: «In 
un'intervista Dalla Chiesa mi 
disse che aveva avuto gli origi
nali dei documenti di Moro». 
Più o meno, la stessa cosa era 
stata pubblicata su Op da Mino 
Pecorelli, trucidato nella capi
tale nel 1979. Il giornalista, che 
navigava a metà tra P2. servizi 
deviati e informazione, il 24 ot
tobre 1978 (tre settimane do
po il blitz di vìa Monte Nevoso) 
aveva scritto che il memoriale 
originale era stato sottrano e 
coperto da segreto di Stalo. 
Qualche giorno dopo le stesse 
Usi erano state sostenute da 
Licio Celli in un incontro a tre. 
dentro villa Wanda, tra il capo 
della P2, il colonnello dei servi
zi segreti aeronautici Nobili e 
un giornalista toscano, Cop-
petti. Un resoconto dell'incon
tro è negli atu parlamentare 
sulla P2. . . - , 

Per scoprire se il memoriale 
di Moro spari a Palermo, i giu
dici hanno intenzione di ascol
tare quello-che neU^essr t l 
capo di gabinetto della prefet
tura palermitana, Roberto Sor
ge e l'economo Francesco 
Bubbeo (sostituito improvvisa
mente venti giorni pnma della 
strage, riammesso in servizio 
due settimane dopo l'omici
dio). Bubbeo, nonostante fos
se stato rimosso, la notte d d 3 
settembre varcò su ordine di 
Sorge i cancelli di villa Paino 
per prendere due lenzuola per 
avvolgere 1 corpi del prefetto e 
della moglie. Chi entrò con l'e
conomo nella camera di Dalla 
Chiesa? Si parla di uomini d d 
Sisde che avrebbero anche 
prelevato nd secretaire la 
chiave della cassaforte. Chiave 
che durante il primo sopralluo
go non fu trovata. Riapparve 
però otto giorni dopo, come 
d'incanto, dove era sempre 
stata. Ma lonta e Palma ascor
teranno, prossimamente, an
che l'ex br vendo Michele Ga
lati che a Venezia ha dichiara
to: «Il capo br Moretti era uno 
dei servizi» 

. Appello per la manifestazione e proposte di riforma della politica 

'«Domani scendete in piazza per la verità» 
Lettera delle comuniste a tutte le donne 

V-

•Invitiamo le donne italiane a partecipare alla mani-
, festazione di sabato 17. Non abbiamo mai rivolto alle 
donne un invito diretto ad aderire a un'iniziativa del 
'Bei. Ma questa la viviamo con grande intensità emoti
va»: dalla vicenda Gladio, una lettera aperta delle co
muniste alle donne, sulla riforma della politica. Una 

, domanda anche alle «gladiatrici»: «Ci interessa cono
scere i motivi che vi hanno spinte a questa scelta» 

MANU SBRINA PAUBRI 

• • ROMA. Gli obiettivi con-
' creti sono, anzitutto, due. Una . 

riforma istituzionale: l'abolì-
alone del voto di preferenza. E, 
chiamiamola cosi, una «rivolu
zione di mercato»: ridurre i co
sti della politica. Strumenti: 

1 stesura di un libro bianco In 
' cui le donne dei diversi partiti 

raccontino quali «costi» hanno 
: dovuto pagare per ottenere un 

posto sulla scena istituzionale: 
! .promozione della proposta di 
1 riforma delia legge di finanzia

mento pubblico del partiti 
.avanzata dal Pei (al quale Pei 
si chiede d'aggiungere un arti-

„-,/ « o l a soldi aPpartiti che prò-
'.tk muovono azioni positive nei 
j , . . confronti delle loro donne); 

w 

Lo

ffia anche costruzione di una 
«pratica» femminile di auto-ag
gregazioni di cittadine per 
•controllare», nel mercato poli
tico, chi spende, quanto spen
de, chi dà i finanziamenti. I mi
liardi delle campagne elettora
li, per esempio. 

Sono due proposte concrete 
che otto esponenti significative 
dell'anima femminile del Pei 
(Livia Turco. Elena Cordoni, 
Mariangela Gralncr, Donatella 
Massarelli. Marialba Pileggi. Er
silia Salvato, Anna Serafini, Ro
mana Bianchi: donne, dun
que, di «diverso schieramen
to».,.) indicano nella loro lette
ra aperta. Che rivolgono a tutte 
le donne, in particolare poi a 

Tina Anselmi e Nilde lotti «che 
vantano autorità e autorevo
lezza proprio su questo tema, 
la riforma della politica», e alle 
tre che parleranno domani alla 
manifestazione indetta dal Pel-
due esponenti delle associa
zioni di cittadini nate dalle 
stragi e da Ustica, una ragazza 
della Fgci. 

Contro Gladio. E oltre, per la 
costruzione di «una opinione 
pubblica femminile» che «pesi» 
per II rinnovamento della qua
lità della politica. Questo il 
senso dell'appello presentato 
ieri mattina alla stampa. Ma 
come mai, con una storia re
cente marcata da asimmetria e 
conflitto col Pd, stavolta le 
donne trovano con esso que
sta coincidenza d'intenti, al 
punto da «sponsorizzare» in 
prima linea la manifestazione 
di sabato? «Ci interessa anzitut
to restituire la politica alle don
ne e agli uomini. Per questo 
vogliamo conoscere la verità 
sulla vicenda Gladio: vogliamo 
discutere del suo significato e 
delle sue implicazioni con tan
te altre donne» dice la lettera. 

Segue l'analisi della storia 
della democrazia italiana, alla 
luce di questa •struttura clan

destina e illegale che, con il 
pretesto della dilesa dallo stra
niero, si poneva esplicitamen
te l'obiettivo di combattere un 
nemico intemo. Anzitutto, il' 
partito comunista» «L'antico
munismo non è stato solo di
scriminazione nei confronti 
del Pel Ha significato rendere 
più gracile la nostra democra
zia», è scritto nella lettera. 
Quindi, spiega Livia Turco, il 
bisogno di acquisire notizie su 
quante, risulta dalle anticipa
zioni degli elenchi, hanno de
ciso, donne, di impegnarsi nel
l'armata clandestina. Ma an
che, aggiunge Turco, di discu
tere con quante deli'anticomu- , 
nlsmo, per decenni hanno fat
to una religione personale. 
Con r«oplnione comune» lem- > 
minile di molte italiane, insom
ma. 

Ed eccoci allo snodo: «In 
particolare noi donne non 
possiamo dimenticare il filo 
che ha unito - nel corso degli 
anni '60 e '70 - la crescita della 
forza femminile nella società, 
con lo sviluppo della demo
crazia e della sinistra», dice la 
lettera. «Abbiamo riflettuto sul
l'estraneità e sull'esclusione 
delle donne dalla politica. Og

gi abbiamo un'ulteriore con
ferma che estraneità ed esclu
sióne sono anche figlie di una 
democrazia monca e difficile, 
dove, alla richiesta di autode
terminazione e libertà, si è ri
sposto troppo spesso con le 
stragi, l'intrigo, l'insabbiamen
to dei fatti, fa menzogna». Ora 
«le donne sperimentano ogni 
giorno quanto la politica istitu
zionale si allontani dalla loro 
vita» e pongono «un quesito 
molto radicale: che cosa è la 
politica». »l-a vicenda Gladio» si 

'giudica nella lettera «ci dice 
che la democrazia, l'assetto 

' del poteri, la concezione e la 
pratica della politica costitui
scono un arduo ma ineludibile 
cimento cui devono misurarsi i 
progetti delle donne che vo
gliono affermare la forza fem
minile». 

Per far irrompere nelle Istitu
zioni la vita quotidiana biso
gna rompere l'intreccio politi
ca-affari, vincere la logica di 
un potere che è fine a se stes
so, sintetizza Livia Turco. Sic
ché, ecco perchè si è deciso 
che un «movimento» può parti
re da qui: dai «costi» della poli
tica -merce, dai soldi dello 
«scambio». -

Lettera di sostegno firmata da 185 magistratri 

I giudici di Milano con Casson 
«Processo sommario contro di lui» 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. SI è perduto il 
senso dello Stato di diritto». E' 
la conclusione cui sono giunti 
185 magistrati milanesi che 
hanno sottoscritto un docu
mento a sostegno del giudice 
Felice Casson. Nella lettera, in
viata al Csm, si ricordano gli 
ostacoli frapposti alle indagini 
su stragi e delitti politici. «E ora 
settori consistenti dello schie
ramento governativo non han
no esitato ad imbastire un pro
cesso sommario contro un giu
dice». / 
L'idea di scrivere la lettera, in
dirizzata al Csm e al giudice 
veneziano Felice Casson, era 
venuta ai giudici milanesi di 
Magistratura democratica. Ma 
evidentemente sono slati molti 
di più, al di là delle etichette, 
coloro che avevano mostrato 
di non gradire il clima di ostili
tà creatosi nei confronti del lo
ro collega, imbattutosi nei «gla
diatori». Cosi Md ha deciso di 
estendere la raccolta di firme. 
Con grande successo: in poco 
più di 24 ore il documento è 
stalo sottoscritto da 185 magi
strati, quasi la metà di quelli in 
organico, la maggior parte di 

quelli reperibili in cosi breve 
tempo. Obiettivo per nulla 
scontato, visti i toni piuttosto 
roventi della lettera. 

«L'attacco cui è sottoposto il 
giudice Casson, "reo" di voler 
applicare le leggi dello Stato 
nell'arduo tentativo di far luce 
su una delle tante stragi che 
hanno insanguinato il nostro 
Paese, suscita sgomento e viva 
preoccupazione». È questo l'i
nizio del documento. Cui se
gue una bordata di critiche, so
prattutto rivolte ai partiti di go
verna «Già in passato - vi si 
legge - numerosi magistrati 
che si sono impegnati nelle in
dagini relative a stragi e delitti 
poliuci non sono stati posti in 
grado di svolgere il ruolo loro 
demandato dalla legge». Non 
solo: «In troppi processi si sono 
verificati depistaggi, intralci, 
coperture, sono emersi settori 
di servizi deviati troppe volte 
quei processi (a partire da 
quello sulla strage di Piazza 
Fontana) sono stati sottratti al 
giudice naturale, con l'effetto 
di determinare ulteriori ostaco
li all'accertamento dei fatti e 

delle responsabilità penali». 
Che fare? Bisogna chiarire 

come hanno «operato nel no
stro Paese te strutture segrete e 
parallele di cui oggi si ammet
te ufficialmente resistenza». E 
occorre non mortificare i giu
dici: «Il Parlamento può inda
gare, discutere e decidere 
avendo di mira essenzialmen
te I profili di responsabilità po
litica. Spetta però alla magi
stratura accertare fatti specifici 
su eventuali responsabilità pe
nali». Invece cosa succede? 
«Oggi settori consistenti dello 
schieramento governativo non 
hanno esitato ad imbastire un 
processo sommario contro un 
giudice che ha chiesto al pri
mo Cittadino (il Presidente 
della Repubblica, ndr) di col
laborare con la giustizia, ren
dendo testimonianza sui fatti 
ai quali - in ragione di incanchi 
rivestiti in passato • egli potreb
be essere a conoscenza». E i 
giudici milanesi ne approfitta
no per dar bacchettate sulle di
ta a quei partamentan che 
«hanno definito "inaudita", 
"incomprensibile" e "irrespon
sabile" la sola prospettazione 
di una citazione come teste del 
Presidente». «Essi - si legge nel 

documento - evidentemente 
dimenticano di aver approvato 
una norma, l'articolo 205 del 
nuovo codice di procedura pe
nale, che prevede la capacità 
testimoniale del Presidente 
della Repubblica e gli garanti
sce modalità di assunzione 
della prova compatibili con la 
sua posizione istituzionale. 
Una norma, questa, che 
espressamente sancisce un 
pnnclpio già affermato dalla 
dottrina giuridica». «Cionono
stante - prosegue la lettera -
esponenti di partito, organi di 
stampa, ministri ed ex ministri 
della Repubblica hanno tra
sformato il giudice Casson da 
organo giudiziario incaricato 
delle indagini in inquisito». Le 
conclusioni sono al vetriolo: 
«Se è possibile presentare co
me rottura dell'ordine costitu
zionale l'interpretazione delle 
leggi fatta da un giudice nel-
l'indipendente esercizio delle 
sue funzioni, allora si è davve
ro perduto il senso dello Stato 
didintto». i 

A Casson ha inviato una lettera 
di solidarietà anche l'assem
blea di 1.500 studenti venezia
ni riunita a Mestre con Gianni 
Cuperio e Massimo Brutti. 

l'Unità 
Venerdì 
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Elezioni 
Riforma de: 
critici 
gli alleati 
••ROMA. Sono critiche le 
prime valutazioni espresse, 
neN'ambito del partiti della 
maggioranza, sulla proposta di 
riforma elettorale elaborata 
dalla De. ti socialista Aldo 
Aniasl. vicepresidente delta 
Cantera, ha «l'impressione che 
il discorso sia tutto interno alla 
Oc. teso a tutelare gli interessi 
dello stesso partito di maggio
rana relativa» Per Aniasl si 
vuole •impedire al Psi. con 
questo meccanismo elettorale. 
di continuale ad esercitare la 
sua capacita di mediazione 
degli interessi del paese. Del 
testo - aggiunge - formulare 
una proposta in modo un po' 
isolato, senta un confronto co
struttivo e concreto con le altre 
forze politiche, equivale a pe
stare l'acqua nel mortaio» 

Anche per Paolo Battistuzzi. 
presidente del deputati libera-
ì , «la De sembra essersi dise
gnata una legge elettorale a 
proprio uso e consumo. E" dif
ficile allora dar vita ad una ri
forma seria se le forze politi
che assumono Iniziative solo 
per 11 proprio tornaconto». Per 
ptessfU vengono anche dai re
pubblicani. Il capogruppo dei 
deputati, Antonio Del Pennino, 
rileva che la proposta de non 
sembra Incidere «sul meccani
smo delle preferenze, conside
ralo ormai da larga parte delle 
torte politiche dlstorsivo del si-
•tema. Mi pare inoltre - prose
gue l'esponente del Pri - che. 
sia pure surrettiziamente, ven
ga «introdotto il principio del
lo sbarramento». Infine, il vice
segretario del Psdi Alberto 
Oampaglia osserva che «se 11 
tentato, pino meno esplicito, 
è quello di escludere o pena-
Usure i piccoli partiti tradizio
nali, allora il giudizio dei so
cialdemocratici non potrà che 
csatre negativo». 

Scudocrociato 

Martìnazzoli 
presidente: 
firmano in 50 
•a* ROMA. Per Arnaldo Fona-
ni la ragione del rinvio del 
Consiglio nazionale democri
stiano a venerdì della prossima 
settimana «è priva di interesse 
politico, e un fatto tecnico le
gato alla visita Imprevista di 
Corbaciov domenica Non cre
do - aggiunge - che questo 
rinvio possa essere funzionale 
per creare l'unita o meno Le 
condizioni per ristabilire l'im
pegno unitario secondo me 
esistono. Se questa opinione è 
condivisa e c'è la buona volon
tà, allora la conclusione sari 
quella che io auspico Altri
menti vonrà dire che la mia 
opinione non é condivisa. 
Questo non vorrà dire però 
che possa essere messa in di
scussione l'uniti de) partito». 

Precisa Guido Bodrato. uno 
del leader della sinistra de-
«Poma l'accordo politico, poi 
la questione della presidenza 
del Consiglio nazionale, Mai 
mettere II carro davanti al buoi 
SI sceglie il presidente del Cn 
in base agli obiettivi politici 
che maturano» Quanto ad una 
lettera a De Mita, firmata da 
una cinquantina di deputati 
della sinistra de per sostenere 
la candidatura di Martìnazzoli 
alla presidenza del Cn fletterà 
poi •congelata» a seguilo del 
rinvio delia riunione), Bodrato 
dice di non saperne nulla. La 
sinistra d e su questo aspetto, 
non si è ancora espressa in 
maniera univoca. Circolano I 
nomi di De Mita, dello stesso 
Martìnazzoli e di Leopoldo 
Elia. Angelo Senza osserva che 
•il lungo travaglio che ha con
dizionato la vita del partito In 
questi mesi oggi si attarda sulla 
scelta del presidente del Cn. 
Ritengo - continua l'esponen
te demKlano - che altro spirito 
dovrebbe sorreggere tanto la 
maggioranza quanto alcuni 
colieghl della sinistra de. Nella 
sinistra, poi, I problemi sono 
stati sempre relativi al conte
nuti mal alle persone». 

Oggi il varo delle mozioni 
Ultimi ritocchi ai testi 
Ieri riunione dei deputati 
della maggioranza 
••ROMA. Ultimi ritocchi alle 
M mozioni che saranno pre
sentate al XX congresso del 
M . Ieri c'è stata una riunione 
del deputati che aderiscono al
le posizioni del segretario Cic
chetto (112 su 156). aperta da 
Massimo D'Aleni*. Sono slati 
•feltrati I contenuti della mo
zione Occhetto. «Dall'astem-
bit* - d i n un comunicato dIl
luso ieri sera - sono venuti 
contributi e approfondimenti 
d i e saranno utilizzati per la 
stesura definitiva del docu
mento» Tra gli altri sono Inter 
«apuli il capogruppo Giulio 
Quercini e il coordinatore del 
governo ombra Gianni Pellica
ni. Due le questioni affrontate: 
la prospettiva di un ruolo più 
incisivo dei gruppi pariamoti-
«ari - cosi come prevede an-
ette la proposta sulla nuova 
tórma-partito delineata da Pie
ro Pastino - c o n l'esigenza di 
definire megHo i rapporti con 
le Istanze di partito, da un lato, 
col governo ombra dall'altro E 
in secondo luogo II contributo 
che può ventre al confronto In
terno del partito La maggio
ranza, com'è noto, si è orga
nizzata in un coordinamento, 
e sta definendo meglio la tua 
articolazione Interna tra «area 
riformista» e posizioni più 
uruogenee a quelle del sgreta-
rto. All'esigenza di evitare da 

questo punto di vista «rigidità 
eccessive», si è riferito Pellica
ni. I •riformisti»-è confermato 
- definiranno nel prossimi 
giorni dopo la pubblicazione 
delle mozioni, il documento 
(un lesto assai sintetico, a 

rntoslsa, a cui sta lavorar)-
Giorgio Napolitano) che 

motiva l'adesione alla mozio
ne Occhetto. e preelsa I punti 
di distinzione. 

La mozione del segretario, 
con ogni probabilità, avrà co
me titolo «Per il partito demo
cratico della sinistra». •Rifon
dazione comunista» è invece 
l'intestazione della mozione 
della minoranza del no, men
tre non è ancora certo te sani 
•Per un moderno partito anta
gonista e riformatore» Il titolo 
del testo di Bassolino. Ieri que
st'ultimo lavorava ancora alla 
definitiva stesura, e sul passo 
che conterra un riferimento al 
partito democratico della sini
stra ma, a quanto pare, senza 
irrigidire una scelta vincolante 
sulla questione del nome. Sas
solino partecipa questo pome
riggio alle 17 a Napoli ad una 
assemblea pubblica (nei loca
li della Federazione comuni
sta) che avrà al centro i conte
nuti politici della sua Iniziativa. 
1 testi definitivi delle mozioni 
dovrebbero essere resi pubbli
ci lunedi 

Il leader psi sospetta ancora intese 
tra Scudocrociato e comunisti 
ma per ora annuncia una «ritirata» 
«Non siamo deboli di nervi... » 

Occhetto manda la replica da Mosca: 
«Sono ragionamenti da caffè 
Per noi la rifondazione democratica 
non si fa con scheletri nell'armadio» 

Craxi: «Temo bastonate dc-pci» 
Forlani: «Nessun patto su alternanze al Quirinale» 
Craxi toma a polemizzare con il Pei su possibili intese 
con la De, nonostante le smentite di Occhetto: «C'è il ri
schio di essere presi a manganellate da clan della De e 
del Pei», scrive. «Ho detto una cosa molto semplice - re
plica Occhetto - : non c'è possibilità di rifondazione de
mocratica se non si fanno uscire fuori glt scheletri dal
l'armadio della democrazia italiana». Forlani: «Alter
nanza al Quirinale? Mai formalizzata questa formula». 

STIPANO DI MICHKU 

• ROMA. Ghino di T a c c o -
versione giornalistica di Betti
no Craxi - riprende la penna in 
mano, per tornare a polemiz
zare, dail'Auwft/, su pretese in
tese tra De e Pei. Anzi, prende 
a pretesto proprio le smentite 
di Occhetto, il suo •rifiuto» ad 
ogni •offerta» da parte de. «Ci 
hanno risposto Roma per to
ma e c'è persino chi lo ha fatto 
con toni di bavosa sufficienza 
- chiosa Craxi. nel corsivo lie
tamente intitolato "Un pezzo 
di lardo" - . C'è chi ci ha tratta
to come deboli di nervi e di 
mente secondo 1 canoni di 
non dimenticate tradizioni». 
Ghino di Tacco, nella polemi
ca, si è trovato feri in compa
gnia di altri dirigenti, da Amato 
a DI Donato fino a Martelli Per 
Craxi i socialisti vogliono solo 
•poterne sapere qualcosa di 
più», non contenti delle smen
tite del segretario del Pei. «Se 
poi dobbiamo correre perfino 
Il rischio d'estere presi a man

ganellate dagli uomini di ma
no di questo o quel clan demo
cristiano o comunista, allora, 
forse, conviene che ci si ritiri in 
buon ordine», è la greve con
clusione del corsivo craxiano. 

Il «ritiro» di cui parla Craxi è, 
naturalmente, una finzione. 
Tanto è che manganelli in giro 
non ce ne sono e subito dietro 
Ghino di Tacco spuntano 1 due 
vice, Amato e Di Donato, ripe
tendo gli stessi argomenti. «Se, 
come dicono « piazza del Ge
sù, nessuno ha offerto niente, 
che cosa ha rifiutato Occhet
to7», si chiede il pnmo Amato 
chiede «glasnoit», dal momen
to che «ciascuno ha il dintto di 
farei suol conti» Di Donato, in
vece, si aggrappa all'editoriale 
del Sabato, d ie ripropone il 
•govemisslmo, versione ag
giornata dell'accordo Dc-Pcl» e 
nparte daccapo, a richiedersi 
se «siamo di fronte a un dise
gno politico completo» o al 
•solito vecchio esercizio di op

portunismo». 
Da Mosca. Occhetto toma 

nuovamente a spiegare la fac
cenda. »Non comprendo bene 
il senso di queste schermaglia 
- ha detto II leader del Pei - e 
tra Psi e De c'è un continuo di
battito se noi slamo "trasversa
li" o per 1 alternativa Ho detto 
una cosa molto semplice- sen
za una volontà di far uscire gli 
scheletri dall'armadio della 
democrazia italiana non c'è 
possibilità reale di nfondazio-
ne democratica. Non accettia
mo soluzioni che venivano pa-

Bettino 
Craxi 

ventate dai socialisti, di pastic
ci e compromessi. E tutto que
sto è stato tradotto nella do
manda sensazionale su chi ci 
ha chiesto di entrare nel gover
no I ragionamenti politici van
no presi per tali. Se poi voglia
mo fare discorsi da bar dello 
Sport - ha aggiunto - possia
mo andare all'angolo della 
strada a farli insieme a Forlani, 
Con lui posso andare a pren
dere anche un caffè questo 
non mi turba». Al leader del Pei 
I giornalisti hanno anche chie
sto se con Gorbaciov ha di

scusso del cambio del nome 
del partito «Tra noi - ha rispo
sto Occhetto - vi era un'intesa 
nel dare per scontato quel che 
ciascuno di noi rappresenta 
Ne avevo già parlato a Roma 
l'anno scorso Adesso gli ho il
lustrato la "dichiarazione di in
tenti" e il significato dell'albero 
con tutte le radici che rappre
sentano la tradizione del co
munismo italiano» Ma Gorba
ciov starebbe con il si o con il 
no7 Occhetto se l'è cavata con 
una battuta' «A me sembra che 
si trovi nel fronte del "si alla pe-
restrojka". Poi ciascuno ha la 
propria perestro)ka nel proprio 
Paese» 

Sui rapporti tra Pel e Psi è in
tervenuto anche Gaudio Mar
telli, in un convegno a Bologna 
con Giorgio Napolitano e Luigi 
Colaianni •Mentre l'integra
zione del Pei nello scenano 
europeo, a cominciare dalla 
collaborazione con il gruppo 
socialista a Strasburgo, proce
de costantemente ^Jha detto il 
vicepresidente del Consiglio - , 
il dialogo in Italia ristagna, l'av
vicinarsi segue 1 modi del sup
plizio di Tantalo, una prospet
tiva comune ancora non si di
schiude». Martelli, in ogni mo
do, riconferma «dubbi, sospetti 
e qualche glustiustlftcata diffi
denza» per il nome proposto 
per il nuovo partito democrati
co della sinistra. Al Pel il vice di 
Andreotti chiede «scelle più 

limpide e coerenti che sulla 
base di un rapporto organico 
di collaborazione dischiudano 
nuove possibilità politiche». 

•La politica europea e quel
la italiana sono due dimensio
ni diverse - gli ha ricordato Na
politano- A livello nazionale 
il dialogo Pci-Psi è più diffìcile 
perchè c'è in gioco una collo
cazione diversa, noi ali oppo
sizione, loro al governo» E ha 
invitato il Psi a prestare «atten
zione a quello che sarà scritto 
nella mozione del segretario e 
agli orientamenti che scaturi
ranno dal congresso». 

Intanto Forlani replica ad 
Amato, che aveva già messo il 
cappello sulla poltrona del do-
po-Cosslga, chiedendo 1 alter
nanza con un presidente laico. 
•Non è mal stata formalizzata 
negli accordi tra le diverse for
ze politiche una formula di 
questo genere», afferma il se
gretario de, che comunque as
sicura che «quando il proble
ma si pone lo affrontiamo in 
genere ricercando la conver
genza sulla persona che appa
re la più idonea al compilo». 
Un chiaro invito al Psi plano, 
niente fretta Forlani ha anche 
detto di «non credere che ci 
siano accordi trasversali preor
dinati con l'obiettivo delle ele
zioni anticipate» E promette 
•Faremo il possibile perchè la 
legislatura possa avere un suo 
svolgimento utile e costrutti
vo» 

Ingrao e Tortorella a Milano sul congresso: «La vecchia maggioranza non esiste più» 
Una proposta: «Occhetto guidi una delegazione del governo ombra a Baghdad» 

il Pei: la battaglia è aperta» 
Oltre dàémiìa persone a Milano, nella* stira" del* con
gressi della Provincia, per ascoltare Pietro Ingrao e Al
do Tortorella, intervistati da Rina Gagliardi del Mani
festo. Affrontati tutti i temi dell'attualità, dal Golfo alla 
Gladio, agli «esuberi» della Olivetti. La battaglia per gli 
esiti congressuali è ancora aperta. Non c'è niente di 
scontato. Il progetto di rifondazione del Pei costitui
sce la vera novità nel quadro politico italiano di oggi. 

' IBIOPAOLUCCI 

• I MILANO De MichelU e II 
governo Italiano non vogliono 
che Pantani vada a Baghdad 
per trattare la questione degli 
ostaggi? La cosa migliore sa
rebbe che In Irate si recasse 
una delegazione del Parla
mento italiano. Il gover.io met
te U suo veto? Ci vada allora 
una delegazione-dei governo-
ombra, guidala dal suo presi
dente Achille Occhetto e dal 
suo ministro degli esteri. Gior
gio Napolitano 

Cosi Ieri sera Pietro Ingrao. 
che, con Aldo Tortorella, ha ri
sposto alle molte domande 
che sono state rivolte da Rina 
Gagliardi del Manifesto La sa
la, gremita di gente, era quella 
del Congressi della provincia. 
Certo pia di 2000 persone , 
Sulla crisi nel Golfo, sempre 
sull'orto della guerra, che dura 
ormai da 104 giorni, sono pio
vute le prime domande. 

«A Baghdad • ha detto In
grao - c'è andato Willy Brandt, 
che è il preslden le dell'Intema
zionale socialista e non è un 
settario come me. lo sono 
d'accordo con lui sulla propo
sta di trattative. Trattative non 
generiche. Là discussione do-
vrebbeL-riguardara l'aggresslo-

' ne al Kuwait o al Ubano e la 
questione palestinese. Sareb
be un fatto storico se si riuscis
se a discutere di queste tre co
se La conseguenza più impor
tante, fra l'altro, sarebbe di to
gliere a Sadda*n l'attrazione 
che esercita nel mondo ara
bo» «Tornando all'Italia e al te
ma degli ostaggi - ha prosegui
to Ingrao • io non riesco a capi
re perché neppure 1 sindacati 
abbiano mandato In Irak una 
delegazione. Laggiù, la mag
gior parte degli ostaggi sono 
lavoratori. Davvero non si capi
sce questa assenza del sinda

cati». 
Dopo il Golfo, la Gladio, le 

prospettive del nuovo partito, i 
rapporti coi socialisti, I licen
ziamenti chiesti dall'Oliveta 

Per la Gladio • ha detto Tor
torella • i motivi di preoccupa
zione sono tanti e tutti molto 
seri Andreotti ha cercato di 
sdrammatizzare Ma è del tutto 
chiaro che ci troviamo di fron
te ad una palese e tremenda 
violazione della legalità costi
tuzionale, che ha prodotto una 

Pietro 
Ingrao 

limitazione della nostra sovra
nità SI è dato vita, infatti, ad un 
esercito clandestino, reclutato 
su basi ideologiche, discrimi
nando quella parte del paese 
che si richiamava ai valori del
la democrazia e del sociali
smo Un esodio In fuzlone an
ticomunista, le cui regole di 
comportamento sono state te
nute segrete al Parlamento Al
tro che pencolo comunista! 
Per questo noi non faremo 
sconti a nessuno. Chiederemo 

fé dimissioni di tutti coloro che 
si sono compromessi in questa 
losca vicenda. 

Questa organizzazione clan
destina, inoltre, è ancora in vi
ta e non soltanto In Italia. In
somma, è caduto il blocco so
vietico, ma resta In piedi il 
blocco militare americano 
Quello della Gladio, peraltro, è 
soltanto uno dei capitoli delle 
illegalità Ne verranno fuori al
tri In Italia, per esempio, ci so
no 400000 Nos, nulla osta si
curezza, una enormità I Nos 
sono dati dal servizi segreti con 
criteri che dovranno essere se
riamente approfonditi Ma non 
si pensi a scaricare tutto sul 
Comitato di controllo sui servi
zi segreti «Noi di certo-ha det
to Tortorella • non ci prestere
mo a questo gioco». 

Il Comitato, come si sa, è 
vincolato al segreta Ma su 
questioni come quella della 
Gladio, Tortorella ha nbadito 
che tutte le informazioni rice
vute saranno niente al Parla
mento 

Dalla Gladio alle prospettive 
del nuovo partito Tutto - han
no detto Ingrao e Tortorella • è 
ancora aperto Gli esiti con
gressuali non sono affatto 
scontati Nessun triionfalismo. 
ma neppure nessuna forma di 
pessimismo frustrante. La no
stra battaglia per una rifonda-

zlone del Pel pud essere vinta. 
La maggioranza dell'anno 
scorso non esiste più Basso»-
no si è staccato dalla maggio
ranza, ma anche i compagni 
nformisti dichiarano con mag
giore coraggio le loro idee, d i e 
si differenziano da quelle del 
segretario La vera novità sta 
dalla nostra parte. Vecchia è 
l'idea di voler essere moderni, 
gettando a mare il nome del 
comunismo. Era un gid uisto 
nei passati decenni, quando, 
per esempio, Ugo La Malfa 
proclamava di essere la co
scienza critica della sinistra, fi
guriamoci oggi Invece, un par
tito comunista rifondato è l'ar
ma più incisiva per contrastare 
gli interessi o la violenza del 
capitalismo, che produce 1 set
temila «esuberi» della Olivetti 
La sfida - hanno concluso fra 
grandi applausi Ingrao e Torto
rella - è per l'appunto quella di 
dare vita ad una forza comuni
sta rinnovata profondamente, 
ma che non getta a mare la 
propria Identità. 

Il Pel ha dimostrato di saper 
coniugare comunismo e de
mocrazia nella vita pubblica. È 
un riconoscimento unanime, 
con le sole eccezioni di Sceiba 
e pochi altri. Rifondare una 
identità comunista, questa si • 
hanno detto Ingrao e Tortorel
la • è la vera novità. 

Umbria 

Simbolo 
«regionale» 
delPds 
• • PERUGIA. Nella verde 
chioma della quercia c'è dise
gnata la regione ed in sovraim-
pressione la scritta «Umbna» 
Sarà questo il simbolo che 
adotterà in Umbna la nuova 
formazione politica La propo
sta è stata presentata len sera 
da Francesco Ghirelli, segreta
rio regionale del Pei. alla con
ferenza regionale dei comuni
sti umbri II nuovo simbolo sa
rà comunque approvato sol
tanto dopo il congresso nazio
nale E la prima volta in Italia, 
da quando si è aperto il pro
cesso di costituzione di una 
nuova forza politica della sini
stra, che un comitato regionale 
propone l'adozione di un sim
bolo autonomo. A disegnarlo 
è stato Luca Brancolo, un gio
vane dirigente della federazio
ne comunista di Perugia. Ghi-
retti nella sua proposta, ha so
stenuto che «la scelta che ope
riamo è quella di un portilo re
gionalista e perciò autonomo 
Questo obiettivo si può realiz
zare solo se si tiene una forte 
interconnessione tra la scelta 
di stare dentro ad un esaltante 
processo di trasformazione di 
segno nazionale e autonomia 
della nuova formazione politi
ca umbra» 

fi Pei in questa regione, dun
que, ancora una volta si pro
pone a se stesso ed al paese 
come «laboratorio» di un pro
cesso di trasformazione e rin
novamento non solo della for
ma partito, ma del suo stesso 
modo di essere -Ed è emble
matico - ha detto Gianni Fan-
fano, della segretena regiona
le, svolgendo la relazione che 
ha aperto I lavori della confe
renza - che già oggi noi pen
siamo ad un simbolo che sap
pia interpretare la forte spinta 
regionalistica del nostro parti
to» I lavori della conferenza 
programmatica, organizzati in 
tre commissioni di lavoro, si 
concluderanno nel pomerig
gio di oggi DEA. 

Congresso 
Per Bassolino 
nuove 
adesioni 
• • ROMA. TJn gruppo et co
munisti di Milano e della Lom
bardia del si e del no hanno 
adento ail'inizlauvza autono
ma di Elio Quercioli per colle
garsi alla mozione Bassolino. 
Tra gli altri il sindaco di Bollate 
Malinghero, il sen Milani, Ivan 
Della Mea, Valeria Bonazzola, 
presidente della commissione 
federale di garanzia, il segreta
rio della sezione Agusta di Va
rese Steli, il sindaco di Garba-
gnate Piodi. vari dingentl sin
dacali (Mele, Longhini, Fhge-
rio), tra cui l'ex segretano na
zionale della (Tom Pio Calli 

Altre adesioni all'iniziativa 
di Bassolino sono venute da di
verse città: Luigi Maselta. do
cente dell'Università di Bari, 
Luisa Salemme (del Ce), Ma
no Tomassini (consigliere re
gionale dell'Emilia Romagna), 
Stefano Bocconetti (giornali
sta dell't/mtd). 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 

. di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con
sueta pagina delle lette
re. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

CHE TEMPO FA 

SERENO VARIABILE 

COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 
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IL TEMPO IN ITALIA: l'aspetto principale della 
situazione meteorologica che controlla il tem
po sulla nostra penisola è costituito dalla pre
senza di un centro depressionario localizzato 
sullo «ionio e a sua volta alimentato da aria 
fredda proveniente dall'Europa centro-setten
trionale Ne conseguono condizioni di variabi
lità al Nord ed al Centro e condizioni di tempo 
perturbato sulla regioni meridionali 
TÈMPO PREVISTO: sulle Alpi occidentali. Il 
Piemonte e la Lombardia, la Liguria, la Tosca
na • il Lazio condizioni di tempo caratterizza
te da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno Sul settore nord-orientale e quello 
adriatico formazioni nuvolose Irregolari spos
so accentuate e talvolta alternate a schiarite 
Sulle regioni meridionali cielo molto nuvolo
so o coperto con precipitazioni, più intense 
sulla fascia ionica La nebbia che ancora è 
presente sulla Pianura Padana tende a dissol
versi gradualmente 
VENTI: sulla fase a tirrenica deboli o moderati 
provenienti da Nord-Ovest, sulla fascia adria
tica deboli provenienti da Sud-Est 
MARI: molto mossi i bacini occidentali e local
mente agitati al largo, leggermente mossi gli 
altri man 
DOMANI: aumento della nuvolosità ad inizia
re dalla fascia alpina e successivamente dal
le regioni settentrionali Condizioni di variabi
lità sull'Italia centrale con attività nuvolosa 
più consistente sulla fascia adriatica Ancora 
annuvolamenti • piogge sulle regioni meri
dionali ma con tendenza a graduale migliora
mento. 
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IN ITALIA 

Decreto Usi 

La Camera 
boccia 
De Lorenzo 
• • ROMA. Con una mag
gioranza schiacciante (289 
voti contrari, 45 favorevoli e 1 
astenuto) la Camera ha boc
ciato Il decreto con il quale il 
governo prorogava fino al 31 
dicembre 1990 i comitati di 
gestione delle Usi, non rico
noscendo ad esso i presup
posti di necessità ed urgenza 
previsti dall'art. 77 della Co
stituzione. Il provvedimento 
del resto - anche in sede di 
esame della Commissione 
Afiari costituzionali - non 
aveva avuto ieri sorte miglio
re. 

I commentì per questa cla
morosa bocciatura che ha vi
sto unite maggioranza edop-

-' posizione (145 voti favorevo
li sono stati in gran parte 
espressi da esponenti del go
verno) sono quasi tutti poco 
favorevoli all'operato del mi
nistro della Sanità, Francesco 
De Lorenzo. Lo stesso relato
re del provvedimento, il de 
Mario Frasson, ha espresso 
parere contrario sui requisiti 
di necessità e di urgenza per
ché - ha detto - «non possia
mo pregiudicare, con l'ap
provazione di questo decre
to, scelle che devono essere 
affrontate nelle sedi appro-

.,.- priate del Parlamento, tenuto 
conto che è in discussione al 
Senato la legge di riordino 
generate della Sanità. Secon-

- do Frasson infatti questa pro-
- roga sarebbe sicuramente 
' destinata ad ulteriori dilazio

ni in quanto alla data del 31 
' dicembre 1990, anche am

messa una rapida approva-
' zione della riforma sanitaria 

al Senato, non saranno certa
mente ancora costituiti i nuo
vi organi amministrativi. 

In due documenti del '56 e del/62 
Ps e carabinieri dell'Emilia 
sollecitavano l'apertura di fascicoli 
su decine di militanti del Pei 

Nell'elenco i nomi di sindacalisti, 
sindaci ed ex partigiani 
È possibile che ci sia un legame 
con l'«operazione Gladio» 

I comunisti schedati dallo Stato 
«Persone pericolose da sottoporre a vigilanza» 

Almeno fino al 1962 i comunisti erano «persone pe
ricolose per l'ordinamento democratico» e pertanto 
diventavano «schedati politici» inseriti nel Casellario 
politico centrale di mussoliniana memoria. È quan
to emerge da due documenti dei carabinieri e della 
polizia giunti alla redazione de[VUnità di Reggio 
Emilia. Negli elenchi i nomi di ex partigiani, sindaci, 
sindacalisti. C'è un collegamento con «Gladio»? 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNNCRMILKiTI 

• I REGGIO EMILIA. «Oggetto: 
elenco delle persone perico
lose per l'ordinamento demo
cratico dello Stato, per le op
portune misure di vigilanza* ' Il 
documento non arriva dagli 
anni bui del fascismo, ma dal
l'Italia antifascista e repubbli
cana. E' stato scritto net 1962, 
esattamente il 12 febbraio, 
quando già stava sorgendo 
I alba del centro-sinistra. «Si 
trasmette l'elenco - inizia il 
documento - delle persone 
pericolose per l'ordinamento 
democratico dello Stato, resi
denti in questa provincia di 
Reggio Emilia, iscritte al C.p.c 
(Casellario politico centrale, 
ndr) per le opportune misure • 
di vigilanza». •. «' 

Guarda caso, nell'Italia di
ventata Repubblica sedici an
ni prima le •persone pericolo
se» erano quasi esclusivamen

te i comunisti, soprattutto 
quelli che avevano partecipa
to alla Resistenza, ti pacco di 
documenti, che apre uno 
squarcio di verità su quegli an
ni - e soprattutto sull'uso •pri
vato» delle forze dell'ordine 
da parte del partito al potere -
è arrivato alia redazione del-
Wnitòàl Reggio Emilia. 11 do
cumento più recente è quello 
citato del 1962. scritto dalla 
•Tenenza di Guastalla, Legio
ne dei carabinieri di Parma», 
con un elenco di 77 «schedati 
politici». Vi è però anche un 
elenco di 300 nomi preparato 
dalla «Questura dì Reggio 
Emilia», il 27 giugno 19567 e 
invialo in via -riservala, racco
mandata, doppia busta, indi
rizzi omessi». 

Chi erano I sovversivi? L'e
lenco della questura si apre 
con «Accorsi Ernesto di Oidia-

c o e Palazza Pia, nato a Cor
reggio il 3-5-928, ivi domicilia
to, comunista». Al numero 4 
ecco Lidio Artioll, che diverrà 
poi senatore del Pei. Al nume
ro 17 Rosina Uecchl, medaglia 
d'argento d e j a Resistenza; al 
37° Loris Boni, già volontario 
in Spagna nelle brigate inter
nazionali, seguito da Onder 
Boni, segretario della federa
zione comunista di Reggio dal 
1951 al 1959 Per ottantanove 
volte lo scrivano della questu
ra, dopo ogni nome, scrive 
r>accusa>: -comunista». Dopo 
il 90° nome si sbaglia: scrive 
ancora, forse* per abitudine, 
•comunista», si accorge del
l'errore, cancella con un rigo 
e precisa l 'appartenenza poli
tica: «Movimento soda le ita
liano». 

Ecco ancora Natale Caroli, 
sindaco di Carpine!!; Giusep
pe Carretti, attuale presidente 
dell'Anpi; Leda Colombini, 
della CgiI nazionale; Ervè Fé-
rioli, già condannato dal Tri
bunale speciale; Mario Ferra
ri; sindaco di Bibbiano; Amos 
Fontanesi, sia dirigente della 
Federcoop; Mario Scardova, 
comandante partigiano e al
lora segretario della Camera 
del lavoro di Luzzara; Franco 
lotti, segretario della Camera 

, del lavoro di Reggio nel 1960; 
Pietro lotti, assessore al Co

mune di Reggio; Aldo Magna
ni, fondatore del Pei; Antonio 
Mariani, sindaco a Novellara; 
Lelio Poletti, sindaco a Sant'I
lario... 293 nomi scritti a mac
china, e altri otto scritti a ma
no. «Sul conto dei suddetti no-
milativi - o r d i n a il documento 
riservato, che però non cita 
nessuna legge o decreto uffi
ciali - sia impiantata o aggior
nata la scheda informativa». 
Nella marea di comunisti ap
paiono altre persone perico
lose: tre «ex collaborazionisti», 
tre «ex fascisti», e infine Otello 

1 Tosi ed Ennio Zuelli, •iscritti al 
-Psi».Tanti nomi del primo 
elenco riappaiono in quello 
compilato dai carabinieri di 
Guastalla sei anni dopo. Tra i 
77 nomi dell'-elenco aggior
nato, con cui si intende revo
cato ogni precedente elenco e 
circolare individuale», appaio
no Neoclete Consolini e Lino 
Zuelli perché «socialisti», e un 
personaggio di Reggiolo «ex 
fascista iscritto al Msi». Per tulli 
gli altri 74 - il numero è ridotto 
perché il rapportocomprende 
solo la zona della tenenza -
vale la solita accusa: •comuni
sta», in calce, scritti a mano, 
anche i nomi di Alighiero 
Tondi, sacerdote e teologo 
c h e milito nel Pei dopo aver 
lasciato la Chiesa, e della don
na che divenne la sua compa-

Conferma indiretta del rapporto fra l'ente e le cosche mafiose 

L'Enel azzera tutti i contratti 
degli appalti per la centrale di Gioia Tauro 
L'Enel ha rescisso tutti gli appalti per i lavori dj.pre-
cantieramento della megacentrale di Gioia Tauro. 
La decisione è stata presa dal consiglio di ammini
strazione che si è riunito ieri mattina sotto la presi
denza df Franco Viezzoli. Nei fatti l'Enel riconosce 
che sui 170 miliardi di appalti hanno allungato le 
mani le cosche mafiose anche se, sostiene l'ente, 
tutte le leggi sono state scrupolosamente osservate. 

ALDOVARANO 

tutto questo la sentenza (im»^x.o>iJe.orje^M»>rac Indicate, ga

s a REGGIO CALABRIA. La de
cisione arriva soltanto 72 ore 
dopo l'inquietante sentenza 
con cui la prima sezione pena
le della Cassazione (quella del 
giudice Corrado Carnevale) 
aveva dissequestrato i cantieri, 
che lo scorso agosto erano sta
li bloccati, su iniziativa della 
Procura di Palmi, per gravi ille
galità, per violazioni delle leggi 
di salvaguardia dell'ambiente, 
per l'Infiltrazione delle cosche 

• mafiose negli appalti. Nei fatti 
l'Enel, pur sostenendo di aver 
condotto le operazioni per l'ai-

. fidamento degli appalti in mo
d o trasparente e regolare, am
mette che I clan hanno affon
dato le unghie sui 170 miliardi 

di lavori, 19 dei quali già asse
gnati, per la costruzione di 
opere civili connesse alla Cen
trale. 

La decisione era da tempo 
nell'aria. Con buona pace del
la Cassazione, sul fallo che gli 
appalti siano finiti in mano alla 
mafia c'è un'impressionante 
concordanza di giudizi: due 
rapporti dell'Arma dei carabi
nieri, una dettagliata ricostru
zione dell'Alto commissario 

'' Domenico Sica, la valutazione 
della Commissione parlamen
tare antimafia, la poderosa do
cumentazione della Procura di 
Palmi confermata dai giudici 
del Tribunale della Libertà di 
Reggio Calabria. A Ironie di 

la da Corrado Carnevale, che 
ha liberato dalle responsabilità 
Enel e ditte appaltatrici, non 
poteva certo bastare a coprire 
lo scandalo. 

La bozza ufficiosa del co
municato Enel, che nella tarda 
mattinata di ieri già circolava a 
Montecitorio, si giustifica so
stenendo che II Consiglio di 
amministrazione -pur nel con
vincimento della totale regola
rità dell'azione dell'Ente ha 
contestualmente deliberato, 
nell'intendimento profonda
mente radicato di far prevale
re, su una valutazione di stretto 
ordine giuridico-formale, l'esi
genza di seguire un più gene
rale principio di prudenza ge
stionale, di recedere dai con
tratti di appalto per le opere ci
vili relativi alla centrale ter
moelettrica di Gioia Tauro, 
nonché di sottoporre a verifica 
lo stato degli altri appalti ed or
dini». Come dire: abbiamo 
operato correttamente anche 
se gli appalti sono (initi in ma
no a ditte in odor di malia. 
•L'Ente - continua la bozza -
procederà pertanto, nei tempi 
tecnici più ristretti, ad indire 
una gara per la realizzazione 

r4.aperta a primarie aziende 
edili che dovranno assumere 
l'obbligo di salvaguardare il li
vello occupazionale locale». 
L'Enel, in altri termini, sembra 
avvertire che non rinuncerà al
la costruzione del gigantesco 
mostro che dovrebbe produrre 
2640 megawatt. 

Perché l'annullamento degli 
appalti? In realtà la sentenza 
deila Cassazione dei giorni 
scorsi ha semplicemente ria
perto i cantieri ma non ha e 
non poteva smontare o affos
sare le accuse e le indagini dei 
magistrati di Palmi. Di più: il 
ministro ai beni culturali ed 
ambientali, Facchiano, nei 
mesi scorsi, aveva mirato all'E
nel tutti i nullaosta accusando
lo di aver violalo le clausole la 
cui osservanza era condizione 
della «loro efficacia». Inoltre, la 
Centrale si sta costruendo in 

' base ad una delibera Cipe che 
il Tar del Lazio ha giudicato il-. 
legittima e"chè il Consiglio di 
Stato (dopo 4 anni) non ha 
trovato il tempo o va voglia o la 
possibilità di esaminare. 

In queste condizioni, devo
no aver pensato i vertici dell'E
nel, è impensabile che ad ogni 

gna, Carmen Zanti, poi depu
tata comunista. 

Per ogni nome indicato, ca
serme e commissariati dove
vano aggiornare le schede; 
nelle copertine - alcune delle 

3uali recuperate dagli uffici 
el «Fascio repubblicano di 

Correggio, assistenza fascista» 
e rivoltate - c 'è la stampiglia
tura «fascicolo personale per
manente». Per ognuno si do
vevano svolgere - si legge nel 
documento del '56 - «le op
portune misure di riservata vi
gilanza e segnalazione». Ma il 
compito delle forze dell'ordi
ne non si limitava a questo. Il 
lavoro informativo era imma
ne, almeno in quei tempi: tut
to doveva essere segnalato al
le «superiori autorità». Si dove
va tenere d'occhio anche il 
vescovo. Rer «opportuna co
noscenza» d a Guastalla si in
via infatti al comando gruppo 
carabinieri di Reggio Emilia 
un articolo di monsignor Gia
c o m o Saffrani, apparso su un -
settimanale locale, a difesa 
del vescovo di Prato, che ave
va scomunicato due concubi
ni. -Si allega il citato settima
nale - è scritto nel rapporto -
e si fa osservare che la frase 
"La condanna del vescovo è 
aperta violazione del Concor
dato'* afferma una circostanza 
di latto in sé molto grave». 

-- t , l 

ptè sospinto si trovi un giudice 
come Carnevale che ci tiri fuon 
dai guai. Da qui, la richiesta al 

..governo, di cui si è appreso in 
'ambienti vicini all'Enel, perchè 

ribadisca e riconfermi la scelta 
della megacentrale: «sia la ne
cessità del luogo», cioè Gioia 
Tauro; «sia l'oppotunità della 
scelta policombustiblle», cioè 
il carbone. 

Sugli appalti nel rapporto di 
• Sica eniva tra l'altro precisato: 

•la letto, aggiudicatane dei la
vori per le infrastnitture di pre-
cantiere (prezzo di aggiudica
zione oltre 19 miliardi), è pro
babilmente gestita dal mafioso 
Nicola Alvaro di Sinopoli; B) 
che la Co.ge.l., associatasi con 
la letto in epoca successiva al
l'aggiudicazione, ha alle spalle 
la nota famiglia mafiosa dei 
Pesce di Rosarno; C) che la 
ditta Fenato Rocco, associata 
alla letto, opera per conto del 
noto mafioso di Gioia Tauro 
Mazzaferro Teodoro (anno di 
nascita 1938)». Ed ancora: «la 
Ietto ha già subappallato lavori 
per il trasporto di inerti per un 
valore di circa 200 milioni di li
re alla Coge.l. Spa di Gioia 
Tauro, impresa questa gravi
tante nella sfera dei Piromalli». 

Niente sfugge all'attenzione 
dei militari. Fanno un rappor
to anche sul sindaco di un 
paese della Bassa, tuttora vi
vente, perché >si vocifera che 
gli si debba attribuire la pater
nità» di un bambino che sta 
per nascere. Nulla di vero, se
condo i carabinieri «Il sinda
c o è socialista, e forse i comu
nisti hanno diffuso questa vo
ce per screditarlo, visto che 
non hanno fatto mistero di vo
lere per il paese un sindaco 
comunista». 

Ma questo e tanti altri fasci
coli sembrano appartenere a 
una «normale amministrazio
ne» dell'attività informativa 
delle forze dell'ordine Ben 
più grave è invece la presenza 
dei due elenchi di «schedati 
politici». Chi aveva autorizzato 
tali iniziative7 Chi aveva dato 
ordine dì preparare i fascicoli'' 
Perché le «persone pericolo
se» appartengono nella massi
ma parte a quel Pei che era 
stato perno della Resistenza e 
che aveva costruito la Repub
blica insieme alle altre forze 
democratiche? In quegli anni 
- la conferma è venuta anche 
ieri - «Gladio» esisteva, anche 
contro la «sovversione inter
na», Gli «elenchi» avevano in 
qualche m o d o a che fare con 
questa organizzazione segre
ta? 

Barbone alla Rai: 
«Non può uscire , 
il film 
suTobagi» 

Marco Barbone (nella foto) uno dei terroristi che uccisero il 
giornalista Walter Tobagi ha diffidato la Rai dal lar uscire 
nelle sale cinematografiche il film «Una fredda mattina di 
maggio», liberamente «pirato alla vicenda Tobagi Attraver
so il suo difensore, Marcello Gentili, il terrorista pentito ha in
viato un telegramma alla Rai, che produce il film insieme al
la «Bravo producton», diffidandola dal permetterne la proie
zione nei cinema, prevista a partire dal 23 novembre prossi
mo, dal momento che non si riconosce nel personaggio che 
Io interpreta nel film. «La cosa - dicono alla artisti associati, 
che distnbulsce il film - non a tocca minimamente. Rispet
teremo il programma già deciso in precedenza. 1119 novem
bre ci sarà la prima a Milano ed il 22 quella nazionale Dal 
23 novembre il film sarà in tutti i cinema di Italia, soltanto fra 
un anno la Rai potrà trasmetterlo in televisione. - , 

Rischiano di dover rimbor
sare all'erario la somma di 
un miliardo e 175 milioni di 
lire i ventisette consiglieri co
munali di Oristano che tra il 
1982 ed il 1985 approvarono 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ una sene di delibero per 15-
•••"»»»»•••»•»«•••••••••••••••»»-••••» stituzione in citta del servizi? 
di trasporto pubblico urbano. II pagamento dell'ingente 
somma è stato richiesto dal sostituto procuratore generale 
della corte dei conti Nicola Leone che, nell'atto di citazione 
in giudizio dei 27 consiglieri, ha rilevato come nonostante la 
consistente spesa per l'acquisto dei bus il servizio non sia 
mai entrato in funzione. , 

Servizio bus 
mai realizzato 
Consiglieri 
a giudizio 

Penalisti 
in toga 
in corteo 
a Napoli 

Gli avvocati penalisti di Na
poli, il prossimo 23 novem
bre, sfileranno in toga per le 
strade cittadine per manife
stare contro la inadeguatez
za dei provvedimenti gover-
nativi, per curare i mali della 

"•*•••••••»»»••••••»«•••»•»»»••••••»•• giustizia. Lo hanno deciso in 
una assemblea che ha stabilito di proseguire fino al 27 no
vembre l'astensione dalle udienze. La nuova azione di pro
testa prevede anche l'astensione dalle udienze anche per la 
convalida degli arresti davanti al Gip. Ciò potrebbe compor
tare la scarcerazione di imputati arrestati e non interrogati. 
Per assicurare tali adempimenti è possibile che oggi il consi
glio dell'ordine proceda alla formazione di un elenco di av
vocati di ufficio. 

Primo passo 
al Senato 
della legge 
sul volontariato 

jJfH**«f~lMi»wti.» 
Il cantiere della centrale dell'Enel a Gioia Tauro 

La legge sul volontariato, in 
itinere da due legislature, ha 
tagliato il primo traguardo 
con il voto favorevole della 
commissione Affari costitu
zionali del Senato. Il prossi
mo giovedì sarà discussa in 
aula e subito dopo trasmes

sa alla Camera per il voto definitivo. In una dichiarazione, i 
comunisti Giglia Tedesco, Graziella Tossi Brutti e Menotti 
Galeotti, nell'esprimerc «soddisfazione» e «apprezzamento» 
per questo esito, sottolineano il ruolo svolto dal gruppo del 
Pei, prima con la presentazione di una propria proposta, lar
gamente recepita nel testo della commissione e poi con il 
loro impegno nel corso del lungo iter parlamentare. 

•Stia tranquillo, uno come 
lei non si pub buttar fuori di 
casa». E invece, nonostante 
le assicurazioni di tutù; Re
nato Massarenti, pensionato 
bolognese di 76 anni, con 

' un'Invalidità del 70 percen
to, 900mila lire al mese d i 

Invalido 
sfrattato 
a Bologna dorme 
nella stazione 

pensione e nessuno che si occupi di lui, è finito a dormire in 
stazione. Sfrattato il 7 novembre scorso da un appartamento 
di via Sai li dove abitava da più di 20 anni, ha dormito alcune 
notti in un'auto, poi per sfuggire al freddo si è rifugiato in sta
zione. Massarenti ha 15 punti nella graduatoria del comune 
e fra due o ire mesi al massimo gli dovrebbe essere assegna
ta una casa. 

Telesoccorso 
l'assistenza 

medica 
domiciliare 

È sufficiente schiacciare un 
n M |>-,cclc«0iv» bottone dì un piccolo radio-

per I assistenza comando, collegato ad una 
centrale operativa, per atti
vare un nuovo sistema di as
sistenza domiciliare medica 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per anziani e malati. Si tratta 
*""•""•"•***"••«»•»»»»»»»»»»•»»»»' <j| .telesoccorso*, un servizio 
realizzato con strutture telematiche della Italtel Telesis, e or
ganizzato sul territorio dalla Tena-Domicare e dalla società 
consortile Astel. Umberto Pedroni, vicepresidente delta Ital
tel Telesis, nella conferenza stampa di presentazione del 
servizio a Roma, si è soffermato sulle «interessanti prospetti
ve- del settore tecnologico per soddisfare la domanda socia
le, in continua crescita. 

G I U S E P P I VITTORI 

. 45 anni di vicende elettorali in uno studio Istat 

Italiani, forzati delle urne 
Nel Belpaese s'è votato ogni anno 
Gli Italiani sono un popolo affezionato alle urne. In 
45 anni di consultazioni elettorali via via sempre più 
frequenti, nei seggi è entrato in genere un numero di 
elettori altissimo. L'Istat ha raccolto in un utilissimo 
volume di agile lettura tutti i risultati delle elezioni 
succedutesi dal 1946 ad oggi e a prima vista si do
vrebbe concludere che questo paese resta immuta
bile. Ma è davvero cosi? -

ONIDI DONATI 

• •ROMA Italiani «pendolari» 
delle urne. In 45 anni di vita 
democratica il «senso civico» 
dei nostro paese è stato messo 
alla prova, in media ogni anno 
e mezzo, con 11 elezioni politi* 
che, 3 europee, 5 regionali, I 
referendum 'Istituzionale. 16 
referendum abrogativi (rag
gruppati però In «sole» 6 con
sultazioni), I referendum con
sultivo. Nella media non rien
tra il numero, impossibile da 
precisare, di elezioni comunali 
e provinciali. I cittadini delle 
Regioni a statuto speciale, i cu i , 
consigli sono stati insediali nel 
1948 e nel 1949, hanno votato 

ancora di più. L'Istat si è preso 
la briga di raccogliere questa 
gran mole di dati (eccetto, per 
ovvi motivi, quelli riferiti alle 
comunali e provinciali) in un 
volume di agile consultazione 
destinalo ad essere custodito 
gelosamente d a studiosi e poli
tici. 

Livello di partecipazione e 
distribuzione dei consensi dal 
1946 al 1990 disegnano un 
paese in apparenza sempre 
uguale a se stesso: una quota 
di votanti costantemente oscil
lante intomo al 90% assegna a 
tre partiti (De, Pei e Psi) la par
te maggiore di voti. Il raflronlo 

tra la prima e l'ultima delle 
consultazioni «omogenee» 
(politiche del 1948 e del 
1987) offre indicazioni signifi
cative: nel clima infuocato del
l'Immediato dopoguerra si re
cò alle urne il 92.2% degli elet
tori, 3 anni fa la percentuale tu 
dell'88,9%. In questo arco di 
tempo gli aventi diritto sono 
saliti da circa 29 milioni a 45 
milioni e mezzo con uno «scat
to» consistente nel 1985 quan
d o la maggiore età venne ab
bassata a 18 anni. Nel '48 la De 
conquisto un consenso enor
memente supcriore all'attuale 
(48,5%) mentre Pei e Psi, uniti 
nel fronte popolare si fermaro
no al 31%. Ma le successive 
elezioni del 1953 riportarono 
la competizione politica a li
velli più equilibrati: De al 40% 
(contro il 34.3% dell'87), Pei al 
22,6% (26,6%), Psi 12.7% 
(I4.3%9). 

Nel frattempo ti paese ha 
conosciuto un grande sviluppo 
demografico passando dai 46 
milioni della fine della guerra 
agli attuali 57 milioni. Oggi l'I
talia è pero più «vecchia» con 

un numero di elettori ogni 100 
abitanti salitoda 60,6 del 1976 
a 79,8 del 1987. Ad una parte
cipazione sostanzialmente sta
bile, almeno per quanto ri
guarda le politiche (il discorso 
cambia per europee e refen-
dum fino « segnalare preoccu
panti disaìfezionl verso il voto 
come dimostra II mancato rag
giungimento del quorum nelle 
ultime consultazioni su caccia 
e pesticidi), corrisponde nel-
l'ultimo decennio un sensibile 

' aumento delle bianche e delle 
nulle, le prime passate da 0,6% 
(del 1948) a 1,9% (1987), le 
seconde da 2,2 a 4,9%. 

Un altro dato interessante è 
relativo aH'«omologazlonc> ter-
ntonale del paese dimostrato 
dagli esiti dei vari referendum: 
nel 1946, quando gli italiani fu
rono chiamati a scegliere tra 

-monarchi,) e repubblica, In 9 
regioni i risultati furono contra
ri a quello .complessivo del 
paese; nel 1974 (divorzio) i ri
sultati diversi da quello nazio
nale Interessarono 7 regioni, 
nel 1981 ( aborto) una sola re
gione vol6«contro corrente». 

Sorprendenti rivelazioni della Federai Reserve sul caso Atlanta 

Gli inquirenti americani accusano 
«La Bnl di Roma poteva scoprire tutto» 
Anche la Bnl di Roma era a conoscenza dei traffici 
di Chris Drogoul, capo della sua filiale di Atlanta 
con l'Irak. È questa la novità sorprendente portata 
ieri alla luce dalla commissione speciale del Senato 
in Usa. E la rivelazione è stata fatta da analisti della 
Federai Reserve, la banca centrale statunitense. In 
sostanza salta, cosi, la «teorìa» della truffa fatta in ca
sa dallo scaltro direttore. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
GIUSEPPE P. MENNELLA 

• • WASHINGTON. C'era tutto 
scruto e le carte le aveva anche 
la Bnl di Roma I traffici di Chris 
Drogoul con l'Irak in guerra 
erano documentati dai conti (I 
ticket) della liliale di Atlanta 
con la banca tesoriera, la Mor- ' 
gan Guarantec Trust: i ticket 
erano in possesso della sede 
centrale della banca Essi di
mostravano che Drogoul e i 
suoi cinque complici agivano 
come brokers e non come pre-
slatori di denaro e che aveva
no movimentato con l'Irak la 
bella cifra di 3750 miliardi di li
re. Ogni tappa del viaggio negli 
Stati uniti della commissione 
speciale del Senato apre nuovi 
squarci di venta su una vicen

da per tanti versi misteriosa. Ie
ri è risultata produttiva la se
conda visita compiuta alla Fe
derai reserve di Washington 
dove i senatori Massimo Riva e 
Francesco Forte (assistiti dal 
consulente della commissione 
il professor Enrico Zanelli) 
hanno incontrato due analisti 
finanziari che hanno dedicato 
molle delle loro energie al ca
so Bnl (peraltro le indagini 
della Fcd sono ancora in corso 
e protette dalla riservatezza 
cosicché i due analisti nulla 
hanno voluto dire sull'altare 
del secondo conto Enlrade). 
«Non era possibile fare opera
zioni di quel tipo senza che 
nelle carte ufficiali non mul

tassero gli aspetti formali - ha 
dichiarato il senatore Forte - e 
la Bnl doveva capire che alla fi
liale di Atlanta c'era un movi
mento ingente con l'Irak. era 
chiaro e si vedeva dai movi
menti con la tesoreria». Tutto 
era scritto e cosi salta anche la 
versione del computer casalin
go di Drogoul: «teoria elimina
ta», ha commentato Forte rife
rendosi alla montagna di carte 
trovate dalla Fed nell'ufficio di 
Atlanta. 

La missione negli Usa della 
commissione speciale del Se
nato sta insomma scavando -
sembra clficacemente - in 
questo mare di punti oscuri. 
Una domanda, pero, non ha 
ancora trovalo una risposta: 
l'interesse a cercare la verità 
appartiene anche alla «nuova 
Bnl- (come la definisce il pre
sidente Giampiero Cantoni) e 
al governo italiano. A New 
York prima e ad Atlanta poi, gli 
uomini della Bnl fino ad oggi 
hanno tenuto le bocche cucite 
con la commissione parla
mentare. E non hanno conse
gnato i decisivi documenti 
chiesti dai senatori. Neppure 
quelli sul secondo conto Entra-

de dove, con ogni probabilità, • 
venivano depositali I fondi neri 
e i soldi per le tangenti e dove 
transitavano le operazioni ille
cite di Drogoul.Le reticenze e i 
dinieghi della Bnl hanno inner
vosito non poco la delegazio
ne italiana. 

La reazione è stata durissi
ma fino a minacciare la costi
tuzione di una (ormale com
missione d'inchiesta parla
mentare che, avendo i poten 
della magistratura, avrebbe ac
cesso a tulli i documenti e con
durrebbe interrogatori ven e 
propri e non semplici audizio
ni Da Roma il presidente Can
toni si è affrettato a replicare 
promettendo collaborazione a 
patto che ciò non comporti in
terferenze con le inchieste giu
diziarie in corso negli Stati uni
ti e in Italia (a proposito: ma è 
poi vero che alla procura di 
Roma si sta indagando7) e con 
l'attività investigativa della Fe
derai Rcserve. Fed che .come 
abbiamo detto, sta offrendo ai 
senaton ampia collaborazio
ne La condizione dettata da 
Cantoni non ha convinto i se
naton perché essa pud voler 
due che la parte più interes

sante e delicata della docu
mentazione chiesta non verrà 
consegnata. Che il passaggio 
sia delicato lo testimonia la 
convocazione a Washington di 
una conferenza stampa pre
senti tutti i senatori della dele
gazione: il presidente Gianua-
n o Carta. ìtvice Massimo Riva, 
il segretario Carmine Garofalo, 
Lorenzo Acquarone, Enzo Ber-
landa, Francesco Forte assistiti 
dal professor Enrico Zane»!. 
•Solo la chiarezza - ha dichia
rato Orna - può fugare i peg
giori sospetti» invitando la Bnl 
a colaborare davvero a fornire 
i dati e i documenti richiesti 
perchè indispensabili all'inda-

§ine parlamentare su un caso 
el quale «la complessa gravità 

resta inlatta. Vogliamo docu
menti e non dotte argomenta
zioni di tecnica bancaria». «La 
linea di difesa della Bnl - ha 
detto Riva - è di una tale rigidi
tà che rischia di spezzarsi. Al
lora tutte le supposizioni sono 
legittime», len la delegazione 
ha incontrato i dirigenti del Di
partimento dell'Agricoltura e 
del Dipartimento della Giusti
zia, presente Gali Me Kenzic. il 
giudice che conduce l'inchie
sta ad Atlanta. 
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Le richieste del Procuratore Generale 
al processo d'appello per l'assassinio 
del farmacista di Cairo Montenotte 
ucciso a martellate nell'agosto 1987 

Il massimo della pena per la Guerinoni 
e 26 anni di reclusione per Ettore Gerì 
«esecutore materiale» del delitto 
ma succube della sua compagna 

«Ergastolo a Gigliola, donna ignobile» 
Le richieste del Procuratore Generale al processo 
d'appello per l'assassinio del farmacista di Cairo: er
gastolo per Gigliola Guerinoni, 26 anni e 4 mesi di 
reclusione per Ettore Gerì. La massima pena per la 
donna in quanto «trista figura, regista dell'omicidio 
per ignobili fini»; le attenuanti per lui, pur «esecutore 
materiale, malvagio e accanito del delitto*, in quan
to «succube della Guerinoni». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE -
ROSSELLA MICHICNZI 

1 
È 

Giobbi Guerinoni in un momento di scontorto durante l'udienza di ieri 

•al GENOVA. Ergastolo per 
Gigliola Guerinoni, 26 anni e 
quattro mesi di carcere per 
Ettore Gerì. La massima pena 
per lei, una specie di sinistro 
omaggio alla protagonista 
assoluta, la donna fatale che 
se non ha impugnato l'arma 
del delitto ha mosso la mano 
dell'assassino. Le attenuanti 
generiche per lui, succube 
della donna fatale.Con que
ste richieste di condanna II 
procuratore generale Ettore 
Siniscalchi ha siglato ieri 
mattina, in Corte d'Assise 
d'Appello, il suo teorema ac
cusatorio per la morte di Ce
sare Brln, il farmacista dì Cai
ro Montenotte ucciso a mar

tellate una notte d'agosto di 
tre anni fa. Per gli imputati 
«minori», accusati di favoreg
giamento e occulumento di 
cadavere per amor di Giglio
la, il pg ha chiesto pene ade
guatamente minori: tre anni 
per Raffaello Sacco, il pitto
resco vice questore di nobili 
natali partenopei; 4 anni e 
dieci mesi per Gabriele Di 
Nardo, ex consigliere regio
nale missino, soprannomi
nato «il federale»; 3 anni e ot
to mesi per Pino Cardea, uo
mo di fiducia di Di Nardo; 4 
anni e dieci mesi per Mario 
Ckxarelli, uomo di fiducia 
della vittima. Il dottor Sini
scalchi, che aveva svolto il 

•—————• Manifestazioni studentesche. Oggi corteo a Genova 

Parigi, Milano e ora Roma 
In 15mila sfilano nella capitale 

j ! Parigi-Mìlano-Roma. Ieri mattina a manifestare con-
\ì tro il degrado delle scuole sono scesi in 15.000. Oggi 
8 J è to volta di Genova, il 24 sarà Napoli: «H'68 ce lo ha 

,fr insegnato, il diritto allo studio non vi ha toccato». Un 
.giungo applauso all'arrivo degli immigrati dell'ex 

> I Fontanella unitisi al corteo. C'era anche una rappre
si I sentante del movimento studentesco di Parigi che 
' ! ha portato il saluto degli studenti francesi. 

r N TK ' - • / f . \ ,• >' i ' " "I-

! , . „ . . ANMATARQUINI 

J Mfebkft. Per dimostrare hit-
! la la loro rabbia è bastata una 
| sola. Irase portala in testa al 
j corteo accanto allo striscione 
i d'apertura: «Vergognai». Cin-
' quemlla per la questura, circa 

ISmlla per il movimento, gli 
studenti medi che ieri hanno 
sfilato per le vie del centro. La 
protesta degli studenti, partita 
come in Francia dagli istituti di 
periferia, si espande a mac-

n I chia d'olio. Insieme a loro una 
,[, i delegazione di immigrati del-
: r«w Puttanella e la rappresen

tante del movimento degli stu
denti francesi che proprio ieri 

| hanno, vinto la loro battaglia: 
14500 miliardi per il risanamen
to deUe scuole. 

' Dopo Parigi e Milano, ieri e 
j «tot», la volta di Roma, dove sul 

T j dejadojscolastico la magi-
JftnWr* ha già aperto" un'in-
: chiatta. Le migliaia di studenti 

' ' che.si sono dati appuntamen-

II 

lo in piazza per chiedere una 
scuola migliore, hanno gridato 
slogan duri contro uno stato 
Inefficiente «che non ci ha mai 
garantito niente e che taglia i 
tondi in bilancio per l'istruzio
ne e i servizi sociali in favore 
delle spese militari». -Il '68 ce 
l'ha insegnato, il diritto allo 
studio non v'ha toccato». Orga
nizzata dal coordinamento 
delle scuole di periferia, ap
poggiata dalla Fgcl. la manife
stazione di Ieri ha avuto prota
gonisti, come a Parigi, i liceali 
che vivono ai margini della cit
tà. Arrivata ieri mattina alla sta
zione per portare il saluto e la 
solidarietà dei «colleglli» fran
cesi, c'era anche Judith Lar-
naud, una studentessa di di
ciannove-anni. Ricevuti dal pri-
,mp ministro, Rocard, gli stu
denti francesi hanno ottenuto 
la loro vittoria: i soldi per la 
scuota sono gli stati stanziali. 

Ben 4 miliardi e mezzo di fran
chi.» Non mi place parlare - ha 
detto Judith agli studenti • pre
ferisco agire. Vi dico solo che 
la Francia è con voi». Per gli 
studenti romani, invece, al 
danno si e aggiunta la beffa. 
Ieri il ministro della pubblica 
istruzione, Gerardo Bianco, da 
Barcellona aveva dichiarato: 
«Condivido iprobhWffl questi 

- giovani. Hanno ragione, rfce-

Ma leri^'uando g ^ s t u d ^ ^ 
hanno telefonato alla segrete- accolto la delegazione dell'ex 

di. Un'Indagine delta magistra
tura sta mettendo a nudo I pro
blemi degli istituti, e già sono 
fioccate le prime denunce, le 
prime richieste di sospensione 
dell'attività didattica. Loro, gli 
studenti, che fanno la spola 
dalla provincia a) comune, 
dalla circoscrizione olla riparti
zione. Non hanno avuto Res

osi corteo èinvece venuta 
,(m> r i f i a t a riferì». Im-

ria del ministro per chiedere 
un appuntamento si son sentiti 
rispondere: «Non abbiamo ri
cevuto nessuna disposizione». 
Là dove degrado e sporcizia si 
sommano alle condizioni diffi
cili della periferia. Uno dopo 
l'altro, in maggioranza istituti 
professionali, hanno sfilato per 
cogliere l'occasione di denun
ciare la toro condizione.^ Uno 
dopo l'altro raccontano le at
tuazioni nelle quali sono co
stretti a fare lezione: chi convi
ve con i topi, chi non ha una 
sede, chi è senza servizi igieni-
-ci. I dossier di denuncia sullo 
stato delle scuole della capita
le quest'anno sono allarmanti: 
almeno il 70% delle scuole ro
mane ha bisogno d'Interventi 
urgenti per il risanamento del
le strutture. Ma nella diatriba 
che vede da un lato il Comune 
che dichiara di non avere sol-

Pantanclla che, invitata dagli 
studenti, a metà corteo, si è In
serita con due striscioni con la 
scritta «Centri di accoglienza». 
Della «Pantera» universitaria 
nessuna traccia. Solo le note di 
un sassofono portato dagli stu
denti del Caravillani. che ha 
sfilato nel corteo «alle note 
della Pantera Rosa. 
• Ma l'onda lunga del movi
mento non si ferma, anzi, si 
estende a macchia d'olio. 
Quest'oggi gli studenti francesi 
torneranno a manifestare in 
piazza della Bastille. «Lo fare
mo per dire che vigUUmo sulla 
situazione. Che il movimento 
degli studenti non è morto con 
la promessa dello stanziamen
to di tondi», Esempi* oggi sarà 
Genova, «-scendere di piazza: 
l'appuntamento è per le 9 in 
piazza Caricamento. U 24 ma
nifesta Napoli. 

Tmmmmmmmm~mmm Nuovi sospetti per l'omicidio di Simonetta Cesaroni 

Due avvisi di garanzia 
per moglie e figlio del portiere 

,i * Si allarga la «rosa» dei sospettati ufficiali per l'ornici-
11 dio di via Poma. Il sostituto procuratore Pietro Cata
l a n i ha emesso ieri due avvisi di garanzia nei con-
| fronti di Giuseppa De Luca e Mario Vanacore, ri-
| spettivamente moglie e figlio del principale indizia-
1 to, il portiere dello stabile Pietrino Vanacore. Il loro 

iJ sangue sarà comparato, attraverso il test del Dna, 
" 3»n quello trovato sulla porta dell'ufficio. 

ANOUIAOAIADOONI 

• 3 ROMA. Altri due «wU di 
i garanzia sono stati emessi Ieri 
•dat sostituto procuratore Pietro 
.•Catalani nell'ambito dell'In
chiesta sull'omicidio di Simo-

«fjerja Cesaroni, avvenuto il 7 
.agosto scorso nell'ufficio del
l'Associazione regionale degli 

.alberghi della gioventù, in via 
Carlo Poma. Destinatari, Giù-

Jtéppà De Luca e Mario Vana
core, rispettivamente moglie e 

• Agito del •principale indagato», 
'Pietrino Vanacore, uno dei 
'portieri dello stabile. Un prov
vedimento che li magistrato e 
«tato quasi costretto ad em-
«mettere» per poter cosi proce-
<dere alla comparazione del 
-•angue dcldue nuovi Indagati, 

li, attraverso il test del Dna, con la 

traccia ematica di gruppo A-rh 
positivo trovata sulla porla del
la stanza dove Simonetta ven
ne uccisa e, almeno presumi
bilmente, lasciata dall'assassi
no. Perche e l'unica, tra tutte 
quelle trovate dalla •scientifi
ca», che non apparteneva alla 
vittima.'Anche se nulla esclude 
che sia stata lasciata prima del 
giorno dell'omicidio da qual
cuno dell'ufficio che, magari 
senza rendersene conto, s'era 
leiito. 

Ma i parenti di Vanacore 
non som» gli unici, tra I perso
naggi che In questi tre mesi so
no stati a vario titolo coinvolti 
nelle indagini, ad avere il san
gue dello stesso gruppo di 
quello trovato sulla porta. Nel 

gruppetto, emerso dat 'prelie
vo collettivo» al quale si sono 
sottoposte quattordici persone 
nei giorni scorsi, ci sono anche 
Ermanno Bizzocchi, socio di 
Salvatore Volponi e capufficio 
della ragazza assassinata, e i 
fratelli Maria Luisa e Salvatore 
Sibilla, entrambi impiegati del
l'Associazione degli alberghi 
della gioventù. Ma la scarsa 
quantità di sangue trovata sul
la porta, ha imposto al sostitu
to Catalani di Individuare, nel
la «rosa» dei cinque, due soli 
nominativi. Scelta che è cadu
ta su Giuseppa De Luca e Ma
rio Vanacore per due molivi-
anzitutto perchè il giorno del 
delitto, per loro stessa ammis
sione, si trovavano in casa, 
dunque in grado, almeno po
tenzialmente, di entrare in 
quell'ufficio. Inoltre gli alibi 
fomiti agli Investigatori da Biz
zocchi e dal due fratelli-impie
gati sarebbero assolutamente 
affidabili. Esclusi da questa fa
se delle Indagini, I due «Inda
gati» che avevano già ricevuto 
l'avviso di garanzia: Pietrino 
Vanacore e Salvatore Volponi. 
L'esame ematico al quale era
no stali sottoposti aveva dato 
per entrambi lo stesso risulta

to, gruppo O-rh negativo, lo 
stesso di Simonetta Cesaroni. 

Prima di procedere all'esa
me del Dna, bisognerà tuttavia 
accertare 'definitivamente II 
gruppo sanguigno della trac
cia, o meglio dello sbaffo tro
vato sulla porta. I periti hanno 
finora eseguito tre prove e tutte 
hanno fornito il gruppo A-rh 
positivo. Ma la certezza assolu
ta ancora non c'è. Il gruppo, 
hanno spiegato gli esperti, po
trebbe essere stato alterato da 
una serie di fattori esterni, qua
li la polvere, eventuali reagenti 
chimici o addirittura In vernice 
stessa della porta. E perciò i 
penti hanno chiesto al magi
strato una proroga dei tempi di 
•consegna, del risultato defini
tivo, dal momento che dovran
no eseguire lo stesso esame al
meno sei volte. 

Si prospettano perciò lun
ghissimi I tempi di questa fase 
delle indagini sul delitto di via 
Poma, Una fase che, esaurita 
la parte strettamente investiga
tiva, si sta giocando all'interno 
dei laboratori d'analisi. Ma i ri
sultati di tutti questi accerta
menti non arriveranno di certo 
entro la fine dell'anno. 

grosso della requisitoria mar
tedì scorso, ien all'atto delia 
quantificazione delle pene 
ha ricapitolato i nodi del pro
cesso, soffermandosi su ruo
lo e caratteristiche dei due 
personaggi principali. Dire 
che ne sono scaturiti due ri- > 
tratti in nero è persino ridutti
vo. Gigliola Guerinoni è «la 
regista di un omicidio effera
to e brutale, che prepara con 
un agguato- all'ospite della 
sua casa, trattenendo In 

Sualche modo la vittima per 
are modo al Gerì di arrivare; 

quel Gerì che lei ha convoca
to e che, nel momento del
l'assassinio, lei dirige, istiga, 
rafforza, zittisce quando lui 
nella furia colpisce e insieme 
grida il suo odio e il suo livo
re»; poi, morto Brin, «organiz
za con freddezza la soppres-

' sione delle tracce e del cada
vere». 

Dunque, riassume l'accu
sa, «una trista figura, negati
vamente definita dal fatti e 
dalle persone: calcolatrice, 
bugiarda, arrampleatrice so
ciale, avida , maligna, capa
ce di odiare, adirarsi prevari
care; accetta per interesse la 
corte del Brin prima ancora 

della morte del secondo ma
rito e per interesse, non per 
amore, lo tiene avvinto a sé; 
morto lo denigra, anche ses
sualmente». E ancora: «Di 
modeste condizioni sociali, 
culturali ed economiche, 
dalla vita familiare effettiva 
disordinata e libera, soddisfa 
le sue brame di scalata socia
le attraverso il sistematico 
sfruttamento degli uomini, 
sui quali esercita presa ed at
trattiva noncomuni, tanto da 
avvalersene ed indurli ad 
esecrandi delitti per suoi sco
pi criminali». E Ceri? Secon
do Il Pg non è da meno: «Ese
cutore materiale ed accanito 
dell'omicidio, le risultanze 
processuali lo definiscono 
violento, pericoloso, spieta
to, crudele, cattivo, vendica
tivo, falso; ambiguamente e 
abnormemente legato alla 
Guerinoni, tulio le consente, 
condividendo sesso e avidità 
di denaro; del rivale odialo, 
tollerato per interesse, augu
ra la morte, la invoca, la mi
naccia (a sua volta aizzando 
Gigliola) e infine la realizza; 
però è la malvagità che gli ar
ma la mano, non la gelosia 
visto che Brin stava restituen

dogli la sua compagna». 
Ma nonostante questa im

pressionante «fotografia», Gè-
n f secondo il Pg) merita - a 
differenza della Guerinoni -
le attenuanti generiche: «Per 
l'avanzata età e per la posi
zione subalterna rispetto alla 
donna». Insomma: la sindro
me della Circe, o Mantide o 
Pandora che dir si voglia, ha 
colpito ancora; l'origine del
la colpa è comunque «lei», 
soprattutto se «lei» e libera e 
libertina. La Corte, natural
mente, avrà modo di giudica
re la materia del processo 
senza farsi condizionare da 
pregiudizi o suggestioni o 
metafore piO meno mitologi
che. Ma è curioso osservare 
come l'accusa, avendo a di
sposizione lo stesso materia
le indiziario (prove non ce 
ne sono), in Assise abbia 
concluso che l'assassina, in 
un impulso di cieco furore, fu 
lei; e in Assise d'Appello, che 
l'assassino furioso fu lui, con 
lei fredda regista e gelida isti-
gatnee; ma in entrambi i casi 
è per lei, e solo per lei, che 
viene chiesta la condanna al
l'ergastolo. 

Un momento della manifestazione degN studenti romani 

(•ROMA. Un salto di qualità 
nell'impegno per sottrarre I 
giovani all'Influenza della cri
minalità. É quello che si pro
pongono i sindacati scuola di 
Cgil, Cisl, Uil e l'autonomo 
Snals, che hanno chiamato a 
consulto ieri a Roma sociologi, 
antropologi, psicologi, scrittori 
e giornalisti nell'ambito del 
«Forum nazionale contro la 
violenza, la criminalità e la 
mafia», al quale hanno inviato 
messaggi d'adesione anche il 
ministro delta Giustizia, Giulia
no Vassalli, Il capo della poli
zia, Vincenzo Parisi, e il diret
tore generale degli istituti di 
prevenzióne e péna, Nicolò 
Amato, che si è dichiarato di
sponibile a favorire visite di 
studenti nelle carceri perché 

Sindacati 

Un «forum» 
contro 
la violenza 
possano «prendere conoscen
za diretta di un mondo troppo 
spesso ignorato, dimenticato o 
addirittura demonizzato, ma 
che pure ò parte non rifiutabile 
della nostra società e della no
stra stessa comune umanità». 
Alla base del colnvolgimento 
di giovani e giovanissimi in atti 
di violenza e nella criminalità 
organizzata c'è il lenomeno 

degli abbandoni precoci della 
scuola, che In alcune zone del 
paese raggiungono livelli altis
simi, anche il 30 per cento già 
nella scuola dell'obbligo. Una 
situazione drammatica, che ri
chiede una terapia d'urto. A 
tratteggiarla è il segretario del
la Cgil Scuola, Dario Missaglla, 
che ha introdotto la discussio
ne di ieri: Interventi di risana
mento degli ambienti scolasti
ci; non più di 15 studenti per 
ogni docente nelle zone «a ri
schio»; aumento delle retribu
zioni e degli organici degli In
segnanti che operano in quelle 
zone; maggiori risorse a dispo
sizione dei singoli istituti; con
sigli di gestione che verifichino 
andamento e risultati dei pro
getti avviati. 

Contro le «morti del sabato sera» 

In autobus nella notte 
tutti insieme in discoteca 

OIANLUCA LO V ITRO 

ras MILANO. Andare a Ric
cione, ballare e tornare a Mi
lano: una follia che ècostata 
la vita a tanti giovani ma che 
ora ci si può concedere sen
za rischi. Dal primo dicem
bre, infatti, la discoteca del 
litorale adriatico Cocoricò, 
in collaborazione con l'a
genzia Dimensione cinque, 
mette a disposizione dei 
nottambuli il "Fashion Auto
bus». Ogni sabato sera il 
convoglio partirà da Milano, 
alla volta della celebre dan
cing romagnolo e rientrerà 
solo all'alba, con i passegge
ri presumibilmente stremati 
dalla notte brava. Il costo del 
biglietto, pari a SOmila lire, 
include l'ingresso in discote
ca e un servizio di ristoro a 
bordo dell'autobus: caffè 
nella tratta di andata e prima 
colazione durante il ritomo. 
L'operazione, che Radio Su
per Antenna si è fatta carico 
di reclamizzare gratuita
mente, si inserisce in un fe
nomeno più ampio che ve
de i titolari dei locali da bai
lo impegnati a varare inizia

tive che tutelino il diverti
mento ma anche l'incolumi
tà fisica di chi ne fruisce. In 
questa ottica it Silb, Sindaca
to italiano locali da ballo, ha 
addirittura organizzato un 
congresso che si svolgerà a 
Mantova da lunedi a merco
ledì prossimi e affronterà, 
per l'appunto, il tema della 
•Discoteca come Fitness»: 
•La nostra società - dice 
Beppe Bonazzoli, a nome 
del sindacato - mette rutti in 
competizione e con troppa 
aggressività. Le discoteche 
restano, forse, i soli, possibili 
e tollerabili spazi di liberta 
riservati al giovani. Pertanto, 
con l'aiuto di personaggi 
della politica, delia cultura e 
della comunicazione, cer
cheremo di mettere a punto 
strategie organizzative che 
garantiscano la fruizione di 
questo tempo libero all'inse
gna del massimo benesse
re». Sulla questione si espri
meranno tra gli altri Monsi
gnor Egidio Caporello Ve
scovo di Mantova, France
sco Colucci presidente della 

Confcommercio e l'onore
vole Franco Pira (Psi) che 
proprio di recente si è impe
gnato anche in una battaglia 
sociale per l'abbattimento 
della barriera architettonica 
in discoteca. 

E i manager della notte? 
Cosa ne pensano di questa 
ecologia del divertimento? 
Taluni l'hanno già sposata 
da tempo. Vedi Gianni Fab
bri, patron del Paradiso di 
Riminl e di altri dancing del
la Riviera che ha ideato le 
«domeniche fitness», duran
te le quali si usa la pista da 
ballo per fare palestra e si 
consumano solo cibi e be
vande macrobiotiche. Ma 
c'è di più. «Approfittando 
delia sensibilità verde dei 
giovani - teorizza Dado Si-
monazzi del Vertigo di Bolo
gna - stiamo cercando di 
proporre la discoteca saluti
sta più come moda che co
me rimedio al problema del
ta sicurezza fisica». «Del re
sto - conclude Gianni Fab
bri - ci voleva qualcosa di 
nuovo che svecchiasse ì 
classici modelli della disco
teca, ormai finiti e superati». 

Minacciati con le armi gli operai 
di due ditte dei «cavalieri» catanesi 

«Chiudete subito 
il cantiere 
e non tornate più» 
Pesante avvertimento mafioso ai lavoratori dei can
tieri di due «cavalieri del lavoro» a Lentini. Un com
mando è entrato nei cantieri e ha intimato con le ar
mi in pugno agli operai di smantellare tutto e chiu
dere bottega. A Catania i magistrati che indagano 
sul duplice omicidio alla «Megara» interrogano il se
gretario della Fiom Cgil e smentiscono di seguire la 
pista dei detenuti in semilibertà. 

WALTER RIZZO 

•M CATANIA. •Smettete di la
vorare, andate tutti a casa, il 
cantiere deve chiudere e per 
sempre!». Un avvertimento, un 
ordine che non ammette repli
che urlato in faccia da un com
mando mafioso con le armi 
spianate a un gruppo di lavo
ratori nei cantieri di proprietà 
di due «cavalieri del lavoro» 
che operano nella costruzione 
del gigantesco invaso del bi-
viere di Lentini. al confine ta le 
province di Catania e Siracusa. 

L'Incredibile episodio è av
venuto mercoledì nei cantieri 
della Cogei - una ditta collega
ta all'ltalimprese, il grande 
gruppo controllato dalla fami
glia Rendo - attualmente Im
pegnata nella costruzione di 
un canale che dovrebbe servi
re l'invaso (i lavori sono però 
fermi da qualche tempo per
che mancano i fondi), e della 
ditta Costanzo, che è invece 
impegnata nelle opere di bitu
mazione dell'invaso. 

Frano circa le 15 quando nei 
cantieri è arrivata una -Cedra» 
targata Siracusa, dalla quale 
sono scesi cinque individui. 
Uno di toro si è incaricato di 
controllare l'esterno e di strap
pare I fili del telefono, isolando 
il cantiere, un altro è rimasto in 
auto, e gli altri tre hanno fatto 
irruzione nell'ufficio radunan
do tutti gli operai in un locale, 
hanno chiesto del capocantie
re. Michele Bonanno, e gli 
hanno detto, tenendo ben in 
vista le armi, che II cantiere do-, 
veva chiudere. Nel frattempo è 
sopraggiunto un dipendente, 
che non si è reso-conto di 
ttytirrto'rtavB'-aecadenoo e Ita»' 
pensato si trattasse di uno 
scherzo. L'equivoco è durato 
pochissimo, ci ha pensato uno 
dei malviventi a chiarire subito 
le cose colpendo il poveretto 
con 11 calcio di una rivoltella. 
Completata l'opera alla Cogei, 
il commando si è spostato nel 
cantiere dei Costanzo: qui ha 
bloccato il conducente di una 
betoniera obbligandolo ad ab

bandonare il mezzo, quindi 
dopo aver ripetuto lo stesso 
messaggio agli operai, per raf
forzarne il contenuto hanno 
sparato un colpo di pistola 
contro l'auto di un dipenden
te. 

Ieri mattina a Siracusa si è 
riunito il comitato provinciale 
per l'ordine e la sicurezza pub
blica, al quale hanno preso 
parte anche I dirigenti della 
Cnminalpol e i funzionari del
l'alto commissario. L'avverti
mento potrebbe essere colle
gato a un tentativo di estorsio
ne o a vicende legate a even
tuali subappalti per la colossa
le (e contestatlssima)opera 
del biviere. il cui costo è salito 
vertiginosamente arrivando ad 
alcune centinaia di miliardi 

A Catania, intanto, prose
guono le Indagini per far luce 
sul duplice omicidio alle ac
ciaierie Megara. t magistrati 
del pool antimafia hanno in
terrogato ieri mattina il segre
tario della Fiom Cgil. Giuseppe 
Rizzo, sentito a proposito delle 
dichiarazioni nlasciate a l'Uni
tà subito dopo l'omicidio e ri
badite ieri in un'altra intervista 
pubblicata sul nostro stornale. 

I magistrati sembrano esclu
dere che l'omicidio sia da met
tere in relazione con la presen
za nell'azienda di detenuti in 
semilibertà. Si punterebbe in
vece sulla gestione delle opere 
legate alla ristrutturazione del
la Megara, gestite da alcune 
aziende sulle quali si sta cer
cando di fare chiarezza. In par
ticolare si starebbe indagando 

«sulla presenza di operai •fanta-
4Sma» alenerebbero fatto per
dere alla Megara alcune centi
naia di milioni al mese. Una 
perdita secca che sarebbe sta
ta interrotta dai provvedimenti 
del vertice aziendale, che In tal 
maniera ha di fatto reciso un 
«accordo» che qualcuno avreb
be garantito in precedenza. 
Una rottura che «Cosa nostra» 
potrebbe aver punito in ma
niera spietata. 

j • NBL PCI ' 
fi compagno Giovanni Berlinguer, del Comitato Centrale 

del Pei e ministro della Sanità, nel Governo ombra, par
tecipa da oggi 16 al 20 novembre a* primo Congresso 
Nazionale del Prd (Partito della Rivoluzione Democrati
ca) che si svolge a Città dal Messico. Il compagno Ber
linguer sarà anche latore di un messaggio del Segreta
rio del Pel, Achille Occhetto, al leader del Prd, Cuante-
mocCardenas. 

CONSORZIO 
PO-SANGONE 

via Pomba 29-10123 T0HJN0 ' 
Tel 011/5223.1 -Tetetax 011/5223207-Telex 212583 CONSTO I 

Avviso di gara 

a licitazione privata «I sensi dell'art. 18. lett a) della legge M 
marzo 1981 n. 113 fra Impresa operanti nell'ambito della Cs*. 
Fornitura, Installazione • avviamento - su computer Digital 
3100/38 SPX, presso l'Impianto di depurazione a Castiglione 
Tor.se (To) via Po n. 1 - del sistema di ortografia numerica 
dalla rete dei collettori consortili compresa operazioni di rilie
vo, creazione software e Inserimento dati. 
L'Importo a base di gara è di L. SOO.000.000 finanziato con mez
zi propri e il tempo per dare completa esecuzione alla fornitu
ra è di 300 giorni naturali • consecutivi dalla consegne. 
Garanzia: alla prasontazlona dall'orfana la ditta'concorrente 
dovrà prestare nel modi di legga la cauziona provvisoria di L. 
45.000.000. La cauziona definitiva aarà dallo stasso importo. 
La ditta Interessata possono chiedere di partecipare alla gara 
Inoltrando domanda tramite l'Amministrazione Postala ovve
ro In eorso particolare, alla aada dal Consorzio Po-Sangona, 
via Pomba n. 20,10123 Torino, antro la ora 12.00 dal giorno 6 
dicembre 1990. 
La domanda di partecipazione, 'adatta su carta togato ad In 
lingua Italiana, dovrà contener» dichiarazioni aucceesivamen-
ta verificabili circa i seguenti requisiti: 
- l'Iscrizione ad una Camera di Commercio e par la Imprese 
straniere slmile Iscrizione ai sanai dell'art. 11 dalla legga 307 
3/1961 n. 113: 

• Il possesso di propria organizzazione Idonea, per mazzi • 
personale, ad eseguire ta fornitura In appalto elencando la 
apparecchiature hardware in dotazione a la consistenza dal 
personale tecnico In servizio: 

• l'aver realizzato negli ultimi cinque anni una cartografia digi
tate con reti tecnologiche par un territorio di almeno 25 kmq. 
a la rilevazione di rati tecnologiche di almeno SO km. di svi
luppo: 

• di non trovarsi nella condizioni di esclusione previste dal
l'art. 10 dalla Legga 113/81 e di contrasto con ta normativa an
timafia di otri alle leggi 575/85 a 55/90. 

La domanda di partecipazione alla gara non vincola t'Ammint-
atrazlone. la quale provvedere a spedire la lattare di Invito en
tro 120 giorni dalla predetta scadenza. 
Il presante avviso * ntato spedito all'Ufficio dalle PubMIcazto-
nl dalla Cee II 0 novembre 1990. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 
avv. Umberto Giardini 

m 
$ 

8 l'Unita 
Venerdì 
16 novembre 1990 
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NEL MONDO 

Il presidente delTUrss illustra 
al segretario del Pei gli sforzi 
della diplomazia sovietica 
per evitare la guerra con lìrak 

Secondo il capo del Cremlino 
il suo paese sta attraversando 
, «giorni tempestosi » ma la scelta 
democratica è irreversibile 

Mosca farà nuove proposte sul Golfo 
Occhetto: «Gorbaciov ha ancora carte da giocare nella crisi» 
Oltre due ore di colloquio tra Gorbaciov e Occhetto a 
Mosca. Una conversazione aperta su Ila ricerca delle vie 
nuove del socialismo, sul Golfo II segretario Per «Mi 
sembra che il leader sovietico abbia molte carte da gio
care nella crisi con l'Irai» e un pacchetto di proposte da 
portare a Parigi. Appoggio all'iniziativa del re del Ma
rocco. Gorbaciov è del «si»? «Sicuramente del sì alla pe-
restro]ka>. Il capo del Pois- «Sono giorni di tempesta». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

lutato «mai 
• • MOSCA. Oltre due ore di 
colloqui al Cremlino nello stu
dio del presidente sovietico 
Da un lato un Gorbaciov •sod
io e determinato, dall'altro un 
Achille Occhetto giunto a Mo
sca per aver uno «scambio di 
Idee sui problemi generali del 
socialismo» e sulla grave situa
zione nel Golfo Persica Ma an
che pronto a fornire al leader 
sovietico un'»inform azione sul
te caratteristiche fondamentali 
della nostra ricerca in corso», 
cioè sull'acceso confronto al-
IlintemodelPcl Presente Giu
seppe Bolla, presidente del 
Cespi («Lo leggo da anni e lo 
ringrazio per avermi inviato un 
suo libro con dedica», gli ha 
detto Gorbaciov). il presidente 
sovietico ha accolto Occhetto 
con una frase significativa. 
•Nel passatoci si poteva anche 
non vedere per lungo tempo 
perchè le cose non cambiava
no né da noi né attorno a noi. 
Adesso bisogna vedersi molto 
più spesso perchè le cose 
cambiano velocemente • E, 
poi. ha scherzato »C il compa
gno Occhetto a nmanere sem 

pre uguale • E Occhetto -Ho 
i baffi un pò più bianchi • 

Una volta seduti al tavolo 
(lo stesso ha ricordato il lea
der sovietico in cui stava sedu
to la scorsa domenica Boris 
Eltsin per quell'incontro alla ri
cerca di un'intesa politica). 
Gorbaciov è entrato subito nel 
merito del problemi E ha dato, 
come al suo solito, un'immagi
ne flash sulla condizione del
l'Una «La situazione è calda e 
tempestosa, c'è uno scontro di 
posizioni siamo in una fase di 
mutamenti più fondamentali 
La situazione non è semplice e 
ci tocca agire intensamente 
Sono a vostra disposizione ma 
anch'io ho delle domande da 
rivolgervi» E'stato poi Occhet
to a riferire sull'incontro al 
quale hanno preso parte, con 
Gorbaciov, Valentin Falin, del
la segreteria del Pois, e Zuiev, 
vice capo del dipartimento in
temazionale 

Il segretario del PCI ha defi
nito l'atmosfera dell'incontro 
come •amichevole e sincera» 
E all'Inizio del suo resoconto 

Achille Occhetto stringe la mano a MikhaU Gorbaciov ai termine del toro Incontro al Cremlino 

ha ricordato che, dal confron
to, è emersa «con forza» la fidu
cia sulla possibilità di ripensa
re il socialismo Gorbaciov ha, 
in questo quadro fornito le sue ' 
informazioni sul percorso del
la perestrojka e Occhetto ha 
•brevemente nferlto sulle ca
ratteristiche fondamentali del
la ricerca in corso nel Pei» Ha 
raccontato Occhetto «Gorba
ciov ha affermato che il nostro 
comune lavoro è storicamente 
necessario per lo sviluppo del
la nostra civiltà e ha insistito 
molto sull'esigenza di far par
tecipare i cittadini e le masse 
attraverso la democrazia» E, 
poco dopo, ha aggiunto «Ci 
troviamo sulla stessa strada. 

che naturalmente ciascuno se
gue nella propria autonomia, 
ma il fatto che ci troviamo sulla 
stessa via apre ampie possibili
tà per una collaborazione» 

Occhetto è rimasto colpito 
dal fatto che, come al solito, 
Gorbaciov non ha nascosto le 
difficoltà ammettendo che 
«adesso gli attacchi vengono ri
volti direttamente al presiden
te, oggetto di critiche dirette» 
Secondo Gorbaciov, la gente 
•potrà vedere i risultati dei 
cambiamenti tal corso più in 
avanti». Le<li«lcoltà più grandi 
sono state indicate in quelle 
economiche e nello scontro 
interetnico «Abbiamo - h» 
detto Gorbaciov - diciotto me

si decisivi davanti a noi e per 
questa ragione lo scontro di
venta sempre più aspro» Tut
tavia, anche se lo scontro è dei 
più roventi. Gorbaciov ha 
mandato a dire che la scelta 
democratica è per lui un fatto 
compiuto e che gli «obiettivi 
giusti non si possono conse
guire con mezzi ingiusti» Da 
parte del leader del Cremlino è 
stata fornita anche una infor
mazione sull'imminente viag
gio a Roma. «Mi ha fatto notare 
- ha detto Occhetto - che nel 
titolo del trattato che firmerà 
con l'Italia è presente, per la 
prima volta in accordi di que
sto tipo, la parola amicizia, lo 
ho espresso apprezzamento e 

Ondate di marìnes sbarcano a poche miglia dalle truppe irachene per simulare l'intervento 
ir** «1 • • w«4 M m m «J a 

soddisfazione per il giudizio 
positivo che Gorbaciov ha da
to dei rapporti con il nostro 
paese e ho precisato che noi 
distinguiamo tra la nostra posi
zione intema sul governo An-
dreotti e le esigenze della col
laborazione intemazionale 
che noi salutiamo e stimolia
mo nel modo più diretto e 
aperto possibile» 

Un capitolo rilevante ha as
sunto lo scambio delle idee 
sulla situazione nel Golfo Per
sico Secondo Occhetto, ci so
no delle 'novità» C'è identità 
di vedute sul fatto che vadano 
salvaguardate la difesa della 
legalità intemazionale e le 
strade per evitare il ricorso alle 
armi Gorbaciov, ha riferito Oc
chetto, ha insistito molto sulla 
necessità di guidare bene il 
processo di una nuova colla
borazione Intemazionale e ha 
rivelato l'insistenza sovietica 
nel confronti degli Usa affin-
chà non operino con •atti uni
laterali» Il presidente sovietico 
è convinto che le «possibilità 
dell'Onu non sono esaurite e 
che esiste uno spazio per la ri
cerca della trattativa» Ma Oc
chetto ha parlato di «alcune 
carte» che Gorbaciov avrebbe 
in mano e che vorrebbe gioca
re, anche perchè preoccupato 
di non cacciare Saddam Hus
sein in un vicolo cieco che lo 
potrebbe condune ad atti in
sensati In particolare, Gorba
ciov ha ricordato il sostegno 
del leader sovietico alla inizia
tiva del re del Marocco per una 
conferenza panaraba. E, inol
tre, ha rivelato che Gorbaciov 

sta lavorando ad un «pacchet
to di proposte molto concrete» 
che probabilmente porterà ai 
prossimi incontri che avrà a 
Parigi da lunedi prossimo 

Ma. è stato chiesto ad Oc
chetto. avete discusso sul cam
biamento del nome del PCP E 
dove collocherebbe Gorba
ciov. tra il «si» o tra il «no»7 «Tra 
noi - ha risposto - vi era un'in
tesa nel dare per scontato quel 
che ciascuno di noi rappresen
ta Ne avevo parlato già a Ro
ma l'anno scorso Adesso gli 
ho illustrato la dichiarazione di 
Intenti e il significato dell'albe
ro con tutte le radici che rap
presentano la tradizione mi
gliore del comunismo italiano 
Fronte del no o fronte del stl A 
me sembra che si trovi sul fron
te del sf alla perestrojka. Poi 
ciascuno ha la propria pere-
stroika nel proprio paese» Do
po aver smentito che nei collo
qui sia stato affrontato il tema 
dell'apertura degli archivi (ri
chiesta già avanzata dal Pei) e 
men che mai dei •servizi del
l'Est o dell'Ovest», Occhetto ha 
fornito una risposta di caratte
re intemo Una replica a Porto
ni e ai socialisti sulle ultime po
lemiche «Non comprendo be
ne il senso di queste scherma
glie - ha detto - e tra Psi e De 
c'è un continuo dibattito sul 
fatto se noi siamo trasversali o 
per l'alternativa Ho detto una 
cosa molto semplice senza 
una volontà di far uscire gli 
scheletri dall'armadio della 
democrazia italiana non c'è 
possibilità reale di rifondazio-
ne democratica» 

Bush arriva in Europa mentre in Ai 
è iniziata l'operazione ^Tuono unir 

Arabia 
fónte» 

È iniziata l'operazione «Tuono imminente», con on
date di mannes che sbarcano ad appena poche mi
glia dalle linee irachene. Durerà fino al 21 novem
bre, facendo si che il rombo di questo «tuono» di 
guerra si faccia sentire sullo sfondo di tutti gli ap
puntamenti del viaggio che Bush inizia oggi, com
preso quello con Gorbaciov lunedi mattina a Pangi 
per la firma del Trattato sulle armi convenzionali 

- OALNOSTROCOHRtSPQNDENTE 
SlfMUHUNOOINZURO 

•".NEW YORK. Operazione 
•Tuono imminente» l'hanno 
chiamata. E II nome è già un 
programma Cosi come un 
programma ne è il calendario. 
che? neanche farlo apposta, 
coincide quasi al minuto con 
fune le tappe del viaggio in Eu-
ropa e nel Collo che Bush Ini-

'zia oggi. Il Pentagono ha uffi
cialmente annunciato Ieri che 

•migliaia di marine*, 16 Unita 
•navali, ben 1100 velivoli han
no Iniziato la più grossa opera-
zlone-di sbarco che si sia mai 
vista, sulle coste arabe, per di 

Pacifisti 

Domenica 
delegazione 
iulrak 
••ROMA. Pacifisti e religiosi 
andranno a Baghdad domeni
ca prossima per tentare di 
strappare a Saddam la libera
zione degli ostaggi italiani In 
agenda-la delegazione umani
tari» avrà colloqui con le auto
rità irachene che da tre mesi 
tengono prigionieri i cittadini 
occidentali e l'incontro con i 
connazionali. •Vogliamo espri
mere il comune senso di op
posizione alla guerra, dichia
randoci a favore di una solu
zione positiva della crisi in alto 
• hanno scritto -nel rispetto del 
diritto del popoli alla legalità 
Intemazionale» Della delega
zione, tra gli altri, faranno par
te- Monsignor llanon Capocci, 
arcivescovo di Gerusalemme, 
Padre Emesto Balducci. il pre
sidente nazionale delle Acli, 
Giovanni Bianchi e dell'Arci. 
Giampiero Rasimeli!. Tom Be-
nettollo dell'Arci. Chiara In-
grao e Raffaella Bolini dell'As
sociazione per la pace 

più a poche miglia dal confine 
tra Arabia saudita e Kuwait do
ve sono trincerate le truppe di 
Saddam Hussein Durerà fino 
al 21 novembre, cioè fino a 
quando a mettere piede in 
Arabia, dopo essersi incontra
to con Gorbaciov e gli altri lea
der* Europei, sarà lo stesso Bu
sh. Baghdad I ha già definita 
come una «provocazione» che 
può' scatenare la guerra. È già 
un'opertazlone congiunta ae-
ro-navale-terrestre con le forze 
saudite Altri contingenti e uni
tà potrebbero aggiungersi a 

3uelli ufficialmente annunciati 
a Pentagono in qualsiasi mo

mento 
Un sia pur distante «tuono» 

di guerra si sentirà quindi sullo 
sfondo di tutti i principali ap
puntamenti di Bush in questo 
viaggio con Havel a Praga do
mattina, con Kohl in Renania, 
con Mitterand domenica sera 
e con Gorbaciov lunedi matti
na a Parigi, con gli altri Alleati 
europei nei giorni successivi 
Se non si sarà trasformato in 
fulmine nel frattempo, il «tuo
no» cesserà solo per il giorno 
del Ringraziamento, il 22, 
quando i coniugi Bush ispezio
neranno le truppe e pranze
ranno sotto una tenda nel de
serto col tradizionale tacchino 
assieme ai soldati 

Questo avrebbe dovuto es
sere il viaggio che sancisce la 
pace In Europa A Parigi Bush 
iirmerà tre documenti storici, 
subito, lunedi, il trattato per la 
riduzione degli asercili con
venzionali in Europa e un se
condo trattato in cui tutti gli 
Stati europei dell'Est e dell'O

vest si impegnano a non ricor
rere mai alla forza, e poi. a 
conclusione del vertice della 
Conferenza per la sicurezza in 
Europa (Caco), un documen
to che segna l'atto di nascita 
delle prime istituzioni che uni
ficano in un'unica struttura e 
avviano il superamento del 
duopolio militare Nato-Patto di 
Varsavia che aveva dominato il 
continente dalle fine della se
conda guerra mondiale 

Al trattato sul convenzionale 
uno dei più stretti collaboratori 
di Bush si è ri'erito, nel corso di 
un briefing dedicato al signifi
cato di questo viaggio, come 
•al più signilicauvo trattato di 
disarmo che sia mai stalo ne-

Sjziato e firmato» Non solo da 
sa e Urss ma anche dalie al

tre 22 nazioni membri delle ri
spettive alleanze Quanto alla 
Conferenza per la sicurezza, la 
Helsinki 2, i 35 Paesi membri, 
che comprendono i «neutrali» 
scandinavi e il Canada, deci
deranno di riconvocarsi a livel
lo di capi di governo ogni due 
anni, di Istituzionalizzare, con 

l'appellativo di Consiglio d'Eu
ropa, una riunione dei rispetti
vi ministri degli Esteri almeno 
una volta ali anno, di istituire 
strutture pemanenti con milita
ri e civili dell'una e dell'altra 
Alleanza una volta in conflitto 
e una segretria generale con 
sede a Praga. 

Non è affatto scontato inve
ce che accanto ai documenti 
che segnano la fine della 
«guerra fredda» tra Est ed 
Ovest, riescano a firmare a Pa
rigi anche la «Dichiarazione 
transatlantica» sul principi del
le relazioni tra Usa e Cee da 
qui al 2000 e oltre Dalla Casa 
Bianca rispondono che «se c'è 
accordo sul documento Parigi 
potrebbe essere il luogo giusto 
per firmarlo, ma l'agenda è già 
cosi piena che potrebbe non 
essere possibile inserire questo 
punto comunque quel che 
vogliamo è un buon accordo» 
È evidente che l'agenda è solo 
un pretesto per mettere le ma
ni avanti. Gli Usa vogliono che 
al documento si accompagni 
un accordo sulla liberalizza-

George Bush accetta in dono un tacchino 

zkxie delle tariffe doganali e 
sull'estizione dei sussidi agri
coli Ma l'accordo sul Gatt è 
sempre in forse E il paradosso 
è che proprio nel momento in 
cui cessa la concepibilità di 
una guerra tra Est e Ovest na
sca una guerra commerciale 
tra Usa ed Europa. 

La guerra che dominerà l'in
tero viaggio di Bush resta co
munque quella In preparazio
ne nel Golfo. Baker l'ha prece
duto in Europa per strapare as
senso ad una risoluzione del
l'Onu che autorizzi esplicita

mente l'uso della forza. 
Mitterrand e Gorbaciov cer
cheranno di frenarla, si spera 
in modo più convinto e con
vincente di quanto non abbia 
fatto martedì scorso, a Wa
shington in rapprestanza di 
tutti i 12 europei, il nostro pre
sidente del Consiglio Andreot-
ti É coi risultati di questi collo
qui europei che poi Bush an
drà in Arabia da re Fahd e dal
l'emiro in esilio del Kuwait e in 
Egitto da Mubarak a decidere 
se passare dal tuono al fulmi
ne 

Intervista al vicepresidente comunista della commissione Esteri della Camera: «Sì al viaggio di Fanfani» 
«La linea del ministro è in palese contrasto con le indicazioni del Parlamento. È tempo di iniziative del Pei» 

Rubbi: «De Michette? Un vero incoerente» 
L'altolà di De Michelis a Fanfani? «È in palese con
trasto con le indicazioni del Parlamento, e contrad
dice l'annuncio del governo che non sarebbe stata 
ostacolata una iniziativa umanitaria». Antonio Rub
bi, vicepresidente della commissione Esteri della 
Camera, sottolinea: «Non si risolve una crisi prescin
dendo dagli interlocutori diretti». Il ruolo della Cee 
nella crisi del Golfo. 

aiOIMMO FRASCA POLARA 

••ROMA. «Inutile cercare ali
bi o pretesti osi ricerca pur da 
posizioni di fermezza, il dialo
go e il negoziato tra le parti in 
causa oppure si finisce in un 
vicolo cieco E questo che vuo
le quest'incoerente di Gianni 
DeMIchelis'» Nel suo uliflcio 
alla commissione Esteri della 
Camera Rubbi rilegge i di
spacci dagli Usa e i commenti 
all'ultima sortita di questo sor
prendente «paladino delia fer
mezza» di casa socialista 

Intanto, perché 11 ministro 

degli Esteri è incoerente? 
Perchè te indicazioni formula
te dalla commissione Esteri 
proprio l'altra mattina vanno 
in senso assolutamente oppo
sto là si è registrato un pro
nunciamento generale per una 
Inziativa informale e umanita
ria come quella del sen Fan
fani E lo stesso sottosegretario 
- socialista - Lenoci aveva di
chiarato che il governo non 
avrebbe ostacolato un'iniziati
va del genere 

E allora perché De Michetta 
poche ore dopo ha detto no, 
e proprio da Washington? 

A me pare che quello del mini
stro degli Esteri sia un atteggia
mento 'donchisciottesco Del 
resto gli stessi ostaggi italiani 
che sono potuti rientrare la set
timana scorsa da Bagdag han
no fatto un ragionamento che 
ha un suo ineccepibile valore 
oggettivo Se la linea della fer
mezza fosse valsa per tutti -mi 
sembra che abbiano detto-, 
l'avremmo accettata anche 
noi, ma poi s è vista com'è an
data Ecco, a me sembra che 
De Michells eluda un dato di 
fatto e finisca per pretendere di 
chiudere la stalla dopo che so
no scappati! buoi E per giunta 
senza tener conto che la libe
razione degli ostaggi si traduce 
comunque nello spuntare 
un'arma di ricatto in mano a 
Saddam Hussein 

Ma b parola d'ordine di De 
Micheli* è proprio la fer-

Questo non pud impedire 
che ci si muova, che si prenda
no inziauve Vedi Urss e Cina 
rigorosa osservanza delle riso
luzioni Onu che hanno del re
sto fortemente contribuito ad 
adottare e, insieme, massimo 
dinamismo politico e diploma
tico anche nel confronti di 
Bagdad Stessa linea di movi
mento da parte di Marocco, e 
di Siria, Egitto, e persino di 
Arabia Saudita come testimo
nia la recente riunione di Da
masco E l'Italia? e la Cee? 
Sempre immobili ad aspettare 
un esito ntenuto ineluttabile? 
No, fermezza senza iniziativa 
non porta da nessuna parte 

Allora, fermezzae...? 
Fermezza e ricerca del dialogo 
e del negoziato non è mai suc
cesso che una crisi possa esse
re risolta prescindendo dai 
protagonisti del conflitto, an
che di quelli unanimamente 
considerati come i responsabi

li della crisi, com'è nel caso 
dell'Irate E qui vedo il punto 
debole della politica italiana e 
comunitaria De Michelis ha ri
nunciato persino a riconvoca
re quel vertice euro-arabo che 
doveva svolgersi a Venezia ai 
primi di ottobre e che fu poi 
rinviato per ragioni non ancora 
del tutto chiarite La presiden
za italiana della Cee registre
rebbe il suo maggior smacco 
se chiudesse il mandato senza 
aver dato vita ad una specifica, 
autonoma inziativa comunita
ria. 

Allora, Fanfani deve andare 
• Bagdad? 

Assolutamente si c'è un'acco
rata richiesta degli ostaggi e 
delle loro famiglie, c e una 
chiara e ampiamente maggio-
ntaria volontà del Parlamento, 
ec'è l'impegno di Lenoci che il 
governo non avrebbe ostaco
lalo la missione Il sen Fanfani 
ha insomma consensi e solida
rietà più che sufficienti per 
confortre la sua delicata mis

sione 
EDPdrSI 
che I comunisti Italiani? 

Sin dall'inizio della crisi ci sia
mo mossi per dare un nostro 
contributo alla liberazione di 
tutti gli ostaggi Questo resta il 
nostro obiettivo anche dopo 
che governo e maggioranza 
hanno bloccato l'invio di una 
delegazione ufficiale del Parla
mento italiano Ma intanto re-
§ latriamo l'adesione unanime 

ella commissione Esteri alla 
nostra proposta di inviare una 
delegazione del gruppo inter
parlamentare delle donne a 
Bagdad e di avanzare al Consi
glio d'Europa la richiesta di 
mandare in Irak una sua mis
sione Ma voglio rispondere si
no in fondo alla tua domanda 
personalmente ritengo che I 
tempi siano maturi perchè i 
gruppi comunisti di Camera e 
Senato e il Pei in quanto tale 
prendano In considerazione 
I idea di loro specifiche inizia
tive 

Marfcovic 
«La Jugoslavia 
rischia 
la dittatura» 

I danesi no» 
d saranno 
al vertice Cee 
di Roma 

La Jugoslavia rischia la dittatura o la disintegrazione se le 
Repubbliche della federazione non si metteranno d'accor
do accettando le riforme politiche ed economiche di segno 
liberale promosse dal primo ministro MarkovK (nella foto) 
l'ammonimento è stato lanciato dallo stesso capo del gover
no in un discorso in Parlamento, affermando che la crisi -ha 
assunto proporzioni tali da mettere drasticamente in que
stione l'esistenza stessa del paese» L'ostacolo maggiore alla 
linea liberale di Martora: è rappresentato dai dirigenti co
munisti ortodossi della Serbia, la maggiore repubblica iugo
slava La stampa serba ha accusato il primo ministro di esse
re un agente occidentale e di voler trasformare la Jugoslavia 
in una •repubblica delle banane» Markovic incontra pero 
difficoltà anche con i governi non comunisti delle repubbli
che di Slovenia e Croazia che puntano alla trasformazione 
in una associnone dai legami molto allentati fra stati quasi 
indipendenti e guardano con freddezza all'insistenza del 
primo ministro affinchè la Jugoslavia resti unita, mantenen
do l'attuale assetto federale II mese scorso, la Serbia ha «si
lurato» 1 piani di riforma di Markovic abolendo unilateral
mente il mercato comune iugoslavo e imponendo dazi sulle 
merci provenienti da Slovenia e Croazia. 

A un mese dal Summit euro
peo Roma 2 ecco un altra, 
polemica il primo ministro 
danese Paul Schiuder e il 
suo ministro degli esten Elle-
man Jensen hanno fatto sa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pere alla presidenza italiana 
mmm~mmmmm^^~m^ che il 13 dicembre, giorno di 
apertura del vertice del capi di stato e di governo dei 12. non 
potranno esserci perchè impegnati in un importante dibatti
to al parlamento di Copenhagen Loro, aggiungono, erano 
rimasti fermi alle date del 14 e 15 dicembre Non essendo 
stati informati in tempo sul cambiamento di programma si 
dichiarano assenti giustificati. Adesso toccherà ad AndreoUl 
risolvere il problema. 

Un gruppo di ambientalisti e 
pacifisti del movimento 
•Greenpeace» è riuscito ieri 
a bloccare temporaneamen
te un esperimento nucleare 
sotterraneo nel deserto ame-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ncano del Nevada, ma dopo 
* " • * ^ " , ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * — che quattro persone pene
trate durante la notte nel poligono militare presso Las Vegas 
sono state arrestate, l'ordigno è stato comunque fatto esplo
dere Secondo quanto ha detto un portavoce ufficiale dei 
ministero per l'energia di Washington, la bomba - di produ
zione inglese-aveva una potenza compresa trai 20 e i ISO 
chiloton ed è stata fatta esplodere a chea seicento metri di 
profondità In un sito desertico a 170 km dalla città di Las Ve
gas. I servizi di sicurezza hanno arrestato tre cittadini britan
nici e uno americano- tutti esponenti di «Greenpeace» - e li 
hanno accusati di essere entrati illegalmente in una installa
zione militare I quattro sono stati fermati quando mancava
no solo sette minuti alla detonazione dell'ordigno che è sta
ta ntardata di un palo d'ore 

E' praticamente fatto l'ac
cordo per la più massiccia 
riduzione di armi che sia 
mai stata tentata in Europa, i 
rappresentanti dei paesi del
la Nato e del Patto di Vana-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ via alle trattative di Vienna 
mmmmmmmmmmmmmm^^mm hanno annunciato che sono 
stati superati gli ultimi ostacoli che ancora restavano per da
re via libera alia firma del Trattato sulle armi convenzionali 
nel Vecchio continente La Arma è prevista a Parigi lunedi, 
primo giorno del vertice dei 34 paesi della Conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione in Europa (Csce) Gli ultimi 
contrasti sono stati risolti nel corso di una riunione plenaria 
delle delegazioni dei 22 paesi appartenenti ai due blocchi 
militari che con la «guerra fredda» avevano trasformato l'Eu
ropa nella zona di massima concentrazione di armi in tutto 
il globo Ancora l'altro ieri a Washington gli americani ave
vano parlato di punti in sospeso di non poco conto, relativi 
ai metodi di verifica per accertare che Nato e Patto di Varsa
via procedano effettivamente alla prevista distruzione di car
ri armati, sistemi di artiglieria contraerea e altri armamenti 
non nucleari. Pero ieri da Vienna è stata inviata alle vane ca
pitali copia della bozza del trattato, se non interverranno 
nuove obiezioni, il testo verrà considerato definitivo 

Blitz 
di Greenpeace 
contro test 
nucleare 

Accordo tatto 
per la riduzione 
delle armi 
In Europa 

Due milioni 
per una bottiglia 
di vino «Madeira» 
del 1822 

Una bottiglia di vino «Verde-
Ilio de Madeira» è stata ven
duta all'asta la scorsa notte a 
Lisbona per oltre due milio
ni di lire. La bottiglia contie
ne il famoso «Noeta» del 
1822, invecchiato per 76 an-

•»»»»»»»»»»»•»»»»»»»»»»»»»»"••««•«•» ni in botte a Beira mar. ed è 
uno dei soli dieci esemplari esistenti La bottiglia faceva par
te di 63 lotti della prima asta dei vecchi vini dell'isola di Ma
deira (Portogallo) realizzala a Lisbona. La vendita ha frutta
to complessivamente oltre ventidue milioni. Altre preziose 
bottiglie vendute all'asta sono state un «Bastardo 1875» e un 
«Tarrantez 1880». al prezzo, rispettivamente di 1275 000 e 
1147 000 lire. 

Stati Uniti 

Arrestato il figlio 
del segretario all'Interno 
È accusato di stupro 
fa* NEW YORK. Robert Jef
frey Lujan, figlio ventottenne 
del segretario Usa all'Interno, 
Manuel Lujan, è stato arre
stato mercoledì per violenza 
carnale 

Su richiesta del procurato
re, secondo il quale l'imputa
to rappresenta un «pericolo 
per la società», il giudice ha 
revocato la disposizione con 
la quale aveva acccordato la 
libertà provvisoria dietro pa
gamento di una cauzione di 
2 500 dollari. 

Robert Jeffrey Lujan, che 
divide coi genitori un appar
tamento in un grattacielo di 
Alexandria, alla periferia di 
Washington, è accusato di 
essere entrato armato di fuci
le in un altro appartamento 
dello stesso edificio e di aver 
violentato una donna. L'epi
sodio risale alla notte fra sa
bato e domenica. Il giovane 

ha assicurato ai genitori che 
la donna era stata consen
ziente 

La donna invece ha fornito 
alla polizia una versione 
completamente diversa. Ha 
raccontato di essersi sveglia
ta mentre un intruso le svali
giava l'appartamento e che 
poi era stata violentata. 

Il segretario all'Interno ha 
detto che non farà nulla per 
intralciare i! corso della giu
stizia, ragion per cui dopo 
l'arresto non ha neanche vo
luto visitare il figlio in cella. 

Il magistrato che si occupa 
del caso ha fissato per doma-
ni il la prima udienza prelimi
nare 

Robert Jeffrey Luian era 
già stato arrestato una volta 
nel 1983 e condannato a una 
breve pena detentiva per 
spaccio dì cocaina. 

l'Unità 
Venerdì 
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NEL MONDO 

Gli osservatori sono unanimi: «La Thatcher è finita». Ma ora il premier mostra di nuovo i denti 

Heseltine favorito in due sondaggi 
i Michael Heseltine incentra la sua campagna per di-
«.ventare primo ministro sui problemi intemi: poli-
jttuc, disoccupazione, crisi dell'industria mamfattu-
' riera, deterioramento dei servizi. Gli osservatori poli
ttici sono quasi unanimi: «È finita per la Thatcher, 
i non può continuare alla testa di un partito spaccato 
., a meta». Ma a Westminster il premier mostra i denti: 
i «Sarò qui la settimana prossima, come al solito». 

A M O M M U B B 

-'•BUMWA. La «ne della si-
.' gnoraTturtcher è gi* avvenuta, 
-> Mcondo I primi sondaggi d'o-
•pmtone che però non tengono 
conio della risolutezza di un 

•'. premier che In passalo ha di-
fS' mostrato di conoscere i rimedi 

ì par rimetterli in piedi dal tap-
\ peto. Due sondaggi danno la 
| vittoria ad Heseltine. visto co-
* me «uomo del popolo», mentre 
i. im terzo e lavorevole alla That

cher che rimane Il leader pre
ferito tra coloro che di solito 

11-

votano per I conservatori. 
Il sondaggio luWIndipen-

dent rivela che se Heseltine 
prende il posto della Thatcher 
come leader del partito, e 
quindi anche quello di primo 
ministro, l'attuale vantaggio 
del laburisti di circa 14 punti 
verrebbe ridotto a 9 Ironica
mente é la conferma di ciò che 
il leader laburista NeU Kinnock 
ha detto da due anni a questa 
parte, vale a dire che sarebbe 
più è vantaggioso per il Labour 

se la Thatcher rimanesse pre
mier dato che, detestata co
m'è, ha maggiori possibilità di 
vincere le prossime elezioni II 
sondaggio da anche ragione a 
Heseltine secondo cui solo se 
lui diventa primo ministro i fo-
nes possono sperare di ricon
quistare la massa di elettori 
che si è distanziata dal partito 
conservatore perche troppo 
alienata dalla loro politica e 
dalla personalità della That
cher Il premier, che negli ulti
mi giorni ha tenuto la testa 
piuttosto bassa, usando anche 
la porta posteriore di Downing 
Street, ieri si è presentato a 
Westminster, battagliera come 
sempre, per rispondere alle in
terpellanze dei deputati nella 
sessione settimanale chiamata 
Question Time (momento del
le domande) ben sapendo pe
ro che questa potrebbe essere 
l'ultima volta che si alza in pie
di da dietro il banco riservato 

al primo ministro. Ha difeso la 
sua «giusta politica», costretta a 
fare buon viso a cattiva sorte 
davanti alla pubblicazione av
venuta poche ore prima degli 
ultimi dati sulla disoccupazió
ne che dimostrano un ulteriore 
aumento il più alto da quattro 
anni a questa pane I milione 
700mila (numero ufficialmen
te registrato, per cui di fatto ce 
ne sono molti di più). 

Heseltine ha abilmente indi
rizzato la sua campagna lonta
no dal! Europa focalizzandola 
invece su problemi intemi È 
tornato a dire che non appena 
sarà primo ministro procederà 
ad una fondamentale nforma 
della poll-tax, avversata dal 
75% della popolazione, ha 
promesso una collaborazione 
fra governo e industria ed un 
rimedio alla disoccupazione 
ponendo anche l'enfasi sull'e
ducazione e l'addestramento 
professionale (tutto suona 

La Lista alternativa rompe l'alleanza cittadina 

La battaglia di Berlino 
affonda il governo «rosso-verde» A 

mia «battaglia di Berlino», i gravissimi incidenti scop
iti j piati mercoledì durante lo sgombero delle case oc-
li cupatea Est, ha avuto la prima conseguenza politica: 
13* B governo della parte Ovest della citta è entrato in cri

si con la decisione della Lista alternativa di ritirarsi 
'• dall'alleanza con la Spd, accusata di aver provocato 

•ììil duro intervento della polizia. E mentre affonda il 
lo governo «rosso-verde» la tensione è alle stelle. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
MOLOSOLDIMi 

];•••]BERLINO Fine del governo 
I «rosso-verde» a Berlino ovest 
i L'esperienza di una coalizione 
\ ira la Spd e la Usta alternativa 
1* (AL la versione berlinese del 
J< Verdi), che è durala un palo 

Ijj d'anni e cui la Germania intera 
j !•" aveva guardalo con curiosità e. 

'almeno a sinistra, con qualche 
„* s p e n n a , e naufragata ieri se-
f u s u a n d o , a grande maggio-
J* ronza, l'assemblea cittadina 
ì dell» tlKàrui dectao dlnìlraitl . 
hpropri rappresentami,dal Se, 
15 nato, Il governo cittadino gul-
r dato dal borgomastro social-
> democratico Walter Momper. 

L Lunedi prossimo 13 senatori di 
fi* AL si dimetteranno e II gruppo 
^tiBTtepieseftiertlasuamoxio-

•te di sfiducia contro Momper. 
| | l l a decisione appariva sconta

ta già da quando a borgoma
stro aveva rinviato al mittente 
le dure critiche venute da AL 
all'intervento con cui la poli
zia, mercoledì mattina all'alba, 
aveva sgomberalo dodici pa
lazzi occupati nella Malnzer-
strasse, nel settore orientale 
della città. E da quando ieri se
ra una manifestazione pacifica 
di protesta di oltre diecimila 
persone era di nuovo degene
rata a causa di un gruppetto di 
un centinaio di provocatori, fa
cendo fallire dellniUvamenle le 
buone intenzioni di chi invoca
va una «de-escalation» della 
violenza. La rottura della coali
zione, pur se da qualche tem
po c'erano già incnnature e 
polemiche inteme, è arrivala 
insomma come conseguenza 

della •battaglia di Berlino», gli 
scontri, durissimi, che hanno 
sconvolto interi quartieri del
l'est A poco più di due setti
mane dalle elezioni (il due di
cembre oltre che perii rinnovo 
del Bundestag si voterà anche 
per l'amministrazione unitaria 
della Grande Berlino) e in un 
momento delicatissimo, men
tre ancora la tensione è alle 
stelle e si temono nuovi inci
denti, la parte occidentale del
la città si ritrova senza un go
verno e In un clima politico av
velenato dalle polemiche. 

Il fatto, un po' paradossale. 
è che nessuno, né da parte 
della Spd né da parte di AL, si 
augurava un simile sbocco 
della crisi Ma nessuno ha po
tuto evitarlo. Momper, come 
prima aveva già fatto 11 suo Se
natore agli Interni Patzoki, ha 
•dovuto» difendere l'intervento 
della polizia, anche dove era 
francamente poco difendibile 
visto che. l'operazione della 
Mainzerstrasae è stata condot
ta nel momento forse meno 
opportuno e con mezzi assai 
spicci. Gli •alternativi» hanno 
•dovuto» dissociarsi dal Sena
to, per non perdere le simpatie 
di cui godono negli ambienti 
degli occupanti di case, com

prese le frange più estremisti
che e inclini alla violenza, e 
per farlo hanno chiuso disin
voltamente gli occhi sulla par
te di responsabilità, gravissi
ma, che negli incidenti di que
sti giorni hanno avuto consi
stenti gruppi di •autonomi» e 
•Chaoten». Gli unici a rallegrar
si, oggi, sono gli esponenti del
la Cdu e del partito liberale 
che vedono crescere le possi
bilità di una toro affermazione 
alle elezioni del due dicembre. 
E quelli che rischiano di paga
re II prezzo più duro sono pro
prio gli occupanti, migliala di 
persone che si sono trovate tra 
l'Incudine e il martello, tra le 
Infiltrazioni e le provocazioni 
criminali dei gruppi violenti e 
l'azione della polista che, a 
questo punto, non fa più di
stinzioni e sgombera tutto 
quello chec'eda sgomberare. 

Momper • le Spd giustifica
no la decisione di ordinare gli 
sgomberi proprio con-ll fatto 
che l'infiltrazione tra gli occu
panti pacifici di elementi vio
lenti era ormai tale da rappre
sentare un pericolo gravissimo 
per l'ordine pubblico. Alla luce 
di quanto si è visto mercoledì, 
è difficile contestare il punto di 

quasi identico all'attuale pro
gramma politico laburista) In
fine ha parlato anche del suo 
appoggio verso I Europa, già il
lustrato nei giorni precedenti 
come una politica -passo a 
passo» verso I Unione moneta
ria col rispetto delle sovranità 
nazionali La sua nomina for
male come sfidante della That
cher è stata appoggiata, come 
richiesto dai regolamenti, da 
due garanti, fra cui un ex mini
stro dello sport Se da una par
te I due «padrini» della That
cher, il cancelliere John Maior 
e il ministro degli esteri Dou
glas Hurd, sono più famosi, il 
campo di Heseltine ha indica
to che fra gli anti-thatheriani 
che lo appoggiano si potreb
bero elencare nomi altrettanto 
noti, come l'ex cancelliere Ni-
gel Lawson e I ex ministro de
gli esteri Howe che hanno dato 
le dimissioni dopo I clamorosi 
disaccordi col premier. Infatti 

si parla sempre più insistente
mente di una possibile accop
piata Heseltine-Howe che po
trebbe fare presa sull'elettora
to alle future elezioni generali 
IL fatto che fra i più accesi so
stenitori della Thatcher siano 
scesi in campo personaggi co
me l'ex ministro Norman Teb-
bit e quel Nicholas Ridley. au
tore dell'intervista antl-tedesca 
piena di allusioni razziste, ina
sprisce il contrasto fra i due 
fronti dei lorters cosi aperta
mente spaccati e fa pensare 
che la battaglia sarà dura e 
•sporca». 

I principali osservatori politi
ci come Hugo Young sul Guar
dian e Peter Jenkins sull7n<tf-
pendenf sonocerti che la That
cher é finita come leader Se 
anche dovesse vincere su He
seltine, rimarrebbe a capo di 
un partito troppo vistosamente 
spezzato in due e quindi risul
terebbe Indebolita sia sui pia

no intemo che su quello inter
nazionale L appello di alcuni 
tona che dicono praticamen
te «Non adesso, con l'attuale 
crisi del Golfo», Indica il grado 
di panico in cui sono precipita
ti La stampa conservatrice più 
a destra che ha sempre soste
nuto la Thatcher ha già comin
ciato ad attaccare personal
mente coloro che appoggiano 
Heseltine («adulteri», •manipo
latori') ed hanno coniato un 
nomignolo per lo sfidante 
«Tarzan», nel tentativo di deri
derlo 

Intanto I corridoi di West
minster assomigliano ad una 
messa in scena di Giulio Cesa
re gruppetti da ogni parte e si
lenzio non appena uno si avvi
cina. I deputati tengono riunio
ni segrete nelle loro stanze ed 
alcuni reporters hanno sentito 
pronunciare l'espressione 
•Tbw» (that bloody woman) 
che significa più o meno, quel
la donna maledetta. 

Dimostranti del gruppo «Nuovo Forum» fronteggiano la polizia a Berti no 

vista del borgomastro. La poli
zia è stata attaccata con una 
violenza e una premeditazione 
che hanno fatto parlare Mom
per di «volontà omicida», sul 
tetto di uno def palasi della: 
Mainzerstrasse é stato anche 

^ritrovato un ordigno che avrei» 
« e potuto provocate una stra
ge e solo per un caso la piog
gia di mattoni e molotov non 
ha provocato conseguenze più 
gravi del centinaio di feriti regi
strati dagli ospedali. D'altra 
parte è vero che la stessa deci
sione di ricorrere alla forza, e 

la brutalità con cui lo si é fatto, 
hanno tolto ogni spazio alla 
componente pacifica degli oc
cupanti, che pure è, per unani
me ammissione, maggioritaria 
e più che disposta al dialogo, 
provocando una radicalizza-
zione che rende difficilissima. 
ora, ogni soluzione Perché II 
problema, come la stessa Spd 
ammette, non è certo solo di 
•ordine pubblico» le occupa
zioni di case a Berlino est na
scono da una situazione di ne
cessità, data la cronica man
canza di alloggi resa più dram

matica dall'afflusso di migliaia 
di giovani dal resto della Ger
mania Una situazione cui fa 
da contraltare il gran numero 
di abitazioni (più di 25 mila, 
pare) lasciate vuote in attesa 
che si chiariscano i problemi 
giuridici attinenti alle proprie
tà 5» non si trova una soluzio
ne urgente a questo problema, 
che comincia a diventare acu
to anche a ovest, la tensione. 
Inevitabilmente, finirà per rie
splodere. E la crisi del governo 
•rosso-verde» non rende certo 
le cose più facili 

Margaret 
Thatcher 
sorride e si 
mostra serena 
nel raccogliere 
la sfida di 
Heseltine per 
la leadership 
deitories 

Circolano già le biografie-necrologio 
del primo ministro britannico 

La carriera da dura 
di «Maggie» 
la lady di ferro 
• i LONDRA. Per quanto pos
sano sembrare prematuri, so
no già apparsi i primi necrolo
gi di Margaret Thatcher. La la
dy di ferro ha esordito come 
deputato nel 1959 dopo aver 
vinto il suo seggio nella circo
scrizione londinese di Finch-
ley £ stata quindi nominata 
ministro per le pensioni e l'as
sistenza sociale, incarico che 
ha mantenuto per Ire anni, fi
no alla sconfitta dei lones nel 
1964. 

Poi è divenuta ministro del
l'educazione, quando 1 lones 
sono tornati al governo con 
Edward Heath (1970-74) Suc
cessivamente, dopo le dure 
sconfitte elettorali subite da 
Heath, la Thatcher si è candi
data, inaspettatamente, per 
prendere il suo posto alla gui
da del partito e lo ha battuto al 
primo round, superando an
che William Whitelaw e Geof-
freyHowe Nel 1975 è cost elet
ta leader del partito e nel 1979, 
dopo la sconfitta dei laburisti, 
è diventata premier Inizia cosi 
l'era thatcheriana. politica mo
netaria di severi tagli alla spesa 
pubblica e di smantellamento 
del welfare siate, nuove leggi 
per il mantenimento dell'ordi
ne e per piegare I sindacati e 
inflessibilità di fronte al quasi 4 
milioni di disoccupati Nella 
campagna per le elezioni del 
1983 la Thatcher ha fatto per
no sul nazionalismo e sulla 
guerra nelle Falklands per vin
cere un secondo termine e 
quattro anni dopo e diventata 
il primo premier in 150 anni ad 
essere rieletto per la terza volta 
consecutiva 

La sua ascesa è stata marca
ta da numerose controversie 
Dietro le sue elezioni alla lea
dership del pattilo ci sono 
aspetti misteriosi che fanno 
perno intomo alla cosiddetta 
operazione «Clockwork Oran-
ge» (arancia meccanica), un 
•affaire» ideato da quei servizi • 
segreti «deviati» che hanno an
che lavorato per danneggiare 
la reputazione di Heath e per 
far cadere Wilson Nel 1981 si 
guadagno la reputazione di 
leader «duro», quando Bobby 
Sandsed altri nove repubblica
ni irlandesi che chiedevano lo 
status di prigionieri politici si 
lasciarono morire di fame, ina
scoltati Durezza di tipo milita
re venne dimostrata anche nel 
caso dell'affondamento del
l'incrociatore argentino Belgra-
no che, secondo deputati la
buristi, la Thatcher avrebbe 
personalmente ordinato per 
impedire il procedere della 
missione di pace del'Onu A 
questo punto era già universal
mente conosciuta come la «la
dy di ferro», frase coniata nel 
1975 da un quotidiano russo 
L'altro termine «Maggie», vez
zeggiativo apprezzativo venne 
invece coniato e propaganda
to dalla stampa tory 

Negli ultimi due anni è.. 
emerso-che né la politica ec<£ ' 
nomlea né quella monetaria^ 
che hanno diviso il paese, jrk^ 
ricchi e poveri hanno dato i ri- • 
sultati sperati Infine la vecchia 
storia dell'antipatia della That
cher verso I Europa che ha 
portato alla sfida di Heseltine e 
che forse le costerà il posto 
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PRENDI I SOLDI E SCAPPA 
Prendi i milioni di finanziamento senza interessi, pagabili in 15 mesi, con rate da 

interessi che ti offrono i Concessionari 
CitroSn e scappa con AX e BX entro la 
fine del mese. In ognuna delle 13 ver
sioni AX, tre e cinque porte, benzina e 
diesel, da 45 a 85 CV, record di econo
mia nei consumi, troverai ad aspettarti 
8 frustianti milioni* di finanziamento 

8.000.000 
SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 
SU TUTTE LE AX 

senza a 160 

534.000 lire. Oppure, 8 milioni in 48 
r a t e d a L . 207.000, all'incredibile tasso 
fisso annuo del 6% corrispondente a 
un tasso a scalare dell 'I 1%. Ma pas
siamo a BX. In ognuna delle sue 19 
versioni, benzina, diesel e break, da 55 
CV, i Concessionari CitroSn hanno 

lasciato per te 10 milioni* di finanziamento 
senza interessi in 15 ra te da L. 667.000 
o, a t ua scelta, 10 milioni in 48 ra te da 
L. 259.000 al tasso fisso annuo del 6% 
corrispondente a u n tasso a scalare 
dell 'I 1%. Altre piacevoli sorprese t i 
aspettano se hai deciso di pagare 

10.000.000 
SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 
SU TUTTE LE BX 

s t raordinar ia g a m m a di proposte di CitroSn 
Finanziaria. Le proposte sono valide 
su tutte le vetture disponibili** e 
non sono cumulabili tra loro né con 
altre iniziative in corso. 
Prendi AX. Prendi BX. 
Prendi i milioni. Ti aspet-

in contanti e se vuoi conoscere tutta la tano tutti dai Concessionari CitroSn. 

MILIONI PER VOI DAI CONCESSIONARI CITROEN PER TUTTO IL MESE 
c«M«aniiu tarai . NUMN«MM»WMIItMt.AIMnMi ~E.dti.oBX Club. 
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NEL MONDO 

La protesta al Soviet supremo 
per ringovemabilità del paese 
che neanche i pieni poteri 
del presidente hanno contrastato 
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La destra del Pcus ringalluzzita 
e i radicali estremisti soffiano 
sul fuoco della crisi economica 
Guerra dei prezzi fra Urss e Russia 

I parlamentari ribelli 
aspettano Gorbaciov 
Oggi Mikhail Gorbaciov dovrà fronteggiare al Soviet 
supremo dell'Urss «la rivolta dei deputati» che han
no chiesto al presidente di fare un discorso sullo sta
to del paese. Previsto anche un intervento di Boris 
Qtsin. La temperatura politica moscovita è salita ra

lente nelle ultime ore, mentre fra il centro e la 
! russa si regista una nuova «guerra dei 

prezzi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

M A R M I L O V I L U M I 

••MOSCA. Mikhail Gorba
ciov, questa mattina alle IO, 
andrà al Soviet supremo per 
Corneggiare quella che ieri la 
•Tas» definiva «una rivolta 
•ama precedenti dei membri 
«tri Parlamento». Per il presi
dente dell'Urss sarà una «gior
nata difficile*, una delle tante, 
» questi anni di perestrolka: 
solo che adesso 11 collasso del-
reconomla e la crescente con
sapevolezza - che e anche al-
roriglne della clamorosa pro
testa dei deputati-di un vuoto 
di potere che nemmeno i pieni 
poteri concessi a Gorbaciov 
riescono a riempire, mettono a 
dura prova la proverbiale ca
pacità del leader sovietico di 
«governare* le situazioni più 
irnprevedibiti. Per oggi, è an
nuncialo anche un intervento 

di Boris Eltsin, presente alla se
duta in quanto presidente del
la repubblica russa . Avremo, 
quindi, un confronto ravvicina
to ira i due leader, cosa che 
contribuisce ad accrescere 
l'attesa per l'avvenimento. Si è 
detto in queste ore che Gorba
ciov era preoccupato, ma sere
no per l'appuntamento di oggi 
(lo ha confermato anche il se
gretario del Pei. Achille Oc-
civetto, dopo averlo incontra
to) sta di fatto che il leader so
vietico Ieri, per preparare il suo 
discorso, non si è mosso dal 
Cremlino, rinunciando anche 
a partecipare alla riunione de
gli ex partiti comunisti dell'Eu
ropa dell'Est, i cui leader sono 
stato cosi costretti ad andare a 
trovarlo, nel pomeriggio, per 
una mezz'ora nel suo ufficia 

•Dal presidente ci si attende 
un'analisi franca sulla situazio
ne del paese e proposte per 
stabilizzarla.. Riuscirà Mikhail 
Gorbaciov a soddisfare queste 
attese?*, commentava l'agen
zia ufficiale sovietica, interpre
tando probabilmente l'ansia 
della gente comune e dei 
membri del Parlamento verso 
una situazione che sembra 
senza vie d'uscita Ma come è 
nata questa •rivolta al Cremli
no* (era il titolo di ieri di Mo
sca sera)? Secondo l'opinione 
di persone vicine al leader so
vietico, conservatori e «radicali 
estremisti» starebbero concen
trando il fuoco contro di lui, 
seppure con obiettivi diversi 
Dopo le manifestazioni del 7 
novembre, quando II Pcus è 
riuscito portare In piazza una 
gran folla, mentre i radicali 
hanno mobilitalo un numero 
di manifestanti molto al di sot
to delle aspettative, i primi di
mostrano una crescente ag-
gressMlà, utilizzando la circo
stanza che i comunisti, dati per 
spacciati, hanno fatto vedere 
una notevole capacità di mo
bilitazione. 1 gruppi radicali 
pio arrabbiati invece, preoccu
pati per il loro parziale Insuc
cesso, sembrano, anche toro, 
intenzionati ad alzare il tiro. 

costringendo, peraltro, anche 
Boris Elisir) a un atteggiamento 
di «stop and go* nei confronti 
di Gorbaciov, per non perdere 
il contatto con la sua base di 
massa Si tratta allora di capire 
quanto la «rivolta dei parla
mentari» e l'invito a Gorbaciov 
a presentarsi al Soviet supre
mo sia il frutto di questa inizia
tiva concentrica e quanto inve
ce sia espressione di un disa
gio reale del «potere legislati
vo» «Per quanto continueremo 
a discutere e approvare leggi 
che non servono a nessuno?», 
«Noi stiamo qui a discutere, 
menile fuori lavila scorre peri 
fatti suoi*, «siamo un organo 
del potere o non contiano 
niente? Se e vera la seconda, 
sciogliamoci»: sono alcuni 
passaggi degli interventi dei 
deputati che testimoniano, ap
punto, uno stato d'animo di 
estremo disagio. 

La temperatura politica e 
dunque salita, nelle ultime ore, 
a livelli altissimi Complicata, 
inoltre, dal conflitto che si è 
aperto fra il governo centrale e 
Il Parlamento della federazio
ne russa a proposito della libe
ralizzazione dei prezzi di alcu
ni generi non di prima necessi
tà, televisioni, frigoriferi, video
registratori, mobili, carne di vi-

Intervista a Khasbulatov, vicepresidente del Soviet supremo russo 

«In Urss l'accordo sulle riforme 
è più importante delle rivalità» 
Secondo il vice di Eltsin. Khasbulatov, c'è un gioco 
polarizzato: «Le forze conservatrici cercano di utlliz-
zarell nome di'Gorbaciov, mentre gli ultraradicali 
fanno di Eltsin una bandiera», invece «e un dovere 
unire gli sforzi dei due leader per le riforme». Il no
stro è un socialismo burocratico di cui la gente ha 
paura, dice Khasbulatov, che continua a credere 
nell'idea del socialismo. 

MNZOCASSIOOU 

' ( M FROGE. «L'opinione pub-
bica occidentale sbaglia di 
graato pensando ad una sorta 
di itvalM personale tra Gotba-
dov od Eltsin. In realtà é un 

i processo ben più complesso. 
aMmenti 0 problema sarebbe 
facilmente risolvibile.. Il vice-

.mittente della Repubblica 
Russa Ruslan Khasbulatov, in 

' visita in Italia, invita ad evitare 
'lacftt semplificazioni sullo sta
to dei lapponi fra i due leader 
sovietici. Nel suo itinerario Ita
liano Khasbulatov ha fatto una 
rapida puntata a Firenze, espi-
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te di •Ponte alle Grazie», editri
ce del suo libro «Socialismo e 
burocrazia», saggio socio-eco
nomico e manifesto politico 
della realtà sovietica in trasfor
mazione. Giovanile, quaranta-
sette anni ben portati, un ciuffo 
di capelli neri sopra gli occhi 
mobilissimi, la pipa in una ma
no e una buona scatola di ta
bacco nell'altra, affronta disin
volto gli esponenti del mondo 
politico, culturale, Imprendito
riale fiorentino, che lo attendo
no da un'ora, scusandosi di un 
ritardo dovuto ad un ingorgo 

sulla Autosole, del quale, pre
cisa, non porta colpa. C'è mol
lo interesse a conoscere di prl- <• 
ma mano l'opinione del vice di 
Eltsin sul recentissimo accordo 
che sembra dare tregua alla 
conflittualità fra i due leader. 
Per Khasbulatov saremmo In 
presenza di un gioco polariz
zato per cui «le forze conserva
trici tentano di utilizzare il no
me di Gorbaciov, mentre gli ul
traradicali cercano di innalza
re come propria bandiera il 
nome di Eltsin. Sia l'uno che 
l'altro esprimono invece le 
aspirazioni al rinnovamento 
della gente comune». Khasbu
latov individua una sorta di di
visione di compiti fra i due lea
der a Eltsin la politica Interna, 
a Gorbaciov quella intemazio
nale, nella quale, riconosce, "è 
maestro1'. «Sulle questioni in
teme del Paese, l'opinione 
pubblica sostiene la politica di 
Eltsin, ma sulla politica Inter 
nazionale è Gorbaciov ad ave
re un grande peso», afferma. 

Un foglietto trovato nelle sue tasche incastra Alexander Shmonov 

«Ero pronto anche a morire 
pur di uccidere il presidente» 
L'attentatore di Gorbaciov sulla Piazza Rossa era di
sposto a morire pur di far fuori il presidente sovieti
ca Le ultime novità delle indagini del Kgb. Un fo
glietto tn tasca ad Alexander Shmonov rivelerebbe 
te sue «intenzioni criminali». Era a 46 metri dal mau
soleo e i due colpi di calibro 16 avrebbero senz'altro 
raggiunto se non Gorbaciov, certamente qualcuno 
di quelli che stavano accanto al segretario del Pcus. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•maio suoi 
• • M O S C A . Disposto anche a 
morire pur di assassinare Mi-
khaO Gorbaciov. E si preparava 
da due anni per portare a com
pimento il suo gesto terroristi
co sulla Piazza Rossa nel gior
no dell'anniversario della rivo
luzione. L'indagine su Alexan
der Shmonov, 39 anni, l'ex 
operaio di una fabbrica metal-
hifgica nei pressi di Leningra
do, porta ogni giorno una novi
tà sempre pio sconcertante. 
Shmonov, lo scorso sette no
vembre, era andato a sfilare 
davanti al mausoleo di Lenin 
proprio per tentare di colpire, 
con la sua lupara, il presidente . 
sovietico. Con la sua moder
nissima arma nascosta $otto U 

cappotuo («Avevo tagliato le 
canne per non farla notare», 
ha raccontato nella sua ampia 
confessione agli ufficiali del 
Kgb). l'ex operaio, ufficial
mente disoccupato, attivista 
del «Pronte popolare» di Lenin
grado (sezione di Kolpino, cit
tà satellite) era a una distanza 
di 46 metri - cosi e stato esatta
mente calcolato - dal monu
mento e 1 suoi colpi avrebbero 
sicuramente potuto raggiunge
re il leader sovietico o gli altri 
che gli stavano accanto 

Il terrorista non avrebbe avu
to dei complici anche se II Kgb 
sta continuando le indagini Fi
nora tutte le segnalazioni dei 
cittadini non hanno portato ad 

alcun risultato. E' probabile, 
dunque, che Shmonov fosse 
solo, che avesse Ideato senza 
aiuto il piano per l'uccisione di 
Gorbaciov come testimonia il 
foglietto che gli agenti della si
curezza gli hanno trovato ad
dosso subito dopo averlo bloc
cato Nello senno, il terrorista 
lasciava detto esplicitamente 
che «In caso di morte» dopo 
l'attentato, doveva essere chia
ro che la sua intenzione era 
proprio quella di uccidere 11 
presidente Questo particolare 
e stato rivelato ieri dal giudice 
istruttore del Kgb, Plotr Soko-
lov, il quale ha confermato che 
l'arrestato, che adesso si trova 
in stato di isolamento, ha 
esposto dettagliatamente i 
suoi «Intenti criminali» L'inda
gine ha appurato che Shmo
nov si allenava da tempo per 
riuscire ad eseguire nel più 
breve tempo possibile il suo 
gesto terroristico Ma non di
sdegnava di svolgere una cam
pagna contro i massimi diri
genti sovietici tramite l'affissio
ne di volantini fatti in casa (co
me artigianale era II giubbotto 
antiproiettile che aveva addos-
so,sotto la maglietta) Il Kgb 
era sulle sue tracce da tempo 

ma non ere riuscito ad indivi
duarlo perché Shmonov aveva 
adottato alcuni accorgimenti, 
usava del guanti per affiggete e 
preparare i volantini, ritagliava 
le lettere dell'alfabeto dai gior
nali per comporre le parole 
d'ordine Dal 6 marzo gli dava
no la caccia ma le ricerche 
non hanno fatto in tempo a 
bloccare Shmonov e il suo fu
cile d'importazione pagato 
ben 900 rubli. 

Alexander Shmonov ha cosi 
avuto tutto il tempo di spostar 
si da Leningrado a Mosca, il 6 
novembre, senza essere sino 
ad allora individuato. Ha affit
tato una stanza nella capitale 
grazie ad una cooperativa e 
sulla base delle informazioni 
fomite dai giornali sul luogo di 
partenza dei cortei, si era infi
lato in quello del rione Bau-
maskij Come uno dei tanti, 
uno dei 150 mila chiamati a 
raccolta dai comunisti. Il resto 
è poi noto Non è riuscito a in
dirizzare i colpi di fucile verso 
Gorbaciov e l'Impresa gli è fal
lita «Se avesse avuto successo 
- ha deuo il giudice - le conse
guenze sarebbero state molto 
serie» 

•Per mio conto, considero un 
dovere unire gli sforzi d i Gor
baciov e di QUIn, perche l due 
leader lavorino insieme per le 
riforme». Ma del colloquio di 
domenica cosa dice, insistia
mo? La stampa ha scritto di 
una sorta di "divisione' dei be
ni fra Russia e Unione? «Non si 
tratta solo di questo. CI siamo 
scambiati opinioni su proble
mi di grandissimo rilievo. Ab
biamo discusso di come dovrà 
essere l'Urss di domani, su co
me costruire I rapporti fra il 
centro e le diverse repubbliche 
sovietiche, e naturalemente 
con la Repubblica Russa. Ab
biamo cercato di individuare 
la politica intema ed estera da 
svolgere e prima di tutto come 
realizzare le riforme». L'Urss di 
domani punterà all'economia 
di mercato? «L'economia di 
siato <ì Ideologica. Il Paese è 
praticamente una sola "ditta" 
e Gorbaciov si sforza di esser 
ne il presidente». Khasbulatov 
ritiene sufficiente un anno per 

cello, prodotti d'importazione, 
caviale, pezzi di ricambio per 
le automobili ecc. Appena sa
puta la notizia, al Parlamento 
russo, la cui seduta era in cor
so, il deputato radicale, Ghen-
nadi Filshin ha sollevato la 
questione, scatenando la rea
zione dei parlamentari russi. Il 
primo ministro russo, Ivan Si-
laev, convocato immediata
mente, ha cercato di difendere 

il provvedimento, sostenendo 
che esso dovrebbe colpire le 
attività della mafia Ma I depu
tati hanno sostenuto il contra
rio - e cosi ha fatto ieri anche il 
sindaco di Mosca, Gavrill Po-
pov - e, alla fine, è stata appro
vata una risoluzione che vieta, 
sul territorio della Repubblica, 
la vendita dei prodotti passati 
a «prezzi contrattuali» (cioè li
beralizzati) tranne alcolici e si-

Mlkhas 
Gorbaciov ha 
insistito ieri 
su Ha necessità 
di una svolta 
democratica in 
Urss 

garette stranieri, che però de
vono essere venduti al vecchi 
prezzi Tutto ciò accresce il 
caos e il conflitto fra centro e 
repubbliche, mentre ieri il Co
mitato per il commercio estero 
dell'Una ha definito illeggitu-
ma la decisione del ministero 
dei Trasporti di far pagare ai 
cittadini sovietici che si recano 
all'estero il biglietto ferroviario 
in valuta straniera. 

Una famiglia 
sovietica che 
ha fatto incetta 
di beni 
rdimeiitafipBr 
anticipare U -
rialzo del 
prezzi e H 
razioitBrnento 

avviare l'economia di mercato, 
a condizione però che vi sia 
•decisione, convinzione e 
comprensione» e sopratutto «il 
potere necessario». «Voi sape
te, aggiunge, che con il presi
dente Eltsin abbiamo sostenu
to il principio della Introduzio
ne della proprietà privata. A 
nostro avviso senza questo 
principio non si può avere una 
seria riforma economica. Ab
biamo rivolto questa domanda 
al presidente Gorbaciov. L'ha 
presa in considerazione ma 

senza molto entusiasmo». La 
conversazione approda natu
ralmente al libra Perchè que
sto titolo •Socialismo e buro
crazìa?» •Perchè il nostro è un 
socialismo burocratico, quel ti
po di socialismo di cui la gente 
deve avere paura e che va al
lontanato dalla società N o n e 
il socialismo da realizzare 
Quando l'ho scritto ero un 
semplice studioso,' ma sono 
soddisfatto perchè d ò che ho 
scritto ha trovato conferma 
nella realtà lo credo nell'idea 
del socialismo. Non voglio 

idealizzare la società italiana, 
francese o americana. Anche 
da voi ci sono molti problemi, 
molti contrasti, anche se meno 
che da noL Importante è cer
care Insieme la strada per rea
lizzare dovunque una società 
migliore» Khasbulatov conclu
de con una battuta al presi
dente della casa editrice Fran
co Camarlinghi «Lei è molto 
astuto Quando mi ha fatto fir
mare il contratto non ero an
cora vicepresidente della Rus
sa Ha fatto un buon investi
mento». 

Il segretario del Pcus non è andato all'incontro 

Gli ex Pc dell'Est 
in cerca di alleanze 
• i MOSCA. Riuniti per due 
giorni nella capitale dell'ex 
«campo socialista», i leader» 
dei nuovi partiti, nati sulle rovi
ne di quelli comunisti al potere 
nell'Europa dell'Est, hanno di
scusso delle prospettive della 
sinistra in questa parte del 
mondo All'ordine del giorno 
gli sconvolgimenti della «rivo
luzione del 1989» e la difficile 
transizione verso la democra
zia e l'economia di mercato. 
Vladimir Ivashko, vicesegreta
rio del Pcus, ha detto esplicita
mente, nel corso di una confe
renza stampa «Il futuro delle 
forze di sinistra nell'Europa 
centrale e orientale», questo lo 
scopo della riunione. In que
st'area i rischi di destabilizza
zione sono molto forti, cosi co
me, nell'immediato, le possibi
lità di vittoria delle forze di de
stra e conservatrici, ha conti
nuato Ivashko, dunque il pro
blema che hanno di fronte gli 
ex partiti comunisti rinnovati è 
quello di contrapporsi a queste 
tendenze disgregatrici e con
servatrici ricercando l'alleanza 
con tutti gli altri partiti di sini
stra e socialisti Già da queste 
battute si capisce come, dopo 

gli avvenimenti dell'anno pas
sato, il tono e lo stile di queste 
riunioni sia profondamente 
cambiato. «Abbiamo avuto 
uno scambio di opinioni fran
co e democratico», na detto 
Ivashko, aggiungendo che in 
futuro questi incontri potreb
bero essere allargati ad altre 
forze di sinistra e socialiste del
l'Europa orientale e occidenta
le «Avete parlato del futuro del 
campo socialista?» È stato 
chiesto Ha risposto per tutti il 
vice presidente del partito so
cialista bulgaro, L Kjuciukov: 
•Il futuro di questo campo non 
attira più nessuno, è meglio 
stare senza campi» Tutti I par
tecipanti, poi, hannp voluto 
precisare che da questa riunio
ne non uscirà una qualche or
ganizzazione intemazionale 
sul «modello cominform» «Vo
gliamo creare nuove forme di 
collaborazione sulla base di 
una totale autonomia recipro
ca», hanno detto il rappresen
tante del partito socialista un
gherese, Tiurmer, e il segreta
rio del Partito della democra
zia socialista tedesco, Gngory 
Gisy «Il problema di una tale 
organizzazione non è stato 

nemmeno sollevato», ti tema di 
fondo, dunque, è stato quello 
dell'unità delle forze di sinistra 

/ « d e l l e possibilità che offre lo
ro la difficile transizione all'e
conomia di mercato, con tutti I 
contraccolpi che essa sta 
creando in termini sociali Una 
gestione di destra di questa 
transizione potrebbe, dicono, 
aggravare la situazione del la-
voraton dei nostri paesi, dun
que la sinistra socialista ha an
cora un grande ruolo da gioca
re, se riuscirà a risollevarsi dal
la crisi attuale Nel corso della 
nunione si è parlato anche del
le gravi difficoltà economiche 
di questi partiti, una volta per
so il potere, o anche, come in 
Urss e in Bulgara, dove la nuo
va situazione di pluralismo 
mette in discussione i privilegi 
sin qui mantenuti Problemi 
comuni che i partiti presenti, 
sovietico, ungherese, polacco, 
tedesco, cecoslovacco e bul
garo (il fronte per la salvezza 
nazionale rumeno era presen
te solo in veste di osservatore) 
cercano di risolvere mante
nendo un certo grado di con
sultazione, ma niente di più 

OMaVì 

Le compagne e i compagni della Se
zione Cassia del Pei commossi per 
la perdila del caro 

ANGELO DAINOTTO 
ne ricordano la passione politica, 
I intelligenza e la protenda carica 
umana. 
Roma, 16 novembre 1990 

I compagni de la Sezione Assicura 
lori che lo eboerro come promoto-
re decisivo piangono la morte di 

ANGRO DAINOTTO 
tenace organizzatore moderno diri
gente poliuco umano, sensibile e 
generoso 
Roma, IG novembre 1990 

Roberto (toscani Francisco Colli e 
tutti i compagni di Rinascita ricorda
no con alletto il caro compagno 

ANGELO DAINOTTO 

Roma, 16 novembre 1990 

Franco Marra si unisce al dolore dei 
tanti compagni che piangono la 
scomparsa del carissimo 

ANGELO DAINOTTO 

Roma, 16 novembre 1990 

Matilde Passa « Sielano angolani si 
uniscono al dolore di Gabriella per 
la perdita del padre 

rVOMECIXCI 

Roma. 16 novembre 1990 

I compagni dell'archivio partecipa
no con affetto al dolore di Gabriella 
per la morte del padre 

do t t IVOMECUCa 

Roma, 16 novembre 1990 

Anna Nuccltelli e vicina con tanto 
alletto a Gabriella per la morte del 
padre 

do t t IVOMECUCa 

Roma, 16 novembre 1990 

I compagni della redazione milane
se de I Unità sono vicini a Gabriella 
tanto duramente colpita dalla mor
te del padre 

•VOMECUCCI 

Milano, 16 novembre 1990 ,. 

I collegi)! del servizio Spettacoli par
tecipano al dolore di Gabriella Me-
cucci per la «comparsa del padre 

IVO 
Roma, 16 novembre 1990 

I compagni della sezione esten df 
I Unita sono vicini a Gabriella cosi 
duramente colpita dalla morte del 
padre 

dot t IVOMECUCa 

Roma, 16 novembre 1990 

La redazione fiorentina dell Uniti e 
vicina a Gabriella per la perdita del 
padre 

IVO 

Firenze 16 novembre 1990 

Ci ha lasciato il compagno 

EUOItOVETA 
Lo piangono le figlie. 1 generi, i nipo
ti e tutti coloro che hanno condivi 
so le sue battaglie ti funerale m for 
ma civile si svolgerà domani 17 no
vembre alle ore 14 30 partendo dal 
I ospedale di Guastalla verso il cimi 
fero locale Non fiori ma opere di 
bene Neil occasione fatino un'of 
feria per rt/n/rd. 
Reggio Emilia, 16 novembre 1990 

Nel 15* anniversario della scompar 
sa del compagno 

ELIO GENTILI 
la moglie e il cognato lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono per / Uni 
a. 
Rozzano (Mi), 16 novembre 1990 

I soci dell Arci «Elio Gentili» ricorda 
no il 15* anniversario della scorn 
parsa del compagno 

faro GENTILI 
e sottoscrivono per / Unno. 
Rozzano (MI). 16 novembre 1990 

Ignazio Ravasi esprime ai compa 
gni Francesco e Luisa le condo
glianze per la scomparsa del loro 
caro padre 

AJrGELO BRAMATI 
e partecipa al profondo dolore del 
la famiglia. 
Cassano d'Adda. 16 novembre 1990 

I compagni della sezione «Villa* di 
Groppello sono vicini ai compagni 
Francesco e Luisa In questo mo
mento di dolore per la perdita del 
padre 

ANGELO BRAMATI 
e sottoscrivono per I Unito lire 
50000 
Groppello, 16 novembre 1990 

VERSO IL XX CONGRESSO D a PCI 
Oggi 16 novembre - Ore 17.30 

Sala M. Alleata Fea Pei - Via dei fiorentini n. 51 
Costruire insieme una 

moderna sinistra antagonista 
infervora: Antonio SASSOLINO 

comunista 
Ustiono 

COMUNE DI CUSANO MUTRI 
_ / _ PROVINCIA Ol BENEVENTO 

Estratto bando di gara 
L'Amministrazione Comunale di Cusano Mutrl procederà 
mediante licitazione privata strappano dal lavori di valoriz
zazione accano ama turletke-inoirtaiia Fontana Calvaru-
•to par rifitporto di He* £427.422.609, 
SI richiede l'iscrizione all'A N C. categoria 2» - Importo di li
ra 3 miliardi La licitazione sarà tenuta con II criterio di cui al 
l'art 241*comma lettera b) della legge 8/871977 n 564 • art 
2 bla legga 155789 II valore percentuale ai fini della esclusio
ne delle offerta anomale è fissato In 7 punti percentuali. La 
imprese Interessate debbono far pervenire al comune di Cu
sano Mutri (Bn) apposita istanza di partecipazione antro il 
10712/80 corredata della documentazione richiesta dal Ban
do di gara pubblicato con le modalità di cui all 'art 9 della 
legga n. 684/77. Sulla busta dovrà essere riportata la dicitu
ra -Proquallftcazlone gara Fontana Carvaruslo». La richle-
ate di Invito non vincolano l'Amministrazione appaltante. Il 
Bando di gara è stato trasmesso all'Ufficio dalle Pubblica
zioni dalla C E E. in data 7/11/90. 

C u s « w Mutri. 7 novembre 1990 I L S l W A C O N I e o l l « o V I W t l 

COMUNE DI COMACCHIO 
PROVINCIA Ol FERRARA 

Avviso a gara d'appatto-concorso 
OGGETTO- aflMaitwnto dal servirlo di gestione tecnica « epa-
ratJva dell'Impianto di depurazione al servizio della fofjnatura 

l'utilizzo della capacità di trattamento residua rispetto a quel-
la di progetto, per raserete»», previo le « i tor t tn i tonl di leg
ge, all'attività di raccolta, trattamento a sinaMmento di liqua
mi classificabili come rifiuti al sensi del D J M t «15/82 a «radu-
aione di rifiuti tossici a nocivi. Importo a base d i gara L 
750.000.000 annui. 

L'appalto sarà aggiudicato con il sistema di appalto-concorso 
a norma dell'art 9 1 R D 23/5/24 n 827 In base s una pluralità di 
elementi Le domande di partecipazione sottoscritte dal lega
la rappresentante dell'impresa dovranno essere presentate il 
19 dicembre 1990 alle ore 12 al seguente Indirizzo Amm ne 
Comunale - Ufficio Gara d'Appalto • piazza Folegattl 15.44022 
Cornacchie- (Fé) con la documentazione e la modalità richie
ste nell'avviso di gara e nel capitolato spedata d'appalto rlttra-
blll e/o consultabili presso l'Ufficio Gare dell'Amministrazio
ne Comunale IL SINDACO 

COMUNE DI COMACCHIO 
PROVINCIA DI FERRARA 

Avviso a gara d'appalto-concorso 
OGGETTO affidamento del servizio digestione del servizio di 
spezzamento, raccolta, trasporto dal rifiuti urbani, rifiuti assi
milabili, Ingombranti a urbani pericolosi, rrtmcM di pulizia del 
cordoli, dalle caditoia stradali, del diserbo della reta viaria, del 
mantenimento delle aree di verde pubblico per II Udo di Spi
na, estensi, Scacchi, Pomposa, Nazioni, Volano e le Frazioni di 
Portogartbaldl, San Giuseppe a Vaccolino. Imporlo a base di 
gara L. 2.520.000.000 annui. 

L'appalto sarà aggiudicato con II sistema di appalto-concorso 
a norma dell art 91 R D 23/5/24 n 827 e art 4 R D 18/11/23 n 
2440 Le domande di partecipazione sottoscritte dal legale rap
presentante dell impresa dovranno essere presentate il 19 di
cembre 1990 alle ore 12 al seguente indirizzo Amm ne Comu
nale - Ufficio Gare d'Appalto - piazza Folegatti 15, 44022 Co
rnacchie (Fé) con la documentazione e le modalità richieste 
nel bando di gara e nel capitolato speciale d appallo mirabili 
e/o consultabili presso l'Ufficio Gare dell'Amministrazione Co
munale 

IL SINDACO 

ifc 
l'Unità 
Venerdì 

16 novembre 1990 11 ìilll 
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vta Corticato. 163 
Botoono 

Borsa 
-2.20 
Indice 
Mib 756 
(-24,4% dal 
2-1-1990) 

Lira 
Ha perso 
ancora quota 
nei confronti 
delle monete 
forti 

Dollaro 
È rimasto 
sai livelli 
di martedì 
(in Italia 
1.112,40 lire) 
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Economia 
Recessione? 
Cauti 
gli esperti 
• i ROMA. Ci avviamo verso la 
recessione oppure, spazzata 
via la crisi del Colto, il sistema 
economico tornerà a ricordar
si della crescita, magari lenta 
ma costante, degli ultimi anni 
'80? Economisti ed imprendi
tori pubblici e privati chiamati 
dal Banco di Roma ad espri
mersi sulle prospettive dell'e
conomia italiana negli anni '90 
riarmo preferito ignorare una 
ques'tioneche sta dividendo gli 
esperti. «E un momento in cui 
le previsioni sono particolar
mente vulnerabili e bisogna 
stare attenti a non farsi prende
re dall'emotività», spiega Mario 
Arcclli, ordinario di Storia eco
nomica alla Luisa. Ma poi ag
giunger «Slamo di fronte a 
qualche anno in cui la crescita 
non tirerà molto. Probabilmen
te bisognerà rivedere al ribasso 
l'ottimismo del rapporto Cec
chini scigli effetti positivi del 
mercate-unlcoeuropeo». 

Divisi tra ottimisti e pessimi
sti, economisti ed operatori 
economici sembrano pero 
concordare su una cosa: gli 
anni '90 saranno molto diversi 
dagli anni '80. Per il direttore 
della Contindustria Cipolletta 
•l'industria italiana si e adatta
ta alle incertezze dell'ambien
te estemo nel corso degli anni 
'80 prima assumendo una di
mensione più piccola (decen
tramento, n.dx). poi attraver
so una potente ristrutturazione 
produttiva ( la Fiat post qua
rantamila ne é stata l'emble
ma, n.d.r). quindi attraverso 
un processo di ristrutturazione 
estema fatta di acquisizioni e 
fusioni». Ma anche adesso 
•l'industria deve procedere a 
modifiche continue se vuole 
resistere». I processi di ristruttu
razione «incideranno sull'oc
cupazione» e la picoola,,rnchK, 
stna per avere un ruolo dovrà 
farsi anch'essa più grande. La 
struttura produttiva italiana è 
come «un atleta forte nello 
sprint e debole nel fondo». Per 
corroborarne la resistenza è 
decisivo l'ambiente estemo, 
cioè le infrastrutture. 

•Ciò che giova all'Italia giova 
alle imprese italiane» dice il 

. presidente dell'ltalmobiliare 
. Giampiero Pescnti. -Le impre-
t se dovranno far sistema verti
calmente rafforzandosi nei 
"core business" e la nostra at
tesa è che la politica ci riporti 

i nei cuore dell'Europa». Un te
ma toccato anche dal presi-

' dente dell'lri Franco Nobili per 
il quale telecomunicazioni, si
stemi di trasporto e impiantisti
ca territoriale, sistemi di ricer
ca e sviluppo tecnologico sa
ranno gli elementi decisivi. Ne
gli ultimi anni l'Italia ha perso 
terreno portandosi all'ottavo 
posto nella Cce. Un ritardo 
particolarmente grave al Sud 
ma che riguarda anche molte 
regioni del Nord. L'adegua-

, mento delle infrastrutture ri
chiede capitali enormi. Nobili 

. nlancia la ricetta autostrade: 
• utilizzare -il sistema della con
cessione di costruzione e gè-

' stione» per il finanziamento 
delle opere pubbliche. Si tratta 
cioè di passare da una «conce
zione fiscale dell'opera pubbli
ca (in cui la realizzazione del
le infrastrutture è posta a cari
co delle risorse prelevate fi
scalmente) ad una di natura 
commerciale nella quale il co
sto di realizzazione e gestione 
dell'opera viene fatto ricadere 
sull'utenza». 

Proprio sui conti dello Stato 
ha puntato l'accento Antonio 
Pedone, ordinario di Scienza 
delle Finanze alla Sapienza di 
Roma. -In Italia il peso del de
bito pubblico sul Pil è cresciuto 

- più che altrove. C'è un proble-
• ma di gap di sostenibilità col 
resto d'Europa». Per affrontarlo 
Pedone propone di scordarci 
delle medie Cce: spesa pubbli-

; ca e imposizione fiscale devo-
' no scostarsi dai Dodici se vo
gliamo realmente riaggiustare I 
conti. 

• Il presidente dell'Abi Piero 
; Barocci avverte che -la campa
l a suonerà per i governatori 
i delle banche centrali ed I pre-
lì sidenti dei fondi di garanzia 
'dei depositi». Un monito rilan
ciato anche dal vice direttore 

, generale della Banca d'Italia 
i Antonio Fazio: «nel mondo cir
cola una quantità di attività fi
nanziarie prettamente carta
cce che si autoalimentano 
senza alcun riferimento ad en-

ì tità reali e fuori controllo delle 
; autorità monetarie nazionali». 
! La prossima crisi arriverà da II? 

DC.C. 

Niente accordo con Nuovo Pignone Polemica dell'Eni: «La nostra 
Il gruppo dell'In costruirà proposta non è stata approfondita» 
turbine a gas su licenza tedesca Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata» 
Prevista anche una joint venture Marzo (Psi): «Cannibalismo» 

Ansaldo ha scelto la Siemens 
Ansaldo (Iri Finmeccanica) molla il Nuovo Pignone 
e si allea con la Siemens per costruire turbine a gas. 
Si registra cosi una nuova frattura nelle Partecipa
zioni Statali mentre un altro straniero arriva in Italia. 
Il gruppo di Genova diventerà licenziatario dei tede
schi; in prospettiva viene annunciata una joint ven
ture paritetica. Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata». 
Marzo (Psi): «Cannibalismo nelle Ppss». 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Avanti, in ordine 
sparso: a dispetto delle reitera
te litanie sulla riorganizzazio
ne delle Partecipazioni Statali 
tutto procede come al solito, al 
ritmo di risse e dispetti. L'ulti
mo esempio lo fornisce il mer
cato delle turbine a gas. Nuovo 
Pignone ed Ansaldo non sono 
riusciti a raggiungere un'intesa 
e cosi al gruppo genovese, 
spiazzato dallo stop al nuclea
re e bastonato dalla guerra 
Irak-Iran e connessi, non è ri
masto altro che rivolgersi alla 
Siemens per ottenere la licen
za del turbogas, un mercato 
considerato vitale. Ansaldo 
trova una sua propria indi
spensabile prospettiva dopo le 
incertezze di questi ultimi an
ni, Siemens penetra in un mer
cato ricco di prospettive, il «si
stema Italia» resta una pia illu
sione, colpito nuovamente do
po l'intesa Fiat-Cge che ha 

portato nel ferroviario un con
corrente terribile come i fran
cesi di Alsthom rendendo nel 
contempo l'Italtel orfana di Te
letta. 

Dopo Nuovo Pignone (tec
nologia CE.) e Fiat (tecnolo
gia Mitsubishi-Westinghouse), 
un terzo produttore si aggiun
ge dunque nel mercato del tur
bogas. Una «tipicità» tutta ita
liana ma non certo isolata: lo 
spezzatino telefonico, il fritto 
misto aeronautico, la macedo
nia ferroviaria sono altrettanti 
casi in cui i particolarismi (ben 
sostenuti dai partiti di governo, 
anche di quelli che ora urlano 
contro la Siemens) hanno 
avuto la meglio sulla raziona
lizzazione produttiva. 

L'intesa tra Ansaldo e il 
gruppo Generazione di Ener
gia (Kwu) che fa capo ai tede
schi della Siemens prevede 
una cooperazione in due fasi 

Franco Nobili 

Prima un affidamento di «licen
za piena» che consentirà ad 
Ansaldo di •produrre, com
mercializzare ed offrire il servi-
ce di turbine a gas di progetto 
e di tecnologia Siemens». In 
base a questa intesa Ansaldo 

'potrà fornire ai sovietici una 
commessa di riconversione di 
16 centrali a carbone che ver
ranno pagate con energia for
nita all'Enel. L'accordo potreb
be venir firmato a Mosca già al
l'inizio della prossima settima-

li secondo passo della coo
perazione, previsto in un me
morandum di intesa, compor
terà «la cooperazione nella 
progettazione e nel successivo 
sviluppo delle turbine a gas». 
Verrà costituita una apposita 
Joint venture alla quale i due 
partner parteciperanno in mo
do paritetico. Vi è anche un 
impegno congiunto ad «otti
mizzare globalmente la produ
zione realizzata nei rispettivi 

stabilimenti in Italia ed in Ger
mania». 

Secondo il vicepresidente 
dell'Ansaldo, Bruno Musso, 
•l'accordo darà in prospettiva 
all'Ansaldo la comproprietà 
ed il governo della tecnologia 
del turbogas». Proprio su tale 
questione si è rotta la trattativa 
con l'Eni. L'ente petrolifero 
(cui fa capo il Nuovo Pigno
ne) aveva proposto un consor
zio tra le due aziende nel qua
le Ansaldo avrebbe partecipa
to costruendo alcune parti del
le turbine, compresi alternatori 
e caldaie Ma Ansaldo, a cac
cia di una propria autonomia 
produttiva e tecnologica che le 
permettesse di completare la 
sua offerta di turbine, non ha 
ritenuto di accettare l'offerta. 
Secondo Musso «l'Ansaldo 
concentrerà i suoi sforzi com
merciali verso i mercati inter
nazionali», mentre in Italia 
•verranno ricercate le migliori 
intese possibili con Fiat e Nuo
vo Pignone». Rischiano di ri
manere parole di circostanza. 

L'Eni non ha per niente fatto 
buon viso a cattivo gioco. In un 
comunicato esprime «meravi
glia» perchè l'intesa con Sie
mens è stata raggiunta •mentre 
erano ancora in corso le tratta
tive col Nuovo Pignone». In
somma, un'accusa di tradi
mento. La proposta Nuovo Pi
gnone, si spiega, non «è stata 
oggetto di adeguati approfon

dimenti». Essa prevedeva, tra 
l'altro, la commessa per le tur
bine sovietiche ed una loint 
venture per «una turbina a gas 
di grande potenza tutta italia
na usufruendo del bagaglio 
tecnico di Nuovo Pignone» il 
quale - si afferma - «vanta un 
mercato già altrettanto grande 
di quello della stessa Sie
mens». L'Eni ribadisce poi che 
•l'introduzione di un terzo pro
duttore non è coerente con la 
logica delle concentrazioni in
dustriali». «Chi si prepara a fare 
cose nuove si organizza» ha 
commentato Invece il presi
dente dell'lri Nobili. Mollato 
l'Eni? «Noi non abbandoniamo 
proprio nessuno». 

Quanto alle reazioni politi
che e sindacali, scontate quel
le positive degli ambienti ge
novesi, vi è da rilevare una du
ra levata di scudi del Psi. Biagio 
Marzo è arrivato a parlare di 
•cannibalismo nelle Partecipa
zioni Statali», per il Pli si tratta 
di «accordo comprensibile» 
mentre il segretario della Uilm 
Lotito vuole acquisire elementi 
più precisi per valutarne la 
portata. Gianfranco Bòrghini, 
ministro ombra dell'Industria, 
parla dì una «via obbligata dal 
momento che non è stato pos
sibile raggiungere un'intesa tra 
i produttori nazionali. La via 
del polo era quella preferibile 
ma l'Ansaldo non poteva non 
avere prospettive adeguate». 

Tanto costerebbero i prepensionamenti: Cautela dei deputati. Donat Cattili convoca le partì 

Il conto deirOlivetti: mille miliardi 
Mille miliardi. Tanto costerebbero i prepensiona
menti all'Olivetti. Tutti a carico dell'Inps {Colombo 
protesta: «E poi ci accusate per il deficit), o comun
que della collettività se De Benedetti non contribui
sce. Cauti i deputati dopo l'audizione dei dirigenti 
dell'azienda: temono la rincorsa dei tessili, chimici 
ecc. I sindacati vogliono certezze per il futuro. Do
nat Cattin convoca le parti per il 22. 

RAULWITTENBERQ 

H ROMA. Estrema cautela. 
Questa la prima reazione dei 
deputati delle commissioni La
voro e Attività produttive della 
Camera, dopo l'audizione del
l'amministratore delegato del
la Olivetti Vittorio Cassoni al
l'indomani della richiesta di 
4mlla prepensionamenti. Del 
resto spetta proprio al Parla
mento l'ultima parola su un 
provvedimento che dovrebbe 
costare almeno mille miliardi: 
tutti a carico della collettività, 
se la Olivetti non contribuirà di 
suo. Ma non è detto. L'azienda 
assicura che l'operazione co
sterà molto meno. Il ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po
micino ritiene che se il prepen
sionamento riguarda davvero 
tutti I quattromila esuberi, la ci
fra sarebbe «piuttosto cospi
cua». Il suo collega al Tesoro 
Guido Carli, alla domanda 
•dove prenderete quei mille 
miliardi?», si trincera dietro a 
un «non sono in grado di ri
spondere». 

Ma i conti son presto fatti. 
Michele Viscardi. de, che ien 
ha presieduto l'audizione di 
Cassoni (e, subito dopo, dei 
sindacati) nella sua qualità di 
numero uno della Commissio
ne Attività produttive, è partito 
dal proposito dell'Olivelli di 
mandare in pensione anticipa
ta i cinquantenni e le quaran-
tasettenni alle sue dipendenze 
in Italia. Toccherebbe a cin
quemila persone (le mille in 
più sarebbero sostituite con 
nuove assunzioni al Sud, ma in 
secondo tempo). Un analogo 
provvedimento per la siderur
gia costò «200 milioni a cra
nio», ricorda Viscardi. Moltipli
cate per cinquemila, ed ecco i 
mille miliardi in ballo. Pagati, a 
pronta cassa, dall'lnps. il che 
ha provocato l'immediata rea
zione del suo presidente Mano 
Colombo: tutti chiedono di in

nalzare l'età pensionabile per 
equilibrare i costi previdenzia
li, e ora arriva in senso opposto 
un ulteriore aggravio alle usci
te dell'Inps, che, «senza identi
ficare le coperture finanziarie», 
finirebbe per rendere ingover
nabile il bilancio dell'Istituto; e 
dire che «gli attacchi» allo •sfa
scio» dell Inps vengono pro
prio «da quelle forze che oggi 
propongono questa soluzione 
per fronteggiare le crisi azien
dali». 

Ora De Benedetti attende il 
si dai tre soggetti interpellati: 
governo, Parlamento, sindaca
ti. Il ministro del Lavoro Donat 
Cattin ha convocato azienda e 
sindacati per giovedì 22. antici
pando di essere contrario a un 
decreto legge: «È meglio una 
legge ad hoc per l'informati
ca». Dal canto suo il suo colle
ga all'Industria Adolfo Batta
glia raccomanda di «agire in 
tempi brevi». E proprio quello 
che ha chiesto l'Olivetti: la 
congiuntura negativa «è un fe
nomeno profondo a velocità 
altissima», diceva ieri Cassoni. 
E Battaglia vuole che si valuti 
•l'importanza di un settore 
strategico come l'elettronica e 
l'entità finanziaria dell'inter
vento», purché ci si renda con
to che «la politica industriale 
dell'assistenza è finita». 

Ai deputati il braccio destro 
di De Benedetti ha spiegato 
che il sostegno pubblico è in
dispensabile per assicurare al
la Olivetti il radicamento in Ita
lia e la leadership in Europa fra 
due anni, quando ci sarà la ri
presa del settore; e che la crisi 
dipende essenzialmente dalla 
congiuntura monetaria inter
nazionale. Il deputato comuni
sta Gianfranco Bòrghini, mini
stro ombra dell'Industria, ha 
definito «unilaterale» l'analisi 
compiuta dall'azienda in 

quanto vanno valutati I «difetti 
di strategia e I ritardi nella poli
tica industriale del governo». 
Bòrghini è poi cauto sui pre
pensionamenti che potrebbe
ro estendersi ad altri settori ( i 
tessili hanno già presentato il 
conto, si aspetta quello della 
Fiat e dell'Enimons); e giudica 
•ragionevole» la posizione dei 
sindacati che chiedono (come 
ha fatto il segretario della Cgil 
Cofferati), contestualmente al 
provvedimento sulla Olivetti, la 
soluzione dei prepensiona
menti pregressi (decreto Gè-
pi) e la riforma della cassa in
tegrazione. Il socialista Andrea 
Cavicchloli teme gli effetti sul
l'indotto, mentre Fabrizio Cic
chino propone la costituzione 
di un «fondo per i prepensio
namenti- alimentato anche 
dall'industria. 

Ma che cosa c'è alla fine 
della ristrutturazione?, si chie
de il segretario generale della 
Fiom Angelo Alroldi. Una in
certezza che spiega la tituban
za dei sindacati. Fausto Berti
notti (Cgil) è allarmato. Ritie

ne insieme a Walter Cerfeda 
(Fiom) che il caso Olivetti sia 
il segnale della seconda ristrut
turazione industriale, in quan
to oggi l'informatica alimenta 
il tessuto produttivo, mentre lo 
scontro mondiale provoca una 
«selezione darwiniana del pro
duttori». Quindi occorrono 
nuovi fattori di sviluppo im
messi da una politica indu
striale del governo. Cerfeda, 
socialista, attacca poi De Be
nedetti per aver bruciato «il 
meglio delle sue risorse finan
ziane per fare concorrenza a 
Berlusconi». Comunque per 
Caviglio» (Osi) e Cofferati alla 
crisi dell'Olivelli, che c'è. oc
corrono più strumenti, com
presa la riduzione d'orario del 
tipo contratti di solidarietà 
(che pero incontrano l'ostilità 
della UH): con i prepensiona
menti e basta, basati sull'età, si 
finirebbe col mandare a casa 
gente delle cui capacità c'è bi
sogno. E Bertinotti ricorda una 
proposta di legge dei sindacati 
per il finanziamento delle ridu
zioni d'orario. 

Tecnocity naufraga 
Il Pei: «Colpa 
di Stato e azienda» 

PENSIONAMENTI ANTICIPATI 
(in età anteriore a quella di vecchiaia) 

N. pensioni 
Anno liquidate 

nell'anno 
1985 42.922 
1986 39.949 
1987 41.713 
1988 40.568 
1989 30.485 
1985/89 

N. pensioni Rate erogate 
in essere nell'anno 

a fine anno (in miliardi) 
128.822 1.354 
142.612 1.752 
160.059 2.016 
179.712 2.484 
177.754 3.248 

10.854 
Nola. 1 pnpomlonamtnti già decisi al 31 maggio 90 sono elica 30 000. 

Vittorio 
Cassoni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

M TORINO C'era una volta 
«Tecnocity»... Cosi era stato 
battezzato qualche anno fa un 
teorico grande «polo» od «asse» 
di sviluppo delle tecnologie 
avanzate, che doveva avere i 
centri nevralgici a Torino e ad 
Ivrea, con diramazioni in altre 
parti del Remonte. Un sogno 
che rimarrà tale per chissà 
quanto tempo, per la crisi dei 
gruppi industriali che di Tee-
nociry dovevano essere il mo
tore: Fiat ed Olivetti. E non è il 
solo naufragio. Sono in crisi 
l'industria tessile del Blcllese, 
l'indotto automobilistico, per
sino il comparto agricolo. In
somma, se altrove la recessio
ne è annunciata, qui in Pie

monte è già una drammatica 
realtà. In una regione che soli
tamente anticipa le tendenze 
nazionali, assume quindi rilie
vo la Conferenza economica 
che i comunisti piemontesi ter
ranno sabato 24 novembre, 
con la partecipazione del mi
nistro dell'economia del go
verno ombra del Pei, Alfredo 
Reichlin. 

Fra le purtroppo molte crisi, 
quella dell'Olivelli è emblema
tica per almeno due motivi. È 
una crisi di cui portano la re
sponsabilità in parti eguali il 
governo e l'azienda. Ed è la 
cnsi di un grande gruppo pri
vato che, mentre si univa al co
ro della Contindustria contro 

l'inefficienza del settore pub
blico, intascava a tutto spiano 
quattrini dallo stalo. Ammon
tano a diverse centinaia di mi
liardi i trasferimenti di denaro 
pubblico di cui ha beneficiato 
l'Olivetti in varie forme: finan
ziamenti per l'innovazione, 
per la riconversione, per l'ac
quisto di beni strumentali, per 
progetti speciali nel Mezzo
giorno, per la riqualificazione 
e formazione professionale, 
per i contratti di formazione-
lavoro, cui vanno aggiunte la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali, le commesse pubbliche e 
quelle forme di finanziamento 
indiretto che sono la cassa in
tegrazione ed i prepensiona
menti. 

Intendiamoci: non c'è indu

stria informatica al mondo che 
non sia fortemente tutelata ed 
assistita dallo stato, proprio 
per il suo valore strategico. In 
Francia, per esempio, lo stato 
finanzia l'intera ricerca della 
Bull, però pretende di vederne 
e verificarne i risultati. In Italia 
invece il governo non controlla 
le ricadute produttive ed occu
pazionali dei finanziamenti al
le imprese, non sa nemmeno 
quantificarne l'entità totale. Lo 
hanno denunciato ieri in una 
conferenza stampa la segreta
ria piemontese del Pei Silvana 
Dameri, il segretario della fe
derazione di Ivrea, Federico 
Bellono, i consiglieri regionali 
Calligaro e Marengo, il consi
gliere provinciale Griiuela, che 

Pizzinato: 
«nuove 
regole 
per il sindacato» 

La componente comunista Cgil di Monza e Bnanza si è auto
sciolta ieri, dopo Milano e Brescia. Concludendo il dibattito 
Antonio Pizzinato (nella foto) ha precisato che la scelta 
•non è figlia di decisioni esteme al sindacato, né del crollo 
del muro di Berlino né del processo avviato nel Pei. Il supe
ramento delle componenti - ha detto il leader Cgil - è emer
so nell'ultimo congresso, perciò oggi applichiamo una deli
bera del luglio '90. Ma io ntengo anche che sia lo sbocco na
turale di un lungo percorso». Con Di Vittorio il sindacato «si 
afferma come soggetto politico, ma oggi si tratta di fare il 
passo successivo, ossia superare il regime delle regole non 
scritte che vige da 40 anni. Regole non scritte - precisa Pizzi-
nato - che hanno salvaguardato l'unità ma sulla base di un 
patto di origine partitica, mentre oggi il superamento della 
componente ci riconduce al principio della sovranità degli 
iscritti. Si tratta dunque di governare la fase di transizione 
verso il nuovo congresso dove verranno senile regole nuove, 
un nuovo statuto, per stabilire la sovranità degli iscritti». Per 
Pizzinato l'elezione degli organi dirigenti deve avvenire con 
il voto segreto in tutti i gradi, dalla fabbrica al massimo verti
ce. 

Riforma 
Enea 
via libera 
dal Senato 

Metalmeccanici 
Martedì 
la proposta 
di Donat Cattin 

Sanità: 
Contratto, 
Cimo 
denuncia governo 

Inflazione 
Ocse: 
a settembre 
+1,1% 

La riforma dell'Enea ha 
compiuto ieri un decisivo 
passo in avanti. La commis
sione Industria del Senato 
ha, infatti, approvato, in se
de deliberante (non deve 

_ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ passare, cioè, al vaglio del-
"•^•"•^•^^•™™™"*^^^™ l'aula) il testo unificato, 
messo a punto nel corso di un lungo iter parlamentare, du
rato pressoché dall'inizio della legislatura. Passa ora all'esa
me della Camera. La nforma prevede un'articolazione delle 
attività dell'ente in tre grandi filoni: energia, nuove tecnolo
gie, ambiente Cambierà pure nome, ferma restando la si
gla. Si chiamerà «Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente». Per il presidente della commissione, il socialista 
Roberto Cassola «questo nuovo assetto comporta il coinvol
gimento, nell'indirizzo politico-amministrativo dell'Enea, 
dei ministeri dell'lndustna. della Ricerca e dell'Ambiente, 
nonché una nuova fisionomia organizzativa interna, imper
niata sui correlativi dipartimenti». In tal senso, acquistano 
particolare significato gli accordi di programma tra l'Ente e i 
tre ministeri, con l'attivazione di più efficaci meccanismi di 
finanziamento. Pure il comunista Renzo Gianotti ha manife
stato soddisfazione per l'approvazione della nforma «in un 
testo - ha detto - che risponde alla nostra originaria impo
stazione». Per i comunisti, il testo ora varato pone le basi per 
un rilancio dell'ente e la sua qualificazione, oltre che nel 
campo energetico, pure in quelli dell'ambiente e dell'inno
vazione tecnologica. Fra le norme innovative più importanti 
sono da segnalare la decisione di insenre. nel consiglio di 
amministrazione, esperti designati dalle associazioni am
bientaliste nonché l'istituzione di un consorzio per la diffu
sione dell'uso razionale dell'energia e l'impiego delle fonti 
rinnovabili 

£ molto probabile che mar
tedì prossimo 20 novembre 
il ministro del Lavoro Donat 
Cattin ufficializzi alla Feder-
meccanica ed alle tre confe
derazioni di categoria Fiom, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Firn e Uilm la sua proposta 
" ™ " " " " " " ^ " " " " " " " ^ ^ ^ ™ relativa al contratto di lavoro 
dei metalmeccanlcL Quel giorno è anche probabile che as
sieme al segretari generali di Fiom, Firn e Uil il ministro del 
Lavoro convochi anche le tre confederazioni Cgil. Cisl e Uil e 
la Contindustria. Il ministro del Lavoro sta limando sulla ba
se delle osservazioni di Federmeccanica e Sindacati la pro
pria proposta relativa al salario ed alla riduzione dell'orario. 
Sembra certo che il ministro del lavoro abbia assunto come 
riferimento per 11 rinnovo del contratto un costo globale nel 
quadriennio '90-'93 attorno al 25% con piccole oscillazioni 
in discesa al massimo di mezzo punto. Tale entità globale 
sarebbe ricavata dal tasso programmato di inflazione '90-'93 
pari al 21% più quattro punti di produttività. 

Il presidente della Confede
razione autonoma medici 
ospedalieri, Cimo, Cario Si-
zia, ha presentato ieri un ri
corso al pretore del lavoro 
per «denunciare il compor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tamento antisindacale della 
*^^~—^—^~—••••••••• presidenza del Consiglio e 
dei ministri di Funzione pubblica, Bilancio, Tesoro, Lavoro e 
Sanità jin relazione alla fase negoziale del contratto di area 
medica. Lo ha reso noto la stessa Cimo secondo la quale l'i
niziativa «è dovuta all'inammissibile ritardo, rispetto alle sca
denze fissate dalla legge quadro del pubblico impiego, con 
cui il governo ha condotto le trattative culminate con la sot
toscrizione dell'accordo del 6 aprile "90 che non è stato regi
strato dalla corte dei conti per 'mancata copertura finanzia
ria"». 

I prezzi al consumo dei 24 
paesi dell'Ocsc hanno regi
strato nel settembre del 1990 
un aumento dell'I,1%, ri
spetto allo 0.8% di agosto. 
Sui dodici mesi e a fine set-

_ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ tembre il tasso d'inflazione 
• "™™^^~™"™^^^™~" ' * dei paesi occidentali si atte
sta cosi sul 5,7%. L'indice di settembre rappresenta il più for
te incremento mensile degli ultimi nove anni, precisa l'orga
nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico ag
giungendo che esso è dovuto principalmente al rincaro dei 
prezzi energetici ( che è stato però meno alto che in ago
sto) e di quello dei prodotti alimentari. Questi ultimi sono 
cresciuti infatti di 0,8% mediamente. Le più forti variazioni al 
r.alzo sono state registrate da Turchia (8.7 contro 2,5% in 
settembre) Grecia (3,5 contro 0,6) Norvegia (1 contro -0,1) 
e Spagna (1,1 contro 0,4). Le maggiori variazioni al ribasso 
sono state realizzate invece da Austria (-0,2 rispetto a 0,5% 
in settembre) e Svizzera (0,4 rispetto a 1,1 ). 

FRANCO BR1ZZO 

hanno pure citato un caso pre
ciso. 

Nel 1987, presentando un 
•piano di interve--;to straordi
nario nel Mezzogiorno», nelle 
quali prometteva di creare al 
Sud 1.250 posti di lavoro (sen
za specificare se fossero ag
giuntivi, e non lo sono stati), 
l'Olivetti ha ottenuto dal Cipi, 
praticamente a fondo perduto, 
la bellezza di 567 miliardi. Ma 
al Sud ha continuato a trasferi
re dal Nord produzioni in via di 
abbandono, come le macchi
ne utensili a controllo numen-
co e la telematica, oppure pro
duzioni a scarso valore aggiun
to ed a scarso contenuto tec
nologico, come tastiere, ali
mentatori, montaggio di per
sonal di fascia bassa. 

Siccome il costo standard di 
un operaio è 36 milioni all'an
no, lo Stato avrebbe potuto pa
gare direttamente i 1.250 lavo-
raton per non fargli fare niente 
per 12 anni, ottenendo pratica
mente lo stesso nsultalo. Ed 
ora l'Olivetti potrebbe npetere 
il gioco. Chiede 5.000 prepen
sionamenti a 50 anni, promet
te in cambio mille nuove as
sunzioni (metà delle quali al 
Sud) ma non dice quali strate
gie di rilancio industriale adot
terà ed in particolare se farà 
produzioni qualificate negli 
stabilimenti meridionali di 
Pozzuoli e Marcianise. Cosi il 
rìschio è che lo stato paghi due 
volte: per i prepensionamenti 
al Nord e per posti di lavoro fa
sulli al Sud. 

l'Unità 
Venerdì 
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BORSA 
ti 
in? BORSA DI MILANO Avvio nervoso ma in recupero Cir e Olivetti 

• • MILANO. Il nuovo ciclo di dicembre è parti
to al nbasso. né le lievi plusvalenze che si sono 
registrate su alcuni titoli sono tali da coprire il 
costo relativo allo scarto dei nporti In apertura 

' di seduta nel •parterre* e stato ietto un docu
mento sottoscnllo da agenti, commissionari e 
rappresentanti delle banche che è un proclama 

, contro le ultime disposizioni di Formica per la 
tassazione dei «capital gain». Si è accennato 
anche a misure gravi di protesta, se non saran
no presi provvedimenti dal governo II Mib che 
alle 11 perdeva l'I*, ha corretto in parte la ce
denza nel corso della seduta terminando a -

• 0.40%. 11 titolo maggiore che denuncia una lles-

AZIONI 

sione sensibile è ancora il Fiat con -2.5* Vi è 
per contro una ripresa delle Cir di Oc Benedetti, 
che rimbalzano del 2,2% mentre le Olivetti pur 
deboli in chiamata recuperano nel finale lo 
0,12% Diverso discorso mentano Montedison e 
Agricola la prima recupera il 4,28% la seconda 
perde il 6,10%, ma tutto ciò a motivo degli arbi
traggi fra titoli Montcdison e Ferruzzi Agricola 
relativi alla fusione Recuperi lievi hanno mo
strato anche Pirellone, Comit, Credit e Medio
banca, migliorando cosi l'indice finale La sedu
ta è stata nervosissima e contrassegnata spesso 
da brusche oscillazioni nei prezzi 
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8100 

12380 
4820 
2800 
4720 
2*4» 

4340 
2*08 

, 8*30 
1849© 
17000 
8009 
3120 
3194 
1980 
4320 

4870 
3270 

33900 
13900 

780000 

•?•» 
*•? 
0 8 * 

',« 
- v « 
• ' r *» 
0.00 

•?•» 
3 7 8 
0 4 4 

S,«0 
•?>'? 
4 17 

9?? 
• ' i r * 
?l»1 
9»? 
I.1» 

•9.»» 
• W 
918 

« t 
0 0 0 

999 
5.48 

-1,76 
0 7 4 
4 1 7 

CARTAMI D ITOmAU 
BUROO 
f O R ^ O P R 

f U R O O R I 
SOTTRBINOA t 

CART ASCOLI 
FABBRI PRIV 

fespnesso 
MONOApRNC , 
POV^RAFICJ _ , 
V»AH BINDA 

7310 
«930 
«430 
1000 
239S 
9890 

1*033 

10000 
4780 

7 

0 8 1 
264 

•661 

0 1 0 
•2.28 
3 2 0 
0 0 0 
0 0 0 

•*l<? 
•vM» 

C B M I I T I C M U t n C M I 
• CEMAUOUSTA 

" CEMBARRNC 
- Cf fARUETTA, , . , , 
- M C R O N f R N C 

CE.MMERONE , 
CE SARDEGNA 
CEM SICILIA 
CEÌMINTIR 
ITAI,C«MENTI 
ITALCEMENR 

3140 
7180 
«800 
3330 
•188 
9015 
9400 
19*8 

1*000 
«490 

0 . 1 * 

M9 
- 1 * 8 

• 9 i » 

•«» 
•0 30 
1 2 9 

•023 
-137 

•196 

CHiMicm ronocAmum 
AUSCHEM 
AUSCHEMRN 

BOERO 
CAFFAR9 

CAFFARORP 
CALP 
(NIMONTALHJ , . , 

FABMICOMD 
FIDENZA VET 

ITALQAS 

MANULIRI 
MANULICAVI 
MARANGONI 

MONT 1000 

MONTEORNC 

MONTEFIBRf 
MONTEFIBRI 
PERI1IER 

PIERREL 
PIERRE), RI 
PIRELLI SPA 

PIREL,R1NC 

PIRELLI R P 
RECOROATI 

RECORD R N C 
SAFFA 

SAFFA RI NC 

8AFFARIPO 

SAIAO 
SAIAORIPO 

SWABPO 
8NIARI NC 

8NIAR1PO 
SNIA FIBRE 

SNIATECNOP 

SORINBIO 
TELECOCAVI 

VETRERIA rr 

WAR PIRELLI 

1800 
1800 
8990 

713 

748 
3940 

1196 
3099 

2345 

2600 
3443 

6209 

3061 
1170 

819 

734 
728 

1094 

1390 
720 

1972 

1420 

1600 
6000 
4240 

7190 
9490 

7400 
3070 
2280 
1403 

1290 

1438 
1808 
ano 
«215 

13960 

3*43 

289 

3 23 
3 2 3 

0 0 0 
0 42 

6 10 

-190 
161 

0 0 0 
-0 20 

•122 
•092 
•040 

1 19 

4 28 
1 7 5 
124 

0 6 9 

0 6 3 

•3 43 
-137 

0 45 

0 0 0 
2.24 

•0 37 
0 0 0 

•0 63 

•018 
-3 27 

-0 32 
0 4 4 

-2 64 

3 03 
-0 42 

-0 26 

0 0 0 
-0 54 

0 8 4 

•0 50 
-0 34 

COMMMCIO 
RINASCENTE 

RINASCENPR 

RINASCRNC 
STANCA 
STANCA RI P 

8490 
3978 

3*10 

28000 

7880 

0 8 9 

0.23 

0 0 0 
0 72 

•oso 
COKUNKASIOtfl 
ALITALI» C A 

ALITALIAPR 

ALITALRNC 

AUSILIARE 

A U T O S T R P R I — p -

AUTOTOMI 

COSTA CROC , „ , 

OOTTARROO . 
ITALCABLE 

ITAL9ABRP 
NAI-NAVIT 

SIP 

SIP RI PO 
8IRTI 

828 
681 

800 

13000 
«7S 

19O90 
, «200 

3388 
8999 

4970 

14.29 
1077 

1125 

10550 

0 24 

0 0 0 
-0 28 

0 0 0 

•0.91 
1.14 

3.1» 
•0 64 
-0 08 

0 0 0 
1 7 » 

0 6 5 

0 9 9 
0 0 0 

UKTTROTtCNrCMI 
ABBTECNOMA 

ANSALDO . 

OEWISS 

SAES GETTER 
SELM 

SELMRISPP 
SONOELSPA 

2090 

3090 

17200 
6620 
249* 

2350 

1160 

-0 48 
-0 27 

-0 2» 

•0 21 

2 0 0 
4 21 

0 09 

MNAMIIARM 
ACO MARCIA 

ACO MARC RI 
A M E F I N R N 

AVIRFINANZ 
BASTOGISPA 

BONSIELE 

BONSIELER , 

BRCpAFIN 

BRipSCHI 
BUTON 

CAMFIN 
CANTMETIT 

C IRRRPONC 

CIRRI 

CIR 

290 

232 
9500 

9090 
284 

55800 

6770 

830 
1103 
3905 

4100 
3590 
1702 

2700 
289* 

•0 34 

0 4 3 
. 1 6 1 
0 5 » 

-0 47 

9 7» 

-1 17 

0 93 
0 5 3 
0 3 » 

2 24 
0 5 4 

1 9 3 
0 37 

2 23 

wMàmmjsmmmmmwm 

COFIDE R NC. 
COFIDE SPA 
COMAU FINAN 
EDITORIALE 
EUROMOBILIA 
EUROMOB RI 
FERRUZZ,! AQ , _ 
FERRAGRRI 
FERR AGR NC 
FERRUZZIFI 
FER FI R NC 
FIOIS 
FIMPARRNC 
FIMPARSPA 
FIN POZZI 
FIN POZZI R 
FINARTASTE 
FINARTEPR 
FINARTESPA 
FINARTE RI 
FINREX 
FINREXRN9 
FISCAMBHH 
FISCAMBHOt, 
FORNARA 
OAIC 
GEMINA 
GEMINA R P 9 
OEROLIMICH 
QEROLIMRP 
GIM 
OIMRI 
IFIPR 
IFIL FRAZ 
IFILRFRAZ; 
ISEFISPA 
ISVIM 
ITAL,MOBILIA 
ITALMRINC-
KERNELRW? _ — 

KE;RNE,LITAL, 
MITTeL 
pE,NTR9NOR0 
P A R T R N 9 
PARTE9SPA 
PIRELLI E C 
P I R E \ E 9 R M | . „ 
PREMAFIN, , , . 
RA9,OI9SOI,g I M I_ 
RA950VER,, | >M . 
RIVA FIN 
SAES RI P 9 
SAES SPA 
SANTAVALER 
SCHIAPPARE,!, 
seR" , ,, 
SETEMER , , • f 

SIFA 
SIFA1LG90 
SIFARISPP 
SISA 
SME 
SMI METALLI 
SMIRI PO 
SOPAF 
S O P A F R I 
SOGEF| 
STfcT 
STETRIPO 
TERME ACQUI 
ACOUIRIPO 
TRENNO 
TRIPCOVICM 
TRIPCOV RI 
UNIPAR 
UNIPAR RISP 
WARBRE.DA 
WAR CIR A 
WAR CIR B 
WARFERRUZZ , 
WARfFI^ 
WAR IFIL RI 
W PREMAFIN 
WARSMIMET 
WAR8O0EFI 

1036 
2775 
2410 
3490 
5000 
2460 
1925 
2449 
1193 
1990 
1098 
6661 
1015 
3220 

695 
785 

5760 
1800 
4500 
1363 
1000 
939 

2210 
3410 
1211 
1950 
1661 
1325 

103 
84 

6740 
2880 

14260 
9600 
3100 
1913 

11700 
66100 
31251 

761 
485 

4890 
11500 

1630 
3841 
5601 
2690 

12000 
3020 
2200 
8900 
1640 
3212 
2390 

730 
6800 

47180. 
1360 
1266 
1070 
2210 
3615 
1310 
««8 

3810 
3700 
3399 
1748 
1628 
2490 
880 

3060 
10400 
5900 
1080 
1180 

19» 
180 
298 

70 
1800 
1028 
1799 
433 
290 

0 4 8 
•047 
2 12 

•0,86 
-173 
0.41 

•6,10 
•0.20 
-3,01 
4.68 
6 5 8 
0 37 
0 0 0 
7.77 

-083 
- 1 2 8 
-1.67 
•0.06 
-8 16 
-1,77 
-588 
10 39 
0 4 9 
0 3 9 
0.92 

-11.43 
-3 01 
-6 49 
0 9 8 
1.30 

j-0.74 
•0.59 
0 5 6 

-3.10 
•367 
-0 62 
2 6 3 

-1.67 
0.16 
3.83 

- 1 0 3 
7 * 9 

•0.01 
0 0 0 
0 0 5 

-0.84 
-1.58 

-1342 
1.17 

-135 
-0.11 
-3 44 
0,00 

•3 01 
7,35 

„ 0 M ' 
: _ B i » ' 

0 3 8 
•0,94 

-1 .83 
-0 45 
•0.91 
5 9 » 
0.40 

•1,80 
-1,62 
0 43 
0 0 6 

-123 
0 0 0 

•0-18 
2.67 

-142 
-0.42 
0 2 8 
0 0 0 
0.00 
0.00 

•1.16 
•6,67 
-5,66 
-2,39 
•7,63 
2,93 
1.75 

IMMOMUARIIOlUZia 
Aeoes 
AEDESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCESTRUZ 
CAL,TAOIRONE 
CALTAORNC 
«JOOEFAR-IMP 

17330 
9000 
3882 

19800 
3*3» 
3973 

, .,.«»' 

2 1 8 
-033 
-2 93 
0 0 0 

• 0 0 3 
,-1.80 

-122 

RISANAMENTO 
VIANINI INO 
VIANINI LAV 

50100 
1202 
4980 

2 45 
0,59 

•026 

MICCAHICHIAUTOMOBIL. 
AERITALIAO 
OANIELIEC 
DANIELI RI 
DATACONSyS , . . , . 
FAEMASPA , 
FIARSPA 
FIAT 
FIATPR 
FIAT RI 
F1SIA 
FOCHI SPA 

FRANCOT08I 
OILAR0INI 
OK.ABORP 
INO. SECCO 
MAGNETI R P , 

MAGNETI MAR 
M A N 0 6 L U 
MERLONI 
MERLONIRN 
MERLNC1QS0 
NECCHI 
NECCHIRNp , 
N. PIGNONE 
OLIVETTI OR . 
OLIVETTI PR 
OLIVETRPN, 
PININPRPO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNARIPO 
ROORIOUEZ ,, , 
SAFILORISfi 
SAFILOSPA , , , 
SA1PEW. , ,, , 
8AIPEMflP, 
8ASIB 
8ASIBPR 

SASIBRIN£ » 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 
TEKNECOM RI 
V A L E O S P f , , , , 
W MAGNETI R 
WMA9NETI 
WNpiGMSS , 
NECCHIRIW 
WOLIVET8% 
SAIPEMWAR 
WESTWGHOU8 

I960 
7400 
4440 
3*01 
3510 

12850 
8473 
4015 
4198 
3660 
674» 

28800 
2945 
3810 
1388 
«30 
«30 

7880 
214» 
1110 
800 

1333 
3040 
4880 
3415 
25»? 
2 7 » 

12400 
12320 
«800 

31760 
7600 

11350 
10020 

1771 

,„(«» 
, K H 

6690 
, 4 2 8 0 

1970 
830 
801 

3859 
198 
176 
220 
149 
290 
278 

37390 

-141 

- l i»» 
-327 

•if* 
Pi9° 

•9,K 
-2 51 
•2 78 
•3 55 
-1,41 
-0 01 
•137 
1.20 

-157 
- 1 0 2 
OOO 

Ztt 
0.00 

a,«? 
100 

-184 
-1,28 
-3 3» 
-1.41 
0 1 2 

3 5 ( 
1,41 

•080 
0 0 6 
3 1 6 
0 0 0 

-20 00 

-1999 
- 1 9 6 
,3,81 
•8 16 
0 1 9 
0 9 » 

,-1.61 
- 0 2 5 
1 2 3 

- 1 2 3 
0.16 

-133 
-2 22 

?,77 
3 4 7 
0 0 0 

• « • ? 
0 3 6 

v w R W i N f f l r o r v , 2 4 W - * ? T 

!*M*Mr4jai**TrAttÌ)iralOH*>^'' 
DALMINE 

EURMETAVVI , 
FALCK „ . . - . 
FALCKRIPO, , , 
MAFFFjISPA 
MAGONA, 
WEURM4.MI 

318 
1100 

•80*8, 
8390 
3050 
•620 

120 

0 0 0 

?.71 
~»i99 

2 3 5 

-9,H 
- 0 K 

-4,7» 
Tnwu 
BASSETTI 
BENETTON ,,, 
CANTONI ITC 
CANTONI NC 
CENTENARI , 
CUCIRINI 
ELIOLONA , 
FISAC 
FISACRIPO 

LINIF900 
L I N I F R P , 
ROTONDI 
M A M O T T O 
M A R Z o r r q N C 
MARZOTTpRI 
OLCESE 
RATTI SPA 
B1MINT, , 
STEFANEL,,. 
ZUCCHI 
ZUCCHIRNC 

10001 
8990 
6760 
3895 

286 
2120 
3*80 
0300 
SUO 
1090 

, *20 
, 84000 

8630 
, 4400 

9660 
1080 
5110 
5760 

,4620 
10670 
769» 

0 6 1 
•0.11 
0 0 0 
0 0 0 
0.00 

• 0 2 4 
, 0.00 

0 0 0 
0.00 
3 8 1 

- 1 0 8 
- 0 * 3 
0 2 7 
0.46 

-10.88 
-8 67 
0.00 

-4P» 
9«» 
0 4 8 

-0 40 

DtVCRSI 
DE FERRARI 
DE FERR R P t 

C , O A ( [ 1 
CIQAAINC 
CONACOTOR. 

7499 
3400 
3190 
2042 

16550 

-0.41 
8 0 3 

?97 

- 1 3 5 
0 3 2 

Tllolo 

ATTIVIMM99CA/7 5<4 

BREOAFIN87/9?W7% 

ciGA-ss^scvsr. 
CIR-8S/9?CV10% 

CIR-86/92CV9V. 

EFIB-65IFITALIACV 

EFIB-86PVALTCV7% 

EFIBANCA-W NECCHI7% 

ERIOANIA-«9eV10.75% 

EUHMETLMI04CV10% 

EUROMOBILJ6CV10% 

FERFIN-86/»3CV7% 

FERRUZZIAF92CV714 

FERRUZZIAFEXSI7% 

FOCHIFIL-92CV6% 

G I M * t 9 3 C V 8 . 5 V . 

IMWIPIGN93WINO 

IRI SIFA 68/91714 

IRI BROMA87W87S% 

IRI-CRE0IT91CV7% 

IRI-8TET6OT1CV754 

IRI-STETW 84^1 INO 

MAGNMAR-9SCV6K 

MEDIOB-BARL94CV6% 

MEDIOB-ORRISNC7M 

ME0W8>CIRRI8P7% 

ME0IOB-FTO8I97CV7H 

ME0I0B-ITALCEMCV7S 

MEDIOB-ITALCEMEXW2% 

MÉ0IOB-ITALQ85CV6V. 

MEOIOB-ITALMOS CV 7 H 

MEDK»LINIPRISP7«4 

MEDIOB-M ARZOTTO CV7% 

MEDIOB-METANBSCV71* 

MEDK5B-P«fleCV8 85t 

MEDK3B-8AIPEMCV6% 

MEtHOB-SICIL 9BCV 8 % 

MeWOB-S1P«1CV«*l 

( MEDIOB-SNIAnBRE6% 

MEWOB-8WATECCV7H 

MEO(OB-UNIc™cV7H 

MeRLONM7/»1CV7% 

MONTEDSELM.FF117H 

OLC«SB-88* ICV7% 

9LIVETTI-94W6.379K 

OPERE BAV-87/83CV8% 

PIRELLI S P * « V 9 . 7 5 f t 

RINASCENTE-88CV6.6% 

RI6ANNA8*/92CV7% 

SAFFA87/97CV6.5% 

S E L M ^ 6 « 3 C V 7 H 

S IFA- *8« )CV9% 

SNIABPD-85^I3CV10% 

ZUCCHI-ee/93CV9% 

coni. 

172 

107.65 

101.6 

97.1 

95.2 

120 

101.9 

97.95 

1*0.6 

116.3 

98 

89 

93.2 

89 

184.2 

92 

117.75 

97.55 

106.3 

98.7 

107 

61.2 

96.5 

87.05 

84.2 

109.5 

193.35 

97.9 

100 

185 

92 

130 

118.75 

89.2 

SO 

«3.5 

68.06 

06.8 

109.8 

95 

98.9 

86.1 

82 

126 

101.2 

117.9 

487 

110.29 

96.7 

98.4 

100.5 

186 

t»rm. 

181 

107 93 

103 

98 

93.63 

104.1 

97.1 

188 5 

117.8 

93.73 

89.3 

92.6 

898 

190.25 

94.6 

118 

96.9 

107 

98.7 

107 

232.5 

60.7 

96.4 

89 

84 9 

108.8 

168 

98.9 

101.2 

187.5 

91.6 

124.5 

H 8 

8 9 9 

89.9 

«S.OS 

99.25 

86.68 

81.6 

107.9 

«5.75 

97.1 

88 

82 

126.S 

101.3 

118.4 

468.5 

111.2 

96.9 

99.2 

103 

_1M.» 

TERZO MERCATO 
(PREZZI INFORMATIVI) 

BAVARM 1580-1800 

BCA POP. SONDRIO 6270063100 
B C 0 8 P A O L O B 3 

BWB,9pifl|TQ _2£Sfcìflia 
CAJWCA 
fcFDISP.BOLoaH*, • 
CIBIFIN 1W»«P 
COFIQEORD 

ICOHOEPRIVOPT 

2650-2770 
_£25C 

CRROMAGNOLO 

EYERV'N, _ZSSS2 

fitfSOMIP JUSJI 
flNAMTEjL». _2sa 
FJN£OM_ 
OAICflSCY 
'F'TALIA 

IFIVORD 21130-21200 

IFIVPRIV. 

WORP'TAVIA _4J0O48, 

WPPITHIriPrìrY. 360-370 

PAAfl9RP„ 
r/Afl/lUTALIAPn,. 
WARBCOROMA 

WAR COFIDE RIS 

WAR OAIC RISP 

WAR ITALQAS 

VYftR.n'AL.MPBIIi 
WAR UNICEM RISP 

vyAj)pop,wim>VAfltat,. 
WAR REPUBBLICA 
PAARPHIV 

8 > * ORP 
SAIfPRW 

s,0EMi9,pr*oaPtm> , 159999-158600 

aiMINTiPRIY, 
aiMIWTPPEXPtY,, 
RAGGIO SOLE 

OBBLIGAZIONI 
Titolo 
AZ AUT F S 84-92 INO 
AZ AUT F S 65-92 INO 
AZ AUT f 9 64-05 2* INO 
AZ AUT F S 65-00 3> INO 
IMI 82 92 2R2 15% 
IMI 82 92 ER2 15% 
CREOOP 030-035 
CRE00PAUTO7S 
ENEL 84/92 
ENEL 84/92 3A 
ENEL66/9S1A 
ENEL86/01INO 

Ieri 
102 00 
106 60 
104 35 
103 10 
198 80 
189,40 
93 90 
75 50 

10163 
11190 
10520 
104 80 

Pf«C 
101.60 
106.60 
104.35 
103.03 
198.80 
189.4Q 
93.90 
75.50 

101.55 
111.90 
105.20 
104.15 

IHIIIIflllillllHilll 
GAMBI 

DOLLARO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

CCU 

DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1112280 

783.900 

223 485 

666 465 

36 633 

2161 700 

8633 

690 623 

, 11,823 

198.170 

2020 550 

7332 

8 537 

1548620 

956,700 

107187 

192 546 

200 605 

313.250 

837.573 

1112550 

752 740 

223 370 

687.330 

36 47 

218225 

658 

869 68 

11*4 
19*23 

2016 25 

7 33 

8 6 4 

1547 7» 

953 97 

107 06 

192 49 

20041 

31310 

86462 

IlllilfflWi 

ORO EMONETE 

Dvnaro 

ORO FINO (PER GR) 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 

STERLINA NC ( A R I 

STERLINA NC IP 73) 
KRUGERRANO 

50 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

Iettar* 

13700*13900 

152400/158200 

106000/114000 

108000/116000 

106000/114000 

430000/450000 

830000/868000 

900000/590000 

86000/95000-

86000/93000 

61000788000 

61000/8*000 

MERCATO RISTRETTO 

17060 

-ssafifl,. 

570 

J33fi 
jjZdB 

-m 
SS. 
JSS. 

_12££40. 

_2fiaa 
1999-179Q 

8980 

1W9-2y?9 

isw-tsw 

, W9, 
jsa. 

9W-1999 

Tllolo 
AY|ATpU^ , , 
BCA AGR MAN 
BRIANTEA 
SIRACUSA , 
BCA FRIULI 
BCALEGNANO 
GALLARATESE 
POP BERGAMO 
POPCOMIND 
POP CREMA 
POP BRESCIA 
POP EMILIA 
POP INTRA 
LECCO RAOOR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POP CREMONA 
PR LOMBARDA 
PROV NAPOLI 
BCO PERUGIA 
CIBIEMMEPL 
CITIBANKIT 
CON ACO ROM 
CR AORAR BS 
CRBERGAMAS 
CREDITWES.T 
FINANCE 
FINANCEPR 
FRETTE 
IFISPRIV 
INVEUROP 
ITALINCEN,D 
VALTELLIN. 
BOGNANCO 
ZEROWATT 

chlua. 
2330 

' '105300" 
13350 

W"P 
'r "»m 

6720 
13900 
17800 
T7700 
34300 

7850 

107000 
12060 
11300 
17000 
14970 
8890 

16660 
•620 
3950 

2480 
1400 
4960 

204 
7730 

33500 
0800 

63800 
66900 

7440 
1481 
1115. 

17000 
800 

6210 

oroa. 
2350 

107800 
13490 
30000 
24000 

6820 
15000 
16138 
16006 
43750 

7999 
107000 

12370 
11850 
17120 
14970 
J9020 
17010 

, 87500 
3*30 
3900 
2500 
1430 
4950 

200 
7800 

34000 
10001 
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INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

UNITA SANITARIA LOCALE n. 25 
Al a a m l dal l 'art 6 dalla looga 25 fabbralo 1987 n. 67, al pubblicano I aaguantl dati rotativi al bilancio preventivo 1990 e al conto con* 
•untlvo 198», coma da atampato predisposto dalla Regione Toscana (in migliaia di lire). 

ENTRATE 

OtWMINAzaW 

TraslwIfMfrti correnti 

Entrale varie 

Totale entrate correnti 

TrnfWmentl in conto capitale 

Assunzioni di presiti 

Partite (fi Diro 

Totale 

rasavamo 

muiaii iMu 

PREVISIONI 
M COMPETENZA 

DA BILANCIO 
ANNO 1990 

57179J62 

2.796.192 

59.975.554 

19298250 

4.584763 

11.628000 

35.511.013 

9MSM67 

ACCERTAMENTI 
OA CONTO 

CONSUNTIVO 
A N N 0 1 9 8 8 

4Z969.769 

2028597 

44.998356 

10808853 

4 349540 

11.930250 

27088643 

12.812.361 

M.I9M70 

SPESE 

DENOMINAZIONE 

Spese correnti 

Spese In conto capitale 

Rimborso prestiti 

Partite di giro 

Totale 

Avanzo 

TOTMIBEIEMU 

' 
PREVISIONI 

01 COMPETENZA 
DA BILANCIO 

ANNO 1990 

59975.554 

19298250 

4584763 > 

11628.000 

95486567 

f3.48B.5l7 

IMPEGNI 
OA CONTO 

CONSUNTIVO 
A N N 0 1 9 8 8 

57810.727 

10.808.853 

4349540 

11.930250 

84899370 

84.199170 

IL PRESIDENTE 
dr. Fulvio Murai 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
DI LUGON.36 

PROVINCIA DI RAVENNA 

Estratto bando dì gara 
Si informa che verrà Indetta licitazione privata, da 
esperirsi ai sensi dell'art. 1 lettera e) e dell'art. 5 
della legge 2/2/1973, n. 14 per l'appalto del servi
zio di riscaldamento (fornitura calore e gestione 
impianti) per 1 padiglioni ospedalieri di: Alfonsi
no, Bagnacavallo, Fuslgnano e Maasalombarda, 
per II triennio 1991/1993. 

Importo presunto per i l servizio a base d'appalto 
Lire 1J58.700.000, 

Il bando integrale è stato inviato alla Regione Emi
lia-Romagna in data 7 novembre 1990 per la pub
blicazione sul Bollettino Ufficiale e al Comune di 
Lugo per la pubblicazione sull'Albo Pretorio. 
Le domande di partecipazione nelle forme e con i 
documenti indicati nel bando, dovranno perveni
re all'Unità Sanitaria Locale • Ufficio Protocollo -
via Garibaldi 51 • 48022 Lugo (Ra) entro le ore 13 
del giorno 4 dicembre 1990. 
Le richieste d'invito non vincolano l'Unità Sanita
ria Locale ri. 36 di Lugo. 

Lugo, 8 novembre 1990 

IL PRESIDENTE 
Silvano Verllcchi 

Per le compagne interessate a discutere 
il testo congressuale del gruppo 

« L a n o s t r a l i b e r t à 
è s o l o n e l l e n o s t r e m a n i » 

l'appuntamento è sabato 17 alle ore 12 
presso la Direzione del Pei, V piano. 

CGIL - Regione Calabria 
CdlT d i Reggio Calabria 

CONVEGNO 
«A 20 anni dalla rivolta di Reggio Calabria un bilancio 

Quale prospettiva oggi per Reggio e per il sud» 
MARTEDÌ» NOVEMBRI 
OSE 9J0- ASSEMBLEA 

AUIMOMI* deporta locnaotiTC di Rqnrio Ciltbn*. wMnblia dn ferro. 
vi«n. l»voriUji,dnixrin»ti di R«nio CaUbn». 
PRESIEDE 
ENRICO CRISPINO (Segr g«n > ( l d«lU Ccil-CmUbn.) 
CONCLUDER 
BRUNO TRENTO* (Stgr pn. dell» Cpl-N«iion»le) 

TAVOLA ROTONDA 
ORE 17 00 RoofGirdm 

INTRODUCE M. GRAVANO (Sur | m C|til di Raggio Calabria) 
MODERATORE 0 . BENZI I3.gr jer, Cgil Calabria) 
PRESIEDE E.NUCUA(8«gr (en agg Cgil di Reggio Calabria) 

PARTECIPANO: 
BRUNO TRENTIN (»egr. gerì, della Cgil Nazionale) 

sen. PAOLO CABRAS (vicepre*. commi»*. Antimafia) 
OD. ALFREDO REICHLIN (ministro governo-ombra Pei) 
on. GIACOMO MANCINI (della direi nazionale del Pai) 

fcjl 14 l'Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 

http://f3.48B.5l7
http://I3.gr


ECONOMIA E LAVORO 

Uruguay round in alto mare 
P L'Europa è rimasta sola 
£ Oggi Baker incontra Delors: 
I segnali di guerra nell'aria 

Uruguay Round, a due settimane dall'inizio del ne
goziato tutto è in atto mare. E la Cee scopre di esse
re rimasta sola: basta con le polemiche, iniziamo le 
trattative. Oggi Baker.arriva a Bruxelles e si incontra 
con Delors, ma la sua visita viene annunciata con 
segnali di guerra: Gli Stati uniti vorrebbero tassare vi
no bianco e cognac per rifarsi di mancate esporta
zioni dfcereali in Spagna e Portogallo. -

j ' •" ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

'\T~~~. SILVIO TREVISANI 

- • • BRUXELLES. Oggi, accom
pagnato dalla signora Hills e 
ial-ministro dell'agricoltura 
Yeuttcr, arriva James Baker e 
l'argomento principale dei col
loqui con Jacques Delors sarà 

- r Uruguay round. len. sempre a 
' Bruxelles,, si è riunito il Consl-
' jlio dei rpinlstri del commer-
' do estero con all'ordine del 
• giorno: l'Uruguay round. «Sia-
.' irto' isolati e non sarà facile 
' uscire dall'empasse. Ci hanno 
• messo in' un angolo approlit-
. landò del nostro Imbarazzo 
''tulle sovvenzioni agricole e 
, adtoso ci sparano addosso da 
. ogni parte del globo: se qual-
. cosa fallirà ne) negoziato Cari 

daranno la colpa all'Europa». 
It diplomatico italiano con cui 

- discutiamo non si dichiara 
pessimista, ma è molto preoc
cupato e si esprime pratica
mente sulla, stessa lunghezza 
d'onda «rei-ministro Renalo, 

stenze di Washington per il set
tore tessile e quello dei servizi. 
La proposta sembra ragione
vole, ma mentre Ruggiero par
la il suo collega francese riuni
sce i giornalisti di Francia e di
ce loro: «Il pacchetto agricolo 
non si tocca: gli americani sap
piano che devono prendere o 
lasciare». E in mattinata da 
Bonn la signora Carla Hills ( 
che è il rappresentante perso
nale di Bush al negoziato Gatt 
e che ieri nel tardo pomeriggio 
si è incontrata con II ministro 
italiano) faceva sapere che sa
rebbe «doloroso veder fallire 
l'Uruguay round sul dossier 
agricolo. Tutto II mondo ne pa
gherebbe le conseguenze e in 
primo luogo i consumatori, 
perchè gli aumenti dei prezzi 
sarebbero ineluttabili», e si sca
tenerebbe una sanguinosa 
guerra commerciale. I cui pri
mi segnali d'altra parte arriva-

ISfc^lMWm- «M»^^>H.tnJà«..anonz.a 
i n f e r e n z a « l a m K v W • ?•* & *r*> • « * • » " « * » «T 
Marno cominciare a trattare e 

, smetterla con le polemiche, 
• occorre che I nostri partner as
sumano anch'essi un atteggia-

, mento positivo e comprenda
no che il negoziato Galt è trop-

r pò importarne per il futuro del 
' commercio mondiale per ri-' 

durlo al problema agricolo, 15 
• tono i punti in discussione: dal 
' lessile ai servizi, alla proprietà 

Intellettuale, alle tariffe. E pos-
? libile arrivare ad un accordo 

equlibratoeragionevolesu tut
to. 

' «• La posta In gioco è molto al-
1 la. sia da un punto di vista poli

tico che economico: al centro 
: é la liberalizzazione degli 

scambi commerciali che signi-
' fica possibilità di incrementare 

produzione e ricchezza per I 
. Singoli Paesi». Insomma, dice 
[ In sostanza Ruggiero: basta 
i con il mettere al centro I sussi-
•' di agricoli, noi proponiamo un 
; taglio del 30%, gli Usa ed altri 
:. paesi sostengono che non va 
'• bene, che e troppo poco. Be-
:' Dissimo si apra il negoziato e 
> vediamo cosa si può fare mel-
;, tendo sul tavolo anche le resi-

tenzonati a caricare di tasse t 
cognac francesi e i vini bianchi 

- tedeschi (non per caso si tratta 
dei due paesi che sino all'ulti
mo hanno resistito ai tagli dei 
sussidi) se la Cee non rinnove
rà la norma transitoria (stabili
ta nell'86 e in scadenza a di
cembre) che permetteva ai 
farmers americani di vendere 
senza sbarramenti di frontiera i 
cereali a Portogallo e Spagna 
anche dopo il loro ingresso 
nella Comunità. Questa è la si
tuazione a due settimane dal
l'inizio delllUruguay round e il 
rischio che qualcuno voglia far 
slittare i tempi del negoziato 
(previsto dal 3 al 7 dicembre a 
Bruxelles) appare all'orizzon
te. L'Europa, ancora una volta 
miope e incapace di trovare al
leanze ( anche il Terzo mon
do la critica), ha speso tutte le 
sue carte nel litigio intemo sul
l'agricoltura e oggi, quando ar
riverà Baker potrà sok> ascolta
re confidando soprattutto sul 

.fatto che gli americani, una 
volta messa nell'angolo la Cee, 
hanno comunque bisogno di 
un risultato positivo per l'Uru
guay round. 

I procuratori della Borsa 
di Milano da oggi bloccano 
tutte le attività. Indetta 
una protesta ad oltranza 

Sotto tiro il decreto che 
tassai capital gains 
«Aggrava una situazione già 
difficile rfducendo gli scambi» 

Picchetti in Piazza Mari 
Sciopero contro Formica 
I procuratori della Borsa di Milano al termine di una 
infuocata assemblea hanno indetto uno sciopero 
•ad oltranza». Per stamane hanno addirittura pro
messo il picchettaggio del prefabbricato di Piazza 
degli Affari per bloccare ogni attività non solo sulle 
azioni ma anche sui titoli di Stato, sui cambi e sulle 
obbligazioni. La protesta è contro il decreto sulle 
tasse per i «capital gains». 

DARIO VKNIQONI 

• • MILANO. Per trovare un 
precedente bisogna risalire ne
gli annali al lontano '56. Sta
mattina davanti agli ingressi 
del prefabbricato della Borsa i 
procuratori hanno promesso 
di far trovare veri e propri pic
chetti, per Impedire l'accesso 
alle «grida» di tutti gli operatori 
e bloccare ogni scambio su 
azioni, titoli di stato, cambi e 
obbligazioni. 

La drammatica decisione è 
stata assunta a tarda sera dal
l'assemblea del procuratori, i 
quali con uno sciopero «ad ol
tranza» Inter.-"ino protestare 
contro il decre o di tassazione 
dei «capital gaiis». Lo sciopero 
proseguirà - cosi è stato deci
so - fino a che una delegazio-
ne non sarà ricevuta dal mini
stro del Tesoro o dalla com
missione Finanze della Came
ra. 

Che la tensione Ira i procu

ratori potesse sfociare nello 
sciopero lo si era avvertito da 
tempo. Per parare in qualche 
modo il colpo, cercando di in
dirizzare la protesta verso vie 
meno traumatiche, ieri mattina 
le organizzazioni delle Ban
che, degli agenti di cambio e 
delle commissionarie avevano 
assunto l'inedita iniziativa di 
far leggere in inizio di seduta 
un'articolata presa di posizio
ne comune. 

• Secondo la nota il decreto di 
tassazione contribuisce ad ag
gravare la situazione -generan
do una progressiva drammati
ca riduzione degli scambi». Il 
documento conferma la di
sponibilità «a continuare a col
laborare con l'amministrazio
ne finanziaria» ma sollecita 
una serie di modifiche al prov
vedimento. 

In particolare si chiede la 

Rino formica 

•diversificazione del sistema di 
determinazione della plusva
lenza tra valori quotati e non 
quotati»; che si mantenga «il si
stema di tassazione alla fonte 
mediante un'applicazione di 
una ritenuta a titolo di impo
sta»: che il sistema di quantifi
cazione delle plusvalenze «ri
sponda a principi di oggettività 

di determinazione, di sempli
cità applicativa e di immediata 
comprensione per i contri
buenti»; che siano esclusi dalla 
tassazione i «plusvalori relativi 
agli investimenti non aventi ca
rattere speculativo, per dare vi
gore» alla Borsa in «una fase di 
particolare debolezza». 

La presa di posizione comu
ne di banche, agenti e com
missionarie non ha raggiunto 
l'obiettivo di placare la prote
sta dei procuratori. Tanto più 
che in tarda serata è giunta dal 
ministero delle Finanze la noti
zia che Formica intende ri-
prensentare il decreto cosi co
m'è. Formica nega in sostanza 
che all'origine delle difficoltà 
attuali della Borsa vi sia il de
creto sui «capital gains»: le cau
se reali, dice, vanno ricercate 
nelle difficoltà delle imprese. 
E. pur dicendosi disposto a te
ner conto delle indicazioni 
•che perverranno alla commis
sione Finanze della Camera» 
conferma che per il momento 
il decreto verrà ripresentalo 
«nel testo attuale». 

Di qui l'assemblea e la pro
clamazione dello sciopero. 

Ieri, primo giorno del ciclo 
borsistico di dicembre, il mer
cato azionario milanese ha ac
cusato un'altra flessione. I 
prezzi hanno perduto in media 
lo 0,40%, trascinando l'indice 

Mib a segnare l'ennesimo mi
nimo dell'anno a quota 753.11 
volume complessivo degli 
scambi resta abbondantemen
te al di sotto della soglia dei 
100 miliardi: lo stesso ammon
tare, per avere un metro di pa
ragone, che si realizza quoti
dianamente alla Borsa olande
se dei fiori. 

La giornata in verità aveva 
mostrato a metà seduta un ti
mido accenno di ripresa. Per 
poche decine di minuti è sem
brato spirare su Piazza degli 
Affari un alito di vento. Ma è 
durato pochissimo: appena i 
prezzi hanno mostrato di av
vantaggiarsi una ondata di 
vendite è giunta a correggere 
la rotta. 

Alle consuete note dolenti 
che da mesi ormai affliggono il 
mercato si è aggiunta ieri an
che quella - peraltro attesa -
della dichiarazione di insol
venza di un agente di cambio 
romano, Rainero Diez, travolto 
per un ammanco di poco infe
riore al miliardo. Un crack che 
non scuoterà la Borsa, date le 
modeste proporzioni, ma che 
inquieta l'ambiente: è un'altra 
conferma che per certi specu
latori eccessivamente sperico
lati non ci sono più margini di 
manovra. Diez è «saltato», e a 
Milano si scommette che non 
sarà l'ultimo. 

Stop in commissione Bilancio ai soldi per completare la ricostruzione 

Dalla Finanziaria non arrivano più 
i 1500 miliardi per l'Irpinia del terremoto 
La Finanziaria non stanzierà 1.500 miliardi per la ri
costruzione delle aree terremotate in Campania e 
Basilicata. La maggioranza ha infatti fatto marcia in
dietro sui fondi per il completamento delle opere di 
edilizia abitativa nelle zone del cratere. «Fino all'a
prile del prossimo anno i soldi ci sono», ha assicura
to Cirino Pomicino. Poi si vedrà. Dalla Camera arriva 
un impegno per l'associazionismo. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. 11.500 miliardi per 
le case in Irpinia non ci sono 
più. Il governo non presenterà 
nessun emendamento alla leg
ge finanziaria per il 1991 per 
rimpinguare la vecchia legge. 
E neanche per finanziarne una 
nuova, che stabilisca nuove 
norme «rapide e controllabili», 
richieste dal presidente della 
commissione terremoti, Oscar 
Luigi Scattare, riprendendo 
una proposta del comunisti. Il 
caso insomma si sgonfia, an
che se rimangono in piedi tutti 
i problemi legati all'edilizia 
abitativa nelle zone terremota
te 

Cirino Pomicino aveva chie
sto ieri l'unanimità di tutti i 

gruppi per andare avanti con 
l'emendamento: e la commis
sione Bilancio della Camera gli 
ha risposto subito picche. O 
meglio, è stata la sua stessa 
maggioranza a dirgli di no, con 
in testa socialisti, de e repub
blicani. «Il ministro del Bilancio 
ha creato una situazione che 
gli ha permesso di mettere in 
difficoltà i demltianl e allo stes
so tempo di acquisire in pro
spettiva un potere enonne per 
condizionare la ricostruzione 
futura delle aree Interne», è il 
parere dell'indipendente di si
nistra Ada Becchi, membro sia 
della commissione terremoto 
che della Bilancio. I soldi infat
ti non andranno nelle aree del 

cratere via Finanziaria, ma il 
governo si riserva di presentare 
il prossimo anno un disegno di • 
legge per finanziare quello che 
resta da ricostruire. A sentire 
Pomicino, almeno fino all'a
prile del prossimo anno non 
esistono problemi per la conti
nuità degli interventi. Poi si ve-
drà.«Govcmo e maggioranza -
ha dichiarato il comunista 
Macciotta - avevano fatto in
tendere che c'era l'esigenza di 
nuovi stanziamenti e che solo 
il Pei sarebbe stato contrario. 
Ora Pomicino si dice disponi
bile a trovare i soldi per le ca
se. Bene, siamo pronti a favori
re una nuova legge». E di nuovi 
strumenti, o meglio di una 
«struttura straordinaria e limita
ta nel tempo per la gestione 
dei fondi per il completamento 
delle opere», ha parlato ieri a 
San Maculo anche il presiden
te del Consiglio. Bisogna utiliz
zare al meglio quanto già c'è, 
'ha dello Andreotti, ma se serve 
qualcosa di nuovo il governo 
non si tirerà indietro. 

Ma quanto serve? La do
manda se l'è posta ieri, proprio 
in commissione terremoto, il 
comunista Lucio Libertini; bi
sogna insomma ancora accer-

' tare l'entità degli stanziamenti 
per completare le opere. Per 
offe siamo al valzer delle cifre, 
si va dai 13 ai 20mlla miliardi, 
e, ricorda il commissario psi 
Achille Cutrera, le nuove do
mande per terminare i lavori 
per le case ammontano a 
480mila, visto che ogni tanto si 
riaprono i termini per la pre
sentazione dei progetti. Il ri-

' schio dunque è che Te doman
de aumentino. 

Intanto alla Camera prose
gue l'esame della legge finan
ziaria, con la sua lunghissima 
coda di emendamenti. Una 
buona notizia per l'associazio
nismo. Mentre la «legge Bassa-
nini», pur falcidiata dal gover
no, sta per concludere il suo 
faticoso iter parlamentare, ieri 
il governo ha annunciato che 

, per il '92 e il '93 sarà trovata 
' un'adeguata copertura finan
ziaria alla legge (copertura 
che finora era assente). Que
sto in risposta ad un emenda
mento dello stesso Bassanini e 
del deputato comunista Willer 
Bordon. L'emendamento -
proprio in virtù dell'impegno 
preso dal governo - è stato riti
rato, ora non resta da sperare 
che la parola venga mantenu-

Messo da parte per il mo
mento, invece, un altro emen
damento di Pei. Psi e De sullo 
stanziamento dei fondi per la 
reindustrializzazlone delle 
aree siderurgiche. Fondi che 
servono, ha sostenuto il comu
nista Provontlnl, visto che la ri
strutturazione del settore va 
avanti (la chiusura di Bagnoli 
è l'ultimo esempio) ma finora 
non è stata spesa neanche una 
lira dei soldi già previsti dalla 
legge di reindustrializzazione. 

Piccolo scompiglio nella 
maggioranza, infine, causato 
dall'intervento di Sergio Soave 
(Pei) sulla scuola. «Gli stanzia
menti proposti dal governo -
ha sostenuto Soave - sono al 
tempo stesso ridicoli e tragici. I 
SO miliardi proposti per il mini
stero della Pubblica Istruzione 
sono la dimostrazione del di
segno strategico del ministro?» 
Preoccupazioni condivise sia 
dal socialista Savino, che si è 
dissociato dal suo gruppo al 
momento del voto, che dal de
mocristiano Casati. Il governo 
dovrebbe prestare maggiore 
attenzione ai problemi della 
scuola, ha detto quest'ultimo. 
Ma poi ha votato a favore. 

Donne Cgil, 
più di mille... 
per essere il 25% 
«Oltre i diritti, le stesse opportunità». Le donne della 
Cgil sono a Palermo per la seconda assemblea na
zionale delle delegate. Contratti al «femminile», mo
lestie sessuali, tempi e gli orari, la quota del 25%: 
questi gli argomenti che faranno parte dei sei docu
menti che porteranno al prossimo congresso nazio
nale. Oggi parla Trentin, poi le conclusioni. Si discu
te anche delle dimissioni di Maria Chiara Bisogni. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

FERNANDA ALVARO 

WÈ PALERMO. Le riconosci 
dalle grandi borse viola e gial
le. Sono le mille delegate e le 
duecento invitate che hanno 
invaso, ieri e oggi, via del Mon
te Pellegrino e Te strade adia
centi la Fiera del Mediterraneo. 
Sono arrivale a Palermo da tut-
t'Italia per la seconda assem
blea nazionale delle donne 
della Cgil. •Oltre i diritti, le stes
se opportunità», è il titolo del
l'incontro ripetuto sul manife
sto. Una scaia a doppia rampa, 
viola, in campo giallo. Una 
rampa più ripida e una più 
agevole. Dalla pnma sta salen
do una donna, dall'altra un 
uomo con la sua «24 ore». Ma il 
traguardo è lo stesso. 

Per arrivare allo stesso tra
guardo, a un sindacato espres
sione di tutto il mondo del la
voro, che è per buona parte 
femminile, le donne del più 
grande sindacalo italiano si so
no incontrate nelle aziende e 
negli uffici. Alle assemblee 
provinciali sono seguite quelle 
regionali e, quindi, l'appunta
mento nazionale a Palermo. Il 
secondo nella storia del sinda
cato dopo quello di Roma 
dell'87. Tre anni di lavoro e di 
elaborazione che hanno por
talo a un primo traguardo. Per 
la prima volta, piattaforme 
contrattuali in discussione so
no «segnate» al femminile. Di 
pari opportunità, orari diversi
ficati, norme contro le mole
stie sessuali, si sui discutendo 
in tutti i contratti aperti. 

Ieri mattina a riassumere i 
tanti perché dell'assemblea 
palermitana è stata Franca Do-
naggio, del coordinamento 
nazionale delle donne: «Il rap
porto tra le donne e il lavoro -
ha detto - si è sempre scontra
to con un'organizzazione uni
forme e rigida dei tempi che è 
stata la causa principale della 
marginalità e della precarietà 
della collocazione del lavoro 
femminile nel mondo produtti
vo. Uno degli interrogativi ai 
quali vogliamo rispondere è se 
sia possibile elaborare una 
proposta che valorizzi la pre
senza delle donne nel lavoro a 
partire da come esse vivono e 
valgono nel mondo del lavoro. 
Ecco perché - ha poi conti
nuato - la contrattazione non 
può essere più neutra». Per 
quanto riguarda l'organizza
zione sindacale, la responsabi
lità del coordinamento delle 
donne ha sottolineato la ne
cessità di «proporre una rap
presentanza che sia non un 
gruppo di pressione, ma un ri
ferimento privilegiato in cui si 
tiene conto delle donne». Da 
qui la necessità di arrivare a 
una rappresentanza femminile 
in tutti gli organismi dirigenti 
pari al 25 per cento: «Chi na il 
potere, non lo cederà - ha det
to esplicitamente Franca Do-
naggio -, il progetto della quo
ta non può essere affidato alla 
storia o al naturale evolversi 
delle cose, deve essere voluto 
e conquistato da chi quel pote
re non lo detiene». 

Dopo la relazione introdutti
va, alla quale era presente il 
segretario generale della Cgil, 
Bruno Trentin, che interverrà 
oggi alle 16,30, hanno parlato 
Carla Passalacqua. responsa

bile del coordinamento donne 
della Cisl, Irene Spezzano del
la Uil e Regina Ruiz, responsa
bile del coordinamento nazio
nale immigrati. 

I lavori sono proseguiti nel 
pomeriggio nei sei gruppi che 
stasera avranno pronti i loro 
documenti conclusivi. Saran
no la base «femminile» per il 
prossimo congresso della Cgil 
convocato per la primavera. Le 
delegate si sono divise «a pia
cere» per discutere di «Pari op
portunità sulla contrattazione», 
«Dagli orari ai tempi». «Produ
zione e riproduzione», «Sogget
to donna e Mezzogiomo»,«PeT 
un codice di comportamento 
contro le molestie sessuali» e. 
per finire, «Democrazia e rie-
quilibrio della rappresentan
za». In serata del rapporto tra 
lavoro e politica hanno parlato 
le •invitate», tra le quali Livia 
Turco della segreteria nazio
nale del Pei. 

E sull'assemblea nazionale 
delle delegale Cgil è piombata 
la notizia delle dimissioni di 
Maria Chiara Bisogni dalla se
gretaria confederale del PcL 
Maria Chiara, che avrebbe la
sciato l'incarico per motivi di 
salute e familiari, era una delle 
tre donne che dall'aprile scor
so fanno parte della segreteria. 
•Speriamo che si tratti di una 
parentesi - ha commentato il 
segretario generale Trentin -. 
Una parentesi breve. Certa
mente rientrerà al più presto 
nell'organizzazione sindaca
le». Una risposta lontana da 
3uelle voci che vorrebbero le 

imissioni della Bisogni dovute 
a contrasti proprio con il segre
tario della Cgil. «Se ci sono mo
tivazioni politiche - ha detto 
Fiorella Farinelli, segretaria 
confederale - spero che Maria 
Chiara le esponga. Per quel 
che ne so, sono motivi perso
nali». «Moria Chiara e le donne 
hanno lavorato al progetto per 
un sindacato di donne e uomi
ni, per le donne e per gli uomi
ni - ha commentato Anna Car
li, socialista, segretaria confe
derale -. La scelta di Maria 
Chiara ci impegna a prosegui
re in quel progetto». E appaio
no soprattutto irritate quelle 
che - a torto o a ragione - so
no state indicate come le due 
•candidate» a prendere il posto 
della Bisogni. Francesca San
toro e Adriana Buffanti conte
stano ogni polemica. «Trovo 
assurdo che le donne facciano 
notizia soltanto quando qual
che giornale riesce ad omolo
garle ai giochi di palazzo - ha 
detto la Buffardi -. Le dimissio
ni di Maria Chiara sono un fat
to molto grave per le donne 
della Cgil perché ha tentato di 
costruire un tessuto femminile 
all'interno del nostro sindaca
to». 

La polemica era stata ali
mentata anche dalla diversa 
appartenenza, nel Pei, delle 
due dirigenti sindacali. Adria
na Buffardi è schierata con 
Bassolino, è dirigente della Flai 
e Francesca Santoro, migliori
sta, è dingente della Filis. 

«Questa è la Cgil - ha detto 
Francesca Santoro - e non il 
Pei. Le donne stanno combat
tendo una battaglia di gran ri
lievo. Le polemiche lasciamo
le agli altri». 

«li ho inventati io» e Ford paga 
i 
i l 
••i 

••NEW YORK. Ci son voluti 
dodici anni, ma alla fine l'ha 
avuta vinta. E finita infatti con 
Ja prima vittoria la battaglia le-
gale per il riconoscimento del-

i paternità del brevetto del 
•tergicristalli intermittenti» di
chiarata dal sessantatrenne 
Robert Keams del Maryland. 
Ha deciso di accettare l'offerta 
di quindici miliardi circa da 
parte del colosso Ford, ma che 
ha già annunciato altri ricorsi 
contro ventidue dette maggiori 
produttrici d'auto mondiali 
, Keirns inventò il congegno 
che fa azionare i tergicristalli 
ad intermittenza ventanni fa e 
- secondo quanto riferito nella 
denuncia - nessuna casa pro
duttrice d'auto gli aveva mai 
pagato i diritti per l'uso del bre
vetto. 
; Dodici anni di battaglie le
sali fatte a suon di carte bolla
le: litigi in famiglia e con gli av
vocati che disperavano di ve
dere riconosciuta la paternità 
del brevetto e di mettere alle 
corde gli avvocati del colosso 
automobilistico americano. 
• «Sono stati dodici anni di in
ferno - ha dichiarato Keams -
Mia moglie mi ha lasciato sbat
tendo l'uscio. La cifra che ab-

Dodici anni di battaglie legali, la sua famiglia distrut
ta, ma alla fine ha vinto lui: Robert Kearns, l'invento
re del «tergicristallo intermittente» che fatto causa al
la Ford. Ora ha fatto accettato 17 miliardi, ma an
nuncia nuove iniziative legali contro le maggiori 
produttrici d'auto che non gli hanno mai pagato un 
centesimo per la sua invenzione. La Chrysler sarà la 
prossima, ma si profila un accordo «sottobanco». 

RICCARDO CHIONI 

biamo concordato è ben lon
tana dal 141 milioni di dollari 
che avevo chiesto, ma non mi 
do per vinto e con i quattrini 
della Ford proseguirò la batta
glia chiamando in causa le 
maggiori case d'auto». 

Non s'è perso d'animo in
somma, anche se il cinquanta 
per cento dei 17 miliardi che 
incasserà a giorni se lo inta
scheranno i suoi legali, mentre 
un altro dieci per cento andrà 
alla ex-moglie (era contem
plalo nella causa di divorzio) 
ed un altro dieci per cento an
drà allo studio legale che ave
va avviato le pratiche. 

•Con i quattrini che restano 
- ha precisato - darò battaglia 

agli altri colossi americani e 
stranieri» e la prossima che sa
rà chiamata in causa pare sia 
la Chrysler che però s'è già fat
ta avanti attraverso i suoi legali, 
I quali stanno cercando di evi
tare l'avvio di un ulteriore pro
cedimento giudiziario. Sareb
bero intenzionati a mettere 
mano al portafogli, ma fuori 
dalle aule del tribunali. 

Lo scorso febbraio una giu
ria di Detroit aveva stabilito 
che la Ford non aveva infranto 
intenzionalmente il brevetto, 
ma nello stesso tempo ne rico
nosceva la paternità a Keams e 
decideva di assegnargli una ri
compensa di sette miliardi cir
ca. 

Secondo il parere di alcuni 
rappresentanti di prestigiosi 
studi legali di Detroit il cammi
no legale dell'inventore sarà 
doloroso, anche alla luce del 
recente accordo con la Ford 
poiché le altre case costruttrici 
avrebbero avuto un ruolo se
condario nella vicenda. Ovve
ro: la Ford sarebbe stata la pri
ma ad infrangere il brevetto ed 
a concederne l'uso alle con
correnti. 

La Ford durante tutta la du
rata della vicenda legale aveva 
cercato di far invalidare 11 bre
vetto, senza tuttavia riuscire 
nell'impresa. I suoi avvocati 
comunque non vogliono mol
lare: «Siamo convinti che il suo 
brevetto non sia valido - ha ai-
fermato Mark Milel, uno degli 
avvocati - ma, come ha detto il 
giudice: questo è un accordo 
che si conclude con l'insoddi
sfazione di ambo le parti». 

«Non era in discussione la 
validità del mio brevetto - as
serisce Keams - quello era già 
stato riconosciuto vent'anni fa. 
Si tratta piuttosto di fabbricanti 
d'auto che non hanno mai pa
gato un centesimo per l'inven
zione». 

Trattativa a oltranza a Palazzo Chigi: il governo offre 660 miliardi 

Autotrasporto, slitta lo sciopero 
Sarà rinviato di tre settimane, al 10 dicembre prossi
mo, il fermo degli autotrasportatori, programmato 
dal 19 al 25 di questo mese. Incentri fino a sera a pa
lazzo Chigi. Il governo ha offerto 660 miliardi in tre 
anni, tra nuovo «bonus» fiscale sul prezzo del gaso
lio e ristrutturazione. Intanto alla Camera sono stati 
stanziati 90 miliardi in tre anni per favorire l'associa
zionismo. -

NADIA TARANTINI 

• • ROMA Toma la benzina, 
e per ora non si fermano i Tir. 
La minaccia tuttavia incombe, 
perché la trattativa rio-stop tra 
il governo e la miriade di asso
ciazioni degli autotrasportatori 
(ben quattordici) non ha por
tato ad un chiarimento definiti
vo. Il blocco si rinvia di tre setti
mane, almeno quello genera
le, che dovrebbe fermare i Tir 
in tutta Italia (e anche i piccoli 
camioncini che trasportano 
frutta da un mercato generale 
al negozio sotto casa). Perché 
al Brennero, causa l'irrisolta 

vertenza con l'Austria, il bloc
co - quello determinato di fat
to dai contingenti e quello di 
protesta - resta all'ordine del 
giorno. Il governo ha offerto 
una disponibilità che è arrivata 
fino alla somma di 153 miliardi 
di nuovi «bonus» fiscali sul ga
solio, che si aggiungono ai 720 
di minore entrata per l'erario, 
già acquisita con l'accordo del 
marzo scorso. Gli autostra-
sportatori ne chiedevano 320. 
Molto vicine le posizioni rag
giunte iersera, invece, sull'altra 
più importante richiesta finan

ziaria, gli investimenti per la ri
strutturazione del settore, pre
senti in un disegno di legge di 
accompagnamento alla Finan
ziaria. Il governo è arrivato a 
507 miliardi in tre anni, contro 
i 557 chiesti dagli autotraspor-
talori. Tredici associazioni, 
250.000 ditte o persone, anco
ra più mezzi pesanti: è stato 
calcolato 1,2 camion o simili 
ad autotrasportatore, come 
media. 

Ma poiché esistono anche le 
grandi, e grandissime aziende, 
il settore è estremamente par
cellizzato. Ieri la Camera ha 
votato, quasi all'unanimità, un 
primo provvedimento per fa
vorire l'associazione tra auto
trasportatori: 10 miliardi nel 
1991.40 rispettivamente per il 
1992 e il 1993. E' un emenda
mento alla legge finanziaria. 
Un voto nmbalzato a palazzo 
Chigi: erano le sette di sera, e 
da circa sette ore andava avan
ti, tra soste e riprese, la «trattati
va dei due tavoli». In questo ca

so, il sottosegretario Nino Cri-
stofori e il ministro dei Tra
sporti Bernini non saltavano da 
un tavolo di imprenditori a uno 
di sindacalisti, come accade di 
solito. Ma tra due diversi tavoli 
di autotrasportatori, icastica
mente definiti dalia stampa, in 
questi giorni, «i duri» e i «morbi
di». Cinque tra le più rappre
sentative associazioni di setto
re, infatti, hanno proclamato il 
fermo ora slittato al 10 dicem
bre, e che altrimenti si sarebbe 
quasi saldato alla mancanza di 
combustibili. Solo oggi, infatti, 
riaprono le pompe di benzina 
dopo tre giorni di sciopero dei 
benzinai. La Fila, la Fai. la 
Flap, la Confartigianato tra
sporti e la Sna Casa si sono se
dute davanti ai rappresentanti 
del governo nella mattinata di 
ieri. Chiedono finanziamenti 
per ristrutturare il settore, e an
che un nuovo «bonus» fiscale 
sul prezzo - ormai crescente -
del gasolio. Ma il «bonus», per 
un meccanismo facilmente in

tuibile, necessitando di regola
ri dichiarazioni di consumo 
del gasolio, fa emergere, come 
piace dire al ministro Formica, 
il giro di affari dei Tir. Dunque 
può diventare un boomerang 
per le tasse. E su abbattimento 
dell'Irpef. intreccio tra bonus e 
nuovi finanziamenti per la ri
strutturazione del settore, si 
gioca ancora la partita tra it go
verno e gli autotrasportatoli I 
•morbidi», tra i quali sono da 
annoverare i sindacati confe
derarli e altre associazioni di 
imprenditori, pur chiedendo le 
stesse cose, non hanno aderito 
al minacciato blocco. Queste 
associazioni hanno chiesto al 
governo di risolvere conte
stualmente alle altre questioni 
anche la vertenza-Brennero: 
qui, come si legge ogni giorno, 
le file di Tir hanno toccato gli 
undici, i dodici chilometri. I 
permessi di valico sono molto 
aldisotto delle richieste, e il mi
nistro Bernini ha ribadito: «pas
sate con il treno». 

A, 

l'Unità 
Venerdì 
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Un grande 
progetto 

Kr scoprire 
ervello 

1SCIENZA E TECNOLOGIA 

Vl% della popolazione mondiale è colpito dalla schizofre
nia; uno dei disturbi mentali pia gravi: di origine genetica: di 
cui non ai conoscono I cromosomi nei quali sono localizzati 
I geni Affligge giovani tra i IS e 12^ anni, soprattutto maschi. 
Circa 60 malattie sono collegate a difetti di geni legati al cro-
mosoma x. Esistono tecniche per localizzar* I geni difettosi 
• consentire diagnosi precoci di malattie, Ira cui l'alzhelmer. 
L'ansia interessa II 30* delle persone, che almeno una volta 
nella vita si recano dato pncniatn. DI fronte a questo grave 
quadro, la scienza mondiale ha avviato un grande progetto, 
denominato •Darwin», per creare una mappa del più Impor
tante degli organi Ne ha dato l'annuncio U Premio Nobel 
Gerald Edelman, eminente neurobiologo dell'università 
Rockefeller di New York, all'apertura della V Conferenza 
promossa In Vaticano dal Pontificio consiglio per la pastora
le sanitaria. 

ÈmunHo di una sorta di pre
servativo alla rovescia, con
cavo e non convetso, lo slip 
anU-alda mosto a punto da 
una mventrice francese, Lu
tate Bechet. e presentalo In 
questi gtomi al salone degli 
Inventori di BruxeUes. Lo slip 

ti chiama «Sa» in francese significa camera sugna mapuo 
anche esser letto come sigla di «top aids system*. E stato 
concepito in pio versioni, oltre a quella femminile, c'è la 
versione maschile e quella a •doppio preservativo», anterio
re e ix>sterlore.l«sas» sono di due Bpi: con eiementì adatta
bili (usa e getta) oppure mutande o bermuda completo. Se
condo l'inventrice -che per mestiere si occupa di pubbliche 
relazioni-1 vantaggi del »ias» «orto numerosi. Ottre a frenare 
il contagio da aids, lo slip pud essere Indossato come un in
dumento qualsiasi, a In tal caso viene chiamato «salt-on Ja-
mais», in italiano -non si sa mal». Se poi viene realizzato m 
materia trasparente e virtualmente Invisibile oltre ad essere • 
assicura la Bechet- «praticamente Impercettibile». La Bechel 
assicura di aver messo a punto anche, nel caso In cui si sco
prissero un giorno casi di contagio da aids via bacio, una 
maschera boccale con una spade di preservativo per la Un-

Arriva 
lamutanda 
anti-aids: 
con preservativo 
Incorporato 

Bandita 
una vernice 
die cambia sesso 
atte lumache 

Un simposio 
sulla produzione 
animale 
nelle zone calde 

Una venute navale rivelatati 
tossica, perchè tra l'altro fa 
cambiare tetto alfe luma
che di mare, • tuta metta al 
bando dagli operai dell' 
azienda trasporti di Sydney, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ che uttttoa il prodotto «il 
" • " " " " • " " • " • » " — » • • — traghetti e I rimorchiatori 
neDa baia. La decisione, annuncMa Ieri dal sindacato me-
Ukneccanid. (a tegutto a uno etudlo del politecnico. Secon
do lo stvKlio. la baUeUK^InaU tiaraser^tosaic» »tribuUlrl-
na» (tot), uno dei più velenosi per l'ambiente marino, che 
ha l'effetto di far crescere organi maschili su De lumache di 
tatto femminile. La vernice, usata sulle Imbarcazioni per 
rmpt«lin U creteiu m cMpedl sugli scafi e tUU messa s ^ 
lo accusa perche daNMggerebbe gli allevamenti di ostriche. 

«La produzione animale ne
gli ambienti caldi, è stato il 
tema del simposio intema
zionale promosto dall'Uni
versità della Tutela di Viter
bo In occasione del decen
nale della Fondazione. Il 
simposio ha vitto l'interven

to del maggiori e s r ^ r&iame suanleftcm-USO «dette 
(erre emerse ha una temperatura media annua superiore al 
80, in questa vasta superficie del nostro pianeta vivono %9 
miliardi di uomini e un patrimonio rilevrmie di animati: oltre 
600 milioni di bovini, la mem-delle contftwn&mtrtdlale. 
p!0*iraO«delgiuaiacircaU4<Wdet^oi1nlel l7Wc«« 
caprini, tenta considerare le specie minori. £ improrogabile 
la necessita di aumentare la produMvHa di questi animali 
per contribuire a sanare I gravi squilibri alimentari di molte 
nazioni In via di sviluppo. Le elevate temperature sono, a 
dette del relatori intervenuti, un fattore limitante per l'alleva-
mento del bestiame perche impegnano severamente I mec
canismi di termoregolazione delfanimate, alterano alcune 
funzioni endocrino-meUboUche e limitano l'estrinsecazio
ne produttiva dei potenziali genetici. 

•ti trapianto che si Vuole ef
fettuare presto l'ospedale 
SJbffaeledi Milano* lecito» 
lo sostengono I deputati co
munisti Anna Bernasconi, 
Luigi Bencveill e Mirra Boati-
li. In questo caso, sostengo
no! tre deputati del Pel, si in

terverrebbe solo tu cellule somatiche e per correggere un 
gravissimo diletto congenito che porterebbe alla mone in 
tempi relativamente brevi. Non viene quindi alteralo tutto 
l'organismo né la modificazione sarebbe trasmissibile gene
ticamente. L'intervento è da assimilare al trapianti d'organo. 
come sostiene anche la relazione Rothley recentemente 
preteritala anche al Parlamento Europeo. Devono comun
que essere satvaguradale la rigorosità scientifica della lem-
pia e deve esserci II consenso del paziente o del suol rappie-
tenunti legali. L'onorevole Bernasconi sottolinea che en
trambe le condizioni sembrano essere rispettate dal medici 
del S. Raffaele e ricorda che un intervento slmile è stato già 
autorizzato negli Stati Uniti. I deputati comunisti sostengono 
anche le Improrogabile necessita, proprio per evitare aliar-
mistiche polemiche, che II Parlamento Italiano vari al più 
presto la regolamentazione delie innovazioni nel campo 
della medicina e della biologia. 

Tre deputati Pd 
a favore 
del trapianto 
al S. Raffaele 

MARIO PITRONCiMl 

Stati Uniti: 
serve energia 
torna il nucleare? 
• i Un ritorno al nucleare 
negli SUI! Uniti: I leader» della 
moribonda industria nucleare 
hanno reto pubblico un pro
gramma dettagliato che do
vrebbe far prosperare l loro af
fari. L'amministrazione Bush 
ha appoggiato il plano senza 
riserve, netta prossima strate
gia energetica le centrali nu
cleari avranno un ruolo di pri
mo plano. I reattori nucleari 
producono A 20% dell'energia 
elettrica americana, ma dal 
1978 non ftetata costruita nes
suna nuova centrale. Le paura 
dette misure di sicurezza, pro
vocala dall'incidente di Three 
Mìles Island nel 1979. e la di
minuita domanda di energia 
cauto la recessione del 1980 e 
moire centrali in costruzione 
non furono ultimate. A rincara-

- i -
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re la dose topraggfume II disa
stro di Chemobyl che creo una 
torte opposizione al nucleare 
nell'opinione pubblica ameri
cana. 

Ora pero sembra che il cli
ma stia cambiando. Secondo il 
dipartimento dell'energia, gli 
Stati Uniti avranno bisogno di 
aumentare del 30 * la produ
zione dì energia nel prossimi 
vent'annl. «Se non si ricorrerà 
al nucleare - ha detto William 
H. Young del dipartimento di 
energia • l'Impiego di carbone 
dovrà arrivare al 63% nel 2010». 
Inoltre la dipendenza dal pe
trolio del paesi arabi sta susci
tando Il dissenso dell'opinione 
pubblica che trova nel nuclea
re una fonte di energia che. al
meno apparentemente, non 
Inquina. 

.Le ristampe dei libri di Enriques e Volterra 
Ripropongono la grande tradizione matematica italiana 
e due divèrsi modi di guardare alla scienza e al mondo 

Einstein e i conservatori 
f~ Se si pensa alla massima 
espressione della scienza ita
liana del nostro secolo, la 
mente corre Istintivamente a 
un nome, Enrico Fermi, e ad 
una disciplina, la fisica. Eppu
re, almeno fino agli anni tren
ta, la disciplina egemone della 
scienza Italiana fu la matema
tica e non soltanto sul plano 
strettamente scientifico e acca
demico, ma anche, e forse so
prattutto, sul piano culturale. 
Essa era rappresentata da no
mi come quelli di Vito Volter
ra, Federigo Enriques. Guido 
Castelnuovo. Tullio Levf-Civtta, 
oltre a Unti altri come Leonida 
Tonelli, Francesco Severi, Beo-
pò Levi, Mauro Pfcone, Guido 
Fubini, Beniamino Segre. No
mi che godevano di un gran
dissimo prestigio Intemaziona
le come scienziati e, soprattut
to nel caso dei primi quattro, 
come uomini colti. Per il presti
gio scientifico basterebbe ri
cordare quanto scrisse Ein
stein a Levì-Clvlta nel 1915. nel 
corso di una controversia epi
stolare In cui quest'ultimo rile
vava, con fondamento. l'Insuf
ficienza detta prima formula
zione della relatività generale: 
•Quando ho visto che lei attac
cava la dimostrazione più im
portante della mia teoria, che 
mi è costata liumi di sudore, 
mi sono spaventato non poco, 
tanto pio che so che lei cono
sce questi argomenti matema
tici mollo meglio di me... deve 
essere bello cavalcare sul ca
vallo della vera matematica at
traverso questi campi, mentre 
uno come me deve acconten
tarsi di procedere a piedi». E. 
per il prestigio culturale, basti 
ricordare il peso che ebbe una 
rivista come Sdentla che era 
un punto di riferimento inter
nazionale nel campo della fi
losofia della scienza e. più in 
generale, dell'analisi delle li
nee di tendenza della ricerca, 
e nella quale Enriques aveva 
un ruolo rUevantUtlmo. 

Le ragioni per cui questo 
molo centrate della scuola ma-" 
tematica italiana e stato di- • 
menticelo sono molteplici e 
certamente legate al declino 
che essa subì almeno dagli an
ni trema e che ebbe cause di 
carattere Interno e di carattere 
esterno - queste ultime preva
lentemente di natura politica, 
fra le quali non ultima la perse
cuzione razziale. 

Da più di un decennio un in
tenso lavoro di analisi storica 
condotto su più fronti a che si 
e concretato in numerosi sag
gi, articoli e volumi (fra i quali 
ci limitiamo a citare il volume 
di A. Brigagli* e G. Mesotto su 
// Cìreob matematico di Paler
mo. Dedalo, Bari. 1981 e 11 vo
lume di saggi La matematica 
Italiana tra fedite guerre mon
diali, Pitagora. Bologna, < 
1987), ha permesso di Iniziare 
una ricostruzione delle ten
denze fondamentali di questa 
conente scientifica e culturale 
cosi ricca e complessa. Ricer
che che hanno dato I loro (rut
ti: da qualche tempo si manife
stano segni di un Interesse me
no ristretto al circoli degli stori
ci detta scienza. Ne e testimo
nianza Il recente convegno 
promosso dall'Accademia Na
zionale dei Lincei sulla figura 
di Volterra, con la presentazio
ne di una mostra. In concomi
tanza con la lese conclusiva di 
un lungo lavoro di riordino 
delle carte e delle lettere di 
Volterra, un fondo manoscritto 
che, per la sua mole e il suo 
contenuto, è certamente uno 

\ 

dei più, importanti della • t o r 
della scienza del Novecento1. 

La recente ristampa anasta
tica da parta della Zanichelli dii 
Scienza e Razionalismo di F. 
Enriques (prima ed. 1912) e 
del SaggisdentifIti di V. Volter
ra (pnma ed. 1920), offre un 
ulteriore rniporunte strumento 
per conoscere alcuni aspetti 
della matematica Italiana del
l'Inizio del secolo, soprattutto 
sul terreno culturale generale. 

Alcuni armi (», chi scrive ar
gomento che la matematica 
Italiana dei primi decenni del 
secolo è caratterizzata dal ma
nifestarsi di due linee di pen
siero, di «due vie;» dillerenziate 
e talora persino contrapposte 
sul terreno scientilico, cultura
le e anche politico. Oggi non 
ripresemele) questo schema
tizzazione se non con molte 
articolazioni e raffinamenti di 
analisi, ma ritengo ancora che 
essa sia fondamentalmente 
correità e offra una chiave d i , 
spiegazione adeguala non sol- ' 
tanto delle linee di tendenza di 
questa scuola ma anche delle 
ragioni della sua crisi. E poiché 
I personaggi e-nblemaficl di 
quesfe «lue vie» sono proprio 
Identificabili in Enriques e Vol
terra, la rilettura dei volumi so
pra citati offre una ottima oc
casione di ripensare a questi 
temi. 

Un motivo fondamentale 
nella storia della scienza e 
quello del rapporto tra tradi
zione e innovazione: nel caso 
della matematica italiana del 
Novecento esso e una chiave 

La ristampa di Scienze e razionaUtmo 
di Federigo Enriques e di Saggi scienti
fici di Vito Volterra ripropone la gran- -
de tradizione della matematica Italia-' 
na, che all'inizio del secolo raggiunge 
un livello di assoluto valore mondiale 
per poi essete distrutta dalle leggi raz
ziali fasciste. Ma ripropone anche due 

diverte visioni della scienza. Dopo la 
"nascita della relatività e della mecca

nica quantistica il Volterra ne tenta 
una ricomposizione all'interno dei 
principi del determinismo e del mec
canicismo classici. Mentre Enriques 
considera le nuove scienze come una 
rottura con quegli «ideali antistorici». 

di analisi di particolare valore. 
Dilani, qui gli aspetti pio Inno
vativi appaiono strettamente 
se non indissolubilmente lega
ti ad un approccio «tradiziona
le», come due facce della sies
ta medaglia. Lo stesso Levi-Ci-
vita mite in evidenza questa 
caratteristica, in una memora
bile conferenza dal titolo •Co
me potrebbe un conservatore 
giungere alla soglia della nuo
va meccanica», spiegando le 
ragioni che lo avevano avvici- ' 
nato - lui fisico-matematico 
•classico» e -conservatore» -
alla teoria detta relatività ein
steiniana. 

PIO in generale. Il pensiero 
dei matematici Italiani del pe
riodo si caratterizza per eli at
teggiamenti assunti di frome 
alla crisi delta scienza classica: 
crisi della fisica-matematica di 
fronte all'emergere della nuo
va «fisica teorica» (relatività, 
meccanica quantistica), con il 
conseguente mutamento delle 
forme di descrizione matema
tica della realtà (nascita della 

OIORO.IO ISRAEL 

modellistica matematica 
«astratta») e il mutamento di 
struttura intema della stessa 
matematica (mutamento del 
ruolo della geometria e svilup
po Impetuoso dell'algebra), 
crisi del determinismo e del 
meccanicismo. Ed e qui che si 
manifestano due diversi pumi 
di vista che sono ben caratfe-
rteatl dalle posizioni di Volter
ra e Enriques. Il punto di vista 
di Volterra e legato al quadro 
esplicativo clastico, all'ideale ' 
della fisica-matematica del
l'Ottocento (descrivere e ana
lizzare il mondo mediante il 
calcolo infinitesimale) che 
egli vede come una visione 
coerente ed unitaria della qua
le appare difficile se non av
ventato disfarsi. Per Volterra, i 
principi del meccanicismo e 
del determinismo classico, la 
visione oggettivista della natu
ra a cui sono ispirati, debbono 
essere salvati: ma per realizza
re quest'obbiettivo occorre 
renderli più duttili, meno dog
matici, tali da poter essere ap

plicati in modi e ambiti diversi 
da quelli tradizionali. La mate
matica di Volterra è una mate
matica molto tradizionale nel
la struttura ma aperta all'intro
duzione di nuovi concetti talo
ra rivelatisi rivoluzionari. E for
se è proprio per questo singo
lare Intreccio di tradizione e 
Innovazione che il ruolo inno
vativo di Volterra (In campi 
come la teoria dell'elasticità o 
la biomatematica) tardo ad 
essere pienamente compreso; 
come. In parte, quello di Levi-
Civita nella teoria della relativi
tà. 

DI una simile incomprensio
ne fu vittima anche Enriques e 
con lui tutta la scuola geome
trica italiana, l'importanza del
la cui produzione è stata pie
namente rivalutata soltanto da 
circa un ventennio, ft fatto è 
che il pensiero matematico di 
questa scuola era ancorato ad 
una concezione ancora più 
«antica», tendente a svalutare i 
metodi dell'analisi e quelli al
lora In pieno sviluppo dell'al

gebra, a favore di una visione 
•sintetica». Ma-, per un para
dosso ancora una volta ineren
te all'intreccio ha tradizione e 
Innovazione, è proprio questa 
visione che condusse Enriques 
ad accettare gli sviluppi della 
nuova teoria della Riamila, vi
sta come il trionfo di una con
cezione geometrica e solletica 
dell'Universo. Enriques propo
se penino un recupero del va
lore della metafisica, parago
nato al molo ermeneutico che 
hanno i modelli geometrici 
nella comprensione della real
tà, tema oggi di grande attuali
tà e «modernità». E» fallo, ciò 
che divise Volterra e Enriques 
fu proprio la valutazione del 
meccanicismo clastico, che II 
secondo considerava come un 
nemico da battere, un ideale 
•antistorico» che «aspira a ve
dere rappresentata l'intera 
realtà suo specie aetemitatis 
nelle equazioni dell'Universo». 
PM in generale, Il centro delle 
riflessioni filosofico-scientifi
che di Enriques fu II tentativo 
di svelare II fondamento sog
gettivista, psicologico e storico 
del procesto di acquisizione 
della conoscenza scientifica. 
Lo scontro con Croce ( e l'In
terpretazione errata che ne è 
stata data come di uno scontro 
fra storicismo idealistico e po
sitivismo scientifico) ha falsato 
del tutto l'interpretazione del 
pensiero di Enriques. Non a 
caso, le tendenze soggettiviste 
di Enriques lo condussero ad 
un avvicinamento all'attuali
smo di Gentile. 

Sul piano politico, la visione 
di Volterra era quella di un de
mocratico illuminato, fiducio
so nel valore di progresso e in
novazione della scienza e del
la tecnologia. Una visione che 
era hi rotta di collisione sia con 
il neo-idealismo,'nelle sue va
rie forme, che con il fascismo: 
non soltanto egli si oppose 
con forza «Ha riforma Gentile, 
ma fu uno dei pochissimi a 
non prestare giuramento di fe
deltà al regime, pagando il 
prezzo di una pesante emargi
nazione da tutte le istituzioni 
scientifiche, accademiche e 
culturali in cui aveva un ruolo 
di grandissimo rilievo. Ben me
no avverso al fascismo fu Enri
ques e cosi molti dei suoi ami
ci e allievi, fra cui soprattutto 
Severi che tuttavia aderì al fa
scismo In modo fanatico, fino 
al punto di approfittare delle 
leggi razziali per emarginare il 
maestro. 

La questione dell'atteggia
mento dei matematici di fronte 
alle leggi razziali e'un capitolo 
del tutto trascurato prima che 
uno scritto d i C. Pucci e un am
pio saggio di P. Naslasl non at
tirassero l'attenzione su di es
so. Forse il carattere relativa
mente blando della persecu
zione ha impedito di vedere 
quanto l'atteggiamento dei 
vertici della matematica italia
na fu, in quella occasione, ispi
rato da un ami-ebraismo servi
le le cui manifestazioni anda
rono aldi l i del richiesto: il che 
riuscirono ad evitare persino 
moki mate ^.tld.tedeschi, fra 
cui il grande David Hilbert. E 
evidente che questo atteggia
mento persecutorio, che con
dusse aU'emanjinazione di '' 
quasi tutte ie Efli.re che abbia
mo dialo (e di molti altri), 
con II contemporaneo emer
gere di altri personaggi di valo
re assai minore, eoo* effetti 
molto negativi per la comunità 
matematica italiana. 

In conclusione, la lettura dei .-' 
libri sopra menzionati ( c b a w v ^ 

, toccano quasi.tulti i temi ce*' 
Uali del'pensicro scientifico 
Volterra ed Enriques) è u n S i r » ^ , ^ 

' lima occasione per sviluppare 
un Interesse più diffuso sull'ar
gomento. 

I volumi sono preceduti da 
introduzioni di R Simili (per il 
volume di Volterra) e O. Pom
peo Faracovt (per quello di 
Enriques) dèlie quali, per 
quanto siano scritte con cura, 
non vanno taciuti alcuni limiti. 
In primo luogo la debolezza 
della sintesi detta tematica ma
tematica che, netta prima delle 
due Introduzioni, presenta veri 
e propri fraintendimenti. E, in 
secondo luogo, l'omissione to
tale di ogni riferimento alla va
sta letteratura secondaria esi
stente sull'argomento, a favore 
di altri scritti datati o marginali. 
Negli anni settanta divampo 
(soprattutto nella cultura dì si
nistra) una violenta quanto 
provinciale polemica volta a 
bloccare l'Ingresso tri Italia di 
quelle storiografie delta scien
za che negavano II carattere 
•cumulativo» e «lineare» dello 
sviluppo della scienza, taccia
te di essere la quinta colonna 
dell'irrazionalismo, dei veg
genti e dei maghi. Quante 
energie sprecate! Energie che 
sarebbero state spese più pro
fìcuamente insegnando alme
no una -prassi comulatlva» nel
la storiografia della scienza, 
consistente nell'elementare 
dovere professionale di non di
menticare quanto è stalo già 
pensato e scritto. 

Alex Muller: «Ecco i primi oggetti superconduttori» 
• • Alex Multer sorride con 
quel suo volto da vecchio 
scienziato, quel gradevole Im
pasto di rughe, barba e saggez
za che il premio Nobel per la 
fisica di tre anni fa proiettò sul
le pagine del principali giorna
li del mondo. 

Le sua scoperta, la super-
conduttlviiè ad alta temperatu
ra, ha fatto molta strada. Ma 
tutta sul plano pratico, appli
cativo. Perche e ancora tutto 
da scoprire il mistero che fa di 
strani composti, In teoria iso
lanti, degli straordinari condut
tori di elettricità a temperature 
ben più alte dello zero assolu
to (meno 270 gradi centigra
di). Cosi straordinari da meri
tarti l'appellativo di supercon
duttori. 

«Si è Incredibile, non l'avrei 
mai immaginato • ci dice Alex 
Muller con il suo forte accento . 
tedesco • Le applicazioni della ' 
supercondultivita stanno pre
cedendo la teoria». 

E lo dice con un ottimismo 
ed un entuasiasmo che non gli 
avevamo visto nei nostri tre 

precedenti incontri. Il profes
sor Muller, ex direttore del la
boratorio Ibm di Zurigo, arriva
to ad una scoperta ecceziona
le un po' per e t to e con un 
piccolo laboratorio di due ' 
stanze, é solitamente molto , 
misurato. Ma l'altro ieri a Ro
ma, in un seminario all'Univer
sità e, dopo, nell'intervista, la 
nota dominante era la felicità 
per un sogno realizzalo, alme
no in parte. 

Professor Moller, aia davve
ro slamo ancora feniani dal
l'esperimento decisive per 
comprendere II mistero del
la superconduttlvità? 

Ma si, direi di s i Ma mi sto con
vincendo che non ci sarà un 
esperimento decisivo. Ragio
nare bene attorno agli indizi 
che abbiamo mi nembra molto 
più produttivo. Sii, in passato i 
famosi «esperimenti decisivi» si 
sono rivelali pei buoni per 
molte interpretazioni. E non 
tutte coerenti. Meglio arrivare 
vicini alla verità con esperi
menti complementari. Questo 

Intervista con il professor Alex Muller, 
a quattro anni dalla sua clamorosa 
scoperta, quella superconduttrvita ad 
alta temperatura che scatenò sul gior
nali di tutto il mondo la corsa a chi si 
immaginava un futuro più ricco, 
straordinario, «facile». II mistero di 
quell'effetto superconduttore non è 

ancora stato svelato, ma intanto le co
se sono andate avanti. In modo ina
spettato, come rivela lo stesso Muller. 
Le applicazioni stanno precedendo la 
teoria, gli oggetti superconduttori arri
vano prima della spiegazione del loro 
funzionamento. E nel Texas si costrui
scono 1 primi lunghi fili... 

sistema e molto difficile da stu
diare. Ci sono almeno 3-4 Inte
razioni e nessuna é decisiva. 

Quindi U mistero retta. Nel
la cena per rivelarlo, chi è, 
la questo aumento, più 
avanU? 

Debbo dire che gli Italiani, il 
gruppo del pTOfettoriPietrone-
ro, DI Castro, Stasio, stanno la
vorando molto bene. Negli Sta
ti Uniti, naturalmente, ti va for
te, anche se qualche gruppo 
sta alzando bandiera bianca. 
In Giappone le cose stanno 
andando molto lentamente. 

ROMBO BAfMOLI 

Se per* la teoria BOB c'è an
cora, te la Mpercondettività 
retta un fenomeno senza 
spiegazione, le applicazioni 
Invece hanno trovalo la loro 
strada. I sogni hanno prece
duto la realtà? 

Si. Incredibile. Quattro anni fa, 
quando ho fatto la scoperta, 
non l'avrei Immaginato. Eppu
re oggi si progettano cavità a 
microonde per gli orologi al 
cesio che grazie ai nuovi su
perconduttori si rivelano di 
qualità più alta. Cosi come le 
antenne per i satelliti che subi

scono una quantità di interfe
renze molto minore di quelle 
tradizionali. E poi stanno per 
arrivare gli interferometri 
quantici superconduttori, i 
connettori a grande corrente 
per i motori a elio liquido, i 
transistor superconduttori... 

Bhe, certo, non ti tratta di 
oggetti che troveremo nel 
ferramenta sotto casa... 

No di certo. Pero solo quattro 
anni fa la teoria accettata da 
tutti escludeva che si potessero 
fare oggetti di questa natura. Il 
passo In avanti e straordinario 

ed e avvenuto hi tempi straor
dinariamente stretti. 

Prof ettore, noe del peoole-
mi centrali del munì saper-
conduttori è la potenza di 
energia elettrica trasporta
ta. Siamo ancora dentro li
miti stretti, ti potranno mal 
utilizzare questi materiali 
per il (ratputto di grandi 
quantità di energia elettrica 
senza dieperefoireT 

Slamo già a buon punto, a 
qualche milione di ampere per 
centimetro quadrato. Direi che 
è sufficiente per una grande 
quantità di utilizzazioni. Caso-
mal Il problema è un altro: e 
cioè i fili, i cavi. È difficile co
struirne di sulficientemcnte 
lunghi. 

U professor Clio, nel Texas, 
ha latto qualche patto avan
ti-. 

SI, dei grandi passi in avanti. 
Ho sentito che ha realizzato 
dei fili lunghi due metri. Fino a 
qualche mese fa eravamo fer
mi a pochi centimetri. Chu ha 

costruito i suol fili usando l'ar
gento. Un ottimo risultato, un» 
grande speranza. 

Fin qui il colloquio con Alex 
Muller. Il professore e stanco. 
Pino a quell'inverno del 1986 
era un tranquillo ex direttore di 
laboratorio Ibm. uno di quelli 
che il colosso elettronico met
te nelle condizioni di conti
nuare a pensare e a sperimen
tare senza albo impegno che 
quello di continuare a farlo 11, 
in azienda. Arrivò alla scoper
ta, come lui stesso racconta, 
•per una intuizione che mi 
venne mentre guardavo dalla 
collina di Enee verso il mare». 
Ora è un uomo che, ovunque 
nel mondo, richiama centinaia 
di studenti e professori alle sue 
conferenze. Ora e uno scien
ziato che non ha mal voluto 
parlare d'altro che di ciò di cui 
s'intende: la fisica dei materia
li. Il Nobel non lo ha trasforma
lo In uno di quegli oracoli delle 
scienze che noi giornalisti, 
purtroppo, amiamo ancora 
troppo. 
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aul McCartney .-diti lirici 
stasa su Raiuno, in uno special di «Notte rock» 
DaUptadio Maracanà di Rio 
a Lnrpool, dove il cantante mancava da 11 anni 

in ripresa. Dopo anni di gestioni in deficit 
presentano bilanci in pareggio 
Ma all'orizzonte c'è sempre l'incubo dei tagli 

CULTURAeSPETTACOLI 

La lettera se 
Anzi, pubblica 
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D Manifesto» apre e chiude 
unnesistente caso Gramsci 
pemna lettera di Sraffa 
a Siriano: intervista 
a Cuseppe Vacca, 
diittore dell'Istituto 

~" CRISTIANA PULCINELLI 

• s i tfamo imleme un li
bro cr&veva eaere pubbli
calo em lo é nato. Un altro 
«oro e appena pubblicato, 
ha fatato polemiche Un 
terzo e che dovrà essere 
puboDcf. Aggiungiamo al
o n i «rvi aperti, ma che al
cuni ojno chiusi Lettere 
•eornpa e ricomparse nel 
giro « a n s e carteggi «segre
ti. Che«anevtene7uorPUn 
grande iticelo che ha per 
protagoa Gramsci, la co
gnata Tata Seduciti, Piero 
Sraffa. P» aprtano e che ha 
trovato s«o tulle pagine del 
MomftSKtt tre giorni • ha 
avuto uno su quelle della 
Stampa. 

.•Ma prediamo cori ordine 
ihnanzilull libro che doveva 

" essere rancato e quello di 
ValanttnOeiiauna che per 
tre armi lavorato al carteg-
gio Tatiaitralla e che. alla 
vigilia detta pubblleaxlone 
( che dovi avvenire a higUo 
«cono), «rovaio di Ironia al 
veto del ifessor Pierangelo ' 
Caregnanie detiene i diritu 
d'autore strana. Il libro ap
pena pubtato e invece quel
lo di Aldo iloti. Antigone e ri 
prtfommct cut l'autore ana
lizza te Mb di Tatiana Schu-
cM a Cmnt, ne pubblica al
cune m apndlce, ed arric
chisce il vone con 7 lettere 
provenienti il carteggio Ta-
ma-Sralta, dui si slava occu
pando per bpunto Germa
na NoA sol il libro suscita 
polemiche Sfamino per una 
lettera diretti» Piero Srafla a 
Paolo Spriawiel i960 (pub
blicata qui acuto) che Nato
li cita parzialinte, mentre si 
levano voci pila sua pubbli
cazione intege che potreb
be chiarire alni aspetti dei 
rapporti tra Gnsci e il Partilo 
Comunista («a Gramsci e 
TogHatU). Mi il libro che 
vena pubbhca e che molti 
attendono coamia, e l'edi
zione nazioni dell'opera di 
Gramsci in cui lettere faran
no parte dei eleggi, pubbli
cali integralnrte GII archivi 
(aperti e chiù) sono quelli 
cMrbtitulo Gnscl. al cui di
rettore Giusepi Vacca abbia
mo chiesto distogliere qual
che nodo di quiaIntricata vi

cenda nata alla vigilia dell'an
no delle celebrazioni gram
sciane 

Piufcssor Vacca. ' 
rtcostniire la storia dl'qaeati 
gleni, certaado di capto* 
coaae e nata e che casa c'ì 
dietro? 

Possiamo dire che II caso na* 
X9à»\ManlMatot\\Manltesto 
10 chiude. In realtà, la pagina 
de» inseno «La talpa Hbn» di 
venerdì » novembre non solle
vava di per se un caso, ma al
cune allermaztoni di Luciano 
Canfora vengono poi riprese 
datajkvnpadel IO. Soprattut
to con il molo •Gramsci e Pei, 
scontro per una tetterà», Il gior
nale avvia un caso'che poi di
venta tate nei momento in cui 
11 Moiiltotu di mercoledì scor
t o dedica un'Intera pagina a 
questa vicenda con il titolo «La 
lettera smarrita. Ma poi è lo 
stesso Manifesto che evidente
mente era mosso soprattutto 
dalla volontà di capire, a chiu
dere il caso pubblicando ieri 
una pag*na, nella quale si rida 
la parola asti interessati, con il 
titolo «La tollera ritrovala-, e 
con l'cditorlallno della Rossan
da che alterma che la questio
ne 6 ormai chiara e risolta 

Ha qui la cronaca, ma uà 
giudizio so coese ai è svilup
pata la vkeada? 

Indubbiamente ci sono delle 
approssimazioni giornalistiche 
discutibili. La prima è quella ai 
presentare il volume di Natoli 
come una ricerca su una corri
spondenza «segreta», e questo 
S evidente ad esempio dall'oc
chiello della pagina del Mani
festo di venerdì che dice «La 
corrispondenza segreta di una 
moderna Antigone Per la pri
ma volta Aldo Natoli ha potuto 
leggere le 652 lettere ancora 
inedite di Tatiana Schucht a 
Antonio Gramsci» Inoltre il ti
tolo dell'articolo di Luciano 
Canfora comparso sempre sul 
Manifesto di venerdì 9 è «per
ché non pubblicare tutte le let
tere?» Può darsi che il giornale 
sia stato Indotto in errore dalla 
campagna pubblicitaria che 
gli Editori Riuniti hanno (atto al 
volume di Natoli Sul risvolto di 
copertina leggiamo inlatti «Per 

r-Mfo£ 

aro Spriano, ricevo la sua lettera, e a suo 
tempo ho avuto il suo secondo voL cficui le 
sono molto grato Rispondo per quef che 
posso alle sue domande fi "p" dell'aprile 

a a a B H a a , 1937 sono certo k> (qualche volta per Tie-
ro", qualche altra per "professore"; e mi ri

cordo con certezza che una delle ultime volte che lo visitai 
alia Quisisana a Roma, Gramsci mi chiese di trasmettere la 
sua raccomandazione che si adottasse la parola d'ordine 
dell'Assemblea Costituente, e questo riferii a Parigi, non ri
cordo se a Grieco o a Dor.iru - più probabilmente al pri» 
moDel progetto cU Berti di mandare a Gramsci un medico di 
fiducia da Parigi non ho mal sentito parlare. L'idea poteva 
solo esser basata su un'errata conoscenza delle circostanze: 
Il medico di Gramsci (Pucdnetti mi pare) era scelto da Ta
rlarla e avrebbe potuto cambiario senza chiederne il per
messo e lo stesso per un eventuale consulto (parto del pe
riodo alla Qulsisana) II cenno di Grieco a "non smuovere le 
acque" non dubito sia da Interpretare come lei dice, di evita
re campagne di stampa Ma questo che riferisce dello stesso 
Grieco, che si trattasse dì evitare dJ Irritare Gramsci, o che 
fossero sue ubbie-questo mi ha fatto andare su tutte le furie 
- c o m e a quei tempi! Il fatto è che ci sono stati due disastri di 
prim'ordlne dovuti a pubblicità intempestiva del dirigenti di 
Parigi. Non pensavo allora, come non penso adesso, che d 
fosse malafede, ma solo la irresistibile tentazione che fa 
pubMictt costituisce per giornalisti e agitatori. (Loso.an-
che per storici, ma la prego di considerare questo paragrafo 
della mia lettera come riservato) Sarò a Roma al solito-al
bergo perpochi giorni fra il 6 e il IO gennaio Cordialmente 
suo nero Sraffa» 

la pnma volta qualcuno ha iet
to le lettere di Tania Schucht al 
prigioniero Antonio Gram
sci » In realtà non e la prima 
volta. Non solo perche studiosi 
come Cenatane, Spriano,San-
tuccl e Fubini le conoscevano 
da tempo, ma anche perché 
da quelle stesse lettere era sta
to tratto un libro di Adele Cam-
bria nel 1976, Amore come ri
voluzione, edito dalla Sugarco 
Questo rende chiaro prima di 
tutto che gli archivi sono aperti 
alla consultazione del pubbli
co, e non da ora, quindi non si 
batta di una corrispondenza 
segreta In secondo luogo che 
non e stata vista per la prima 
volta da Aldo Natoli 

Canfora pero sostiene che 

3uando chiese all'archivio 
d partito comanbfa di po

ter visionare la lettera che 
Sraffa scrisse a Spriano del 
1969, non gli venne conces
so e fa (Urotuto da NapoDta-
no. 

Canfora ha chiarito alcuni epi
sodi nei quali dice di non aver 
avuto dall'Istituto I servizi do
vuti Quello che posso due ri
spetto ai diletti di lunziona-
menlo che egli ha rilevato e 
che stiamo completando la 
pubblicazione di un catalogo 
degli archivi Questo consenti
rà a noi stessi di essere pio 
coerenti e rigorosi, dotandoci 

nei nostri archivi era una copia 
e non l'originale, in secondo 
luogo perchè anche se tosse 
slato un originale, trattandosi 
di carteggi, avrebbe comun
que avuto un diritto di riserva
tezza di 50 anni. Cretto che! ti
tolari di questa autorizzazione 
possano essere o la signora 
Spriano o Garegnanf come 
erede delle carte di Sraffa. 

Natoti , rfj*ce«Mi£jMo m «dea 
al Spriano. ravvisa «tei due 
•disastri» tB cui parla Sraffa 
te «tetto tetterà due episodi; 
la ietterà di Grieco del feb
braio IMI che sottefifleava 
l'HeatM «U Gramsci cene 
dirigete dlprtsao plano del 
Forn e poteva cassiti 

documenti, non mi pare che la 
pubblicazione integrale della 
lettera aggiunga niente di rile
vante a quanto gii si sapeva 
sul rapporti tra Gramsci In car
cere e U Partita 

Rimane ora la 

di uno strumento Indispensa
bile perche gli studiosi cono
scano tempestivamente e 
complessivamente I materiali 
dell archivio e possano eserci
tare meglio l'accesso garantito 
dal regolamento in vigore Per 
quanto riguardi la lettera di 
Srafla a Spnano. 1 originale 
non poteva che averlo Spna-
no, qui esisteva tuttavia da 

tempo una copia detta lettera 
lo pero non ho elementi per 
confermare o confutare quan
to Canfora sostiene. Devo ag
giungere che io non ho auto
rizzato nessuna pubblicazione 
di questa lettera perché non 
potevo farlo La lettera Infatti 
non appartiene alle carte di 
cui posso disporre, in primo 
luogo perché quella presente 

m'aggravante per l'accusa; 
e la poMUcaztoae su L'Ha-
• • • I H nel V» del certfieato 
medico di ArcangeB tallo 
stai» di salute di Granscl. 
Canfora, ora che la lettera è 
pubblicata, afferma che non 
è affatto «Mimare» che amo 
del disastri sia da Identifica
l e eoo la lettera di Grieco. 
URoasaada dice ebete let
tera « o u offre grandi Uhi-
nmaziom». Qua! è la sua 
opiniooe7 

fi mio giudizio coincide con 
quello della Rossanda Allo 
stato attuale di conoscenza dei 

Dubbiare lune le lettere. 
io vorrei ricordare che a questa 
richiesta ho già risposto 
Neil 88, quando comincio una 
delle tante campagne storio
grafiche del Pst ( st arrivò perfi
no alla pubblicazione di un li
bro su Gramsci edito dalla Su
garco e scritto da Lehener e da 
Lagorio in c u si sosteneva che 
Gramsci prima di morire aveva 
chiesto "iscrizione al partito 
sociahsfaV da più parti verme-
io sollecitazioni a pubblicare 
integralmente I carteggi, lo ri
cevetti una richiestadiRossan-
da, Boccia e Cantora di pubbli
cazione a loro cura dei mate
riale e risposi confermando la 
piena disponibilità deDIstituto. 
Vorrei inortrg dire che è stata 
data più volte la notizia che 
non solo esiste fa decisione di 
un'edizione nazionale delle 
opere di Gramsci, ma che e eia 
in atto un lavoro di esplorazio
ne per arrivare a un progetto In 
cui tutti I carteggi saranno pub
blicati. 

L'iiomoclavicembalo, la parola la sua musica 
Jean Strobinski ha presentato 
a Romal suo lavoro 
sul rapprto tra gli illuministi 
e la musia, «Diderot». 
L'armoni tra lo spirito e la natura 

MATILDE PASSA 

MI ROMA «La risica' £' un 
vasto campo di minzione e di 
percezione» Scmtano gli oc
chi arguti di Jearltarobinski 
mentre pronunciatila defini
zione che potrebbsembrare 
scarna, penino lattaria, se 
non venisse da unclel più af
fascinanti inteltettui del do
poguerra. Perche Stobmski si 
muova nel mondo ei suoni 
con la profonda levi) che ca
ratterizza i suoi saggw Rous
seau, su MontesquH. sulla 

malinconia, sulla rivoluzione 
del 1789 annunciata nel! arte e 
nella musica Filosofo medi
co, musicista e docente di let
teratura ali università di Gine
vra, nasconde i suoi 70 anni in 
un tisico asciutto in un volto 
levigato. In un sorriso autenti
co dal quale traspare uno spin
to curioso e indagatore della 
scienza e della poesia Un 
umanista nel vero senso del 
termine, un enciclopedico che 
ha restituito del Settecento Jean Stctrobinski 

un Immagine poliedrica con
tribuendo a liberarlo dalle eti
chette nelle quid II ribollente 
romanticismo lo aveva ingab
biato Non il primo, ovviamen
te, e neppure il tolo, ma certa
mente uno del più originali per 
questa sua capacita di mettere 
insieme te due anime dell'uo
mo, quella razionale e quella 
irrazionale (ma sarebbe me
glio dire a-razionale) «Ho 
sempre pensato a una storia 
delle idee senza frontiere, in 
cui le analisi letterarie e le ri
cerche scientifiche potessero 
risultare complementari» ha 
detto una volta Uno stile intel
lettuale che lo ha portato sta
volta ad indagare il rapporto 
degli illuministi con la musica 
Ma senza fame un saggio, ben
sì una sorta di Mpprescntazio-
ne teatrale che e andata in sce
na 1 altro giorno nella Sala del 
Cenacolo presso il palazzo dei 
Deputati a Roma L'iniziativa 
era del centro Mario Apollonio 
che ha voluto cosi ricordare 11 

ventennale della scomparsa 
del grande studioso e scrittore 
di teatro che fu tra i (ondatoli 
del Piccolo di Milano e del 
quale if professor Sisto Della 
Palma ha tracciato un intenso 
ritratto. 

«Non c'è nulla di mio, que
sto lavoro nasce da una scelta 
di lesti di Diderot dedicali alla 
musica lo ho solo fallo un as
semblaggio, un pastiche» si 
schermisce Staroblnskl e ag
giunge «Mi affascina degli illu
ministi questa ricerca del rap
porto tra parola e musica 
Quell'operazione tutta artifi
ciale per ripristinare lo stalo 
naturale dell uomo che. In ba
se alle loro teorìe vedeva un'In
scindibile unità dt parola e mu
sica- Ma è facile rintracciare 
nel testo (magistralmente In
terpretalo da tre giovani diplo
mati dell'Accademia d'arte 
drammatica «Silvio D'Amico», 
Francesca Romana De Martini, 
Walter da Pozzo e Nuccio Sia

no, guidati dalla regia essen
ziale ed esigente di Massimo 
Manna, accompagnati al clavi
cembalo da una sensibilissima 
Rosa Klarer) lo Starobinski del 
doppio binario mentale e sen
timentale, biologico e psicolo
gico. Quel Diderot che senten
zia- «CI sono del corpi che vor
rei chiamare armonici; uomini 
nei quali tutte le fibre oscillano 
con tanta prontezza e vivacità 
da far loro sentire, grazie al
l'Impatto dei sentimenti violen
ti causati dall'armonia, la pos
sibilità di movimenti più vio
lenti ancora, fino a raggiunge
re l'intuizione di un certo tipo 
di musica capace di farli mori
re di piacere. Noi somigliamo 
a veri e propri clavicembali le 
cui corde siano le passioni 
Troppo alle nel pazzo- io stru
mento é stridulo. Troppo bas
se nell'idiota: lo strumento è 
sordo. Un uomo privo di pas
sione è dunque un clavicem
balo cui siano state tagliate le 
corde», quel Diderot dicevamo 
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America Latina, convegno a Sassari 

Cercando l'Eden 
di Colombo 

P A N O RODRMUEZ AMATA 

ggf ntfibattitoche, nei diversi 
campi del sapere, si è occupa
to di fissare le componenti del-
l identità latJnoamencana, è 
pkmsecolare e multiforme. Già 
negli scinti di Cristoforo Co
lombo appare quanto di para
dossale è connesso con le ori
gini del nuovo mondo: appena 
avvistate le coste dopo lunghi 
mesi di navigazione, l'ammira-
gito crede di essere arrivato 
nelle terre del Gran Khan, Im
peratóre delle Indie orientali 

Il Diano di Bordo sembra es
sere più una descrizione poeti
ca che una cronaca attenta 
Nemmenoda! passi più signifi
cativi emerge una visione con
creta del nuovo continente il 
confronto con l'Europa defor
ma la percezione delle pecu
liarità delTAmerica e. cosi gli 
dementi torniti da Colombo 
consentono una cognizione 
trasfigurata fin dall'Inizio, cari
ca di connotazioni medievali e 
rinascimentali. 

Nel '500 i documenti e le 
cronache degli esploratori e 
dei conquistatoti sembrano 
concretale 1 sogni utopici degli 
europei e fendano; in fr*t«niem 
arnbivalenie e manichea, due 
grandi concezioni che diventa-
no poi dominami, da una par
te ressere umano naturale, fe
lice, virtuoso, dall'altra una na
tura prodiga Ma presto, per 
giustificare saccheggi e geno
cidi, I conquistaton dichiare
ranno l inlenorJi degli indige
ni, essen senza anima, selvaggi t 
e cannibali 

Nel corso detta storia cam
biano le variabili di significante 
e significato con cui si nomina 
e si consente la possibilità di 
essere americano Nasce la 
leggenda, si crea il mito Mon
taigne scrive «B nostro mondo 
ne ha appena trovato un altro, 
non meno grande, più pieno e 
membruto di lui e tuttavia cosi 
ingenuo e fanciullo che gli si 
insegna ancora il suo abbicci, 
non sono cinquant'araa che 
non conosceva né tenere ne 
paesi, né misure, né vesti, né 
v igne. Se argomentiamo be
ne della nostra une, e quel 
poeta (Lucrezio) della giovi
nezza del suo mondo, que
st'altro mondo starà appena 
aprendo gli occhi alla luce 
quando B nostro li chiuderà» 

Per i più l'America è asso
ciata ai tasti della conquista, al 
successi dell evangelizzazio
ne, al favolosi teson, alla bel
lezza e all'impudicizia delle 
sue dome, agli aberranti co
stumi o all'ingenua innocenza 
dei suoi «selvaggi» Le nuove 
scoperte danno Unta al (ionie 
dell'utopia Da un lato forni
scono modelli esotici, sia di fe
lice anarchismo che di effi
ciente organizzazione poliuco-
amministrativa a cui attingono, 
da Moro in avanti, tutti 1 propu
gnatori dt società perfette Dal-
raltro offrono spazi concreti 
alla sperimentazione e alla 
realizzazione di «controslste-
ml» Ispirati a nuovi rapporti 

con la natura e con gli uomini 
L Amenca. per chi 1 abitava 

da sempre, si trasforma in un 
inferno U «mondo fanciulle-di 
Montaigne viene svezzato nel 
sangue. Ad esso approdano, 
oltre ai sogni degli utopisti, i 
ben prosata disegni di mer-
canb e awentunen le ambi
zioni degli hidalgos e le voraci
tà delle casse reali D un colpo 
sono spazzate via civHta anu-
che di millenni vengono in
staurati nuovi rapporti tra gli 
uomini e nuovi sistemi di pro
prietà, di slruttamento e di reli
giosità, vengono forgiate nuo
ve combinazioni razziali e 
nuove tipologie culturali, .-eri
gono modificati gli assetti am
bientali, la flora la fauna, il 
paesaggio È sufficiente un se
colo perché l'Eden di Colom
bo appaia ristrutturato a misu
ra e ad immagine dell'Europa 
e subordinato nel bene e nel 
male alle vicende della sua 
crescita. 

Fino ad oggi la rappresenta
zione ((Immagine) dell'Ame
rica Latina nei flusso docu
mentale della cultura occiden
tale ha offerto, dunque, ura 
stona complessa e contraddit
toria L'imminenza del cinque-
centenario detfimpresa di Cn-
stoforo Colombo costituisce 
un'eccezionale opportunità 
per riesaminare scientifica
mente il corso di tale storia e 
per tentare un quadro di con
clusioni aggiornate Cos'è di
ventata I"Amenca Latina per la 
cultura occidentale alla vigilia 
del 19927 il Seminano di Studi 
Latirwamericanl derTUniversi-
tàdJ Sassari, diretto da Hemàn 
Loyola, tra oggi e sabato, ha 
convocalo alcuni tra i più qua
lificati specialisti dcOe maggio
ri università delle tre Americhe, 
di Spagna, Italia, Francia, Ger
mania e Gran Bretagna, al Sim-
posto imernazionate CaUbùn -
Per una nde/inatone dell'im
magine dell'America Latina, 
patrocinato darla Regione Au
tonoma Sardegna, allo scopo 
di (ri)pensare e decifrare dal
la prospettiva del 1 9 9 0 - e con 
gli orizzonti del 1992 e del 
2000 in vista - le immagini o 
rappresentazioni che i testi, in 
senso generico, ci hanno offer
to nel c o n o della stona e a of
frono dell'America Latina, 
considerata frammentaria
mente e come globalità. La 
prospettiva attualizzante del 
Simposio è sottolineata dal n-
ferirnento a Caliban, la figura 
del rude schiavo selvaggio de 
La Tempesta di Shakespeare 
che Roberto Femàndez Reta-
mar propose nei 1971 quale 
nuova immagine simbolica 
dell'America Latina, m antitesi 
all'altro personaggio shake
speariano, Ariel, prescelto da 
José Enrique Rodò agli inizi 
del secolo L'attenzione del 
convegno cadrà sul percorso 
storico-culturale compiuto fra 
0 1900. anno dell'Ariel di Ro
dò, e il 1990, ed In particolare 
sui quasi 20 che ci separano 
dal 1971, anno di Caliban 

è alla ricerca di un'armonia tra 
natura e spirito, dipinge una 
corrispondenza tra mondo fisi
co e mondo interiore che e in 
fondo il filo conduttore della ri
cerca di StaroblnsM. 

Il quale, naturalmente, non 
lo nega, anzi lo denuncia con 
questo testo suggestivo dove si 
dimostra che anche le disser
tazioni filosofiche possono 
toccare le corde dei nostro 
«clavicembalo» interiore, 
quando si sia capaci di mettere 
insieme, come nel caso del Di
derot, te ragioni del sentimen
to e il sentimento della ragio
ne. Ovvero quando ut sia cosi 
coraggiosi da sovvertire nel fi
nale l'assunto di partenza-
«Amico mio Denis, e ancora 
una delle tue digressioni In 
che tonalità sei passato7 Tor
nerai come il musicista al tuo 
punto di partenza- fi do Inizia
le, seguito da tante variazio
ni'' Sappiamo forse dove an
diamo7» 
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SPETTACOLI 

Nuovo altolà alla riforma 
Manca boccia Guerzoni 
Colpito e affondato 
il piano per la radiofonia 
BRI ROMA. Colpito e affonda
to Il piano di rilancio della ra
diofonia messo a punto dal 
nco-viccdircttore generale, 
Corrado Guerzoni, dovrà esse
re rifatto perchè non e piaciuto 
allatto al presidente Manca, è 
stalo praticamente discono
sciuto dal direttore generale, 
Pasquarelli, è slato criticato da 
numerosi consiglieri, a comin
ciare dal comunista Enrico 
Mcnduni, che da tempo segue 
le vicende di questo settore e i 
progetti per rilanciarlo II piano 
illustrato da Guerzoni non in
tacca, nella sostanza, l'attuale 
assetto della radiofonia, mo
dellata sulla struttura organiz
zativa della tv, il che costituisce 
una delle cause non seconda
rie della sua decadenza Tra le 
poche novità sostanziali si se
gnala l'ipotizzata trasformazio
ne di Radiosierco 2 i.> canale 
dedicato ali informazione per 
gli automobilisti Più in genera
le, Guerzoni ha indicato una 
norganizazzione gestionale 
della radiodofonia tale da affi
dare pieni e forti poteri accen
trati al vice-direttore generale, 
quindi a lui stesso É probabile 
che anche in questo caso la ra
dio avrebbe dovuto lar da ca
via alla tv; nel senso che il suc

cessore di Emmanuele Milano 
alla vice-direzione generale 
per la reti tv ( i l candidato è il 
de Giovanni Salvi) dovrebbe a 
sua volta accentrare poteri rea
li di gestione delle tre reti tv, n-
ducendo l'autonomia dccisio 
naie dei direttori. 

Non e da escludere che que
sto disegno abbia concorso a 
convincere il prcsldcnle Man
ca che il progetto Guerzoni an
dava soffocato nella culla E 
cosi e slato Manco a dirlo, 
ascoltato I intervento di Man
ca, il direttore generale Pa-
squarcili si e affrettato a scari
care Guerzoni, rimasto solo 
con le sue due cartelline di 
progetto Inevitabile, alla fine 
della riunione del consiglio te
nutasi tra mercoledì sera e icn 
mattina, la decisione di aggior
nare la discussione Alla ritor
ma della radiofonia sarà dedi
cata, mercoledì 21 , una gior
nata di studio promossa dal-
l'Usigrai. il sindacato dei gior
nalisti Rai Per la radiofonia 
esiste da tempo un progetto 
comunista vi si prevede la 
creazione di un sub azienda 
radiofonica dotata di ampia 
autonomia gestionale e una 
profonda revisione dell'offerta 

corsivo 

Ma la tv non è fatta 
per sfide tra gladiatori 

wm «Serata Tgl» esordisce stasera, alle 20,40. con il 
previsto numero sulla vicenda Gladio La «scaletta» della 
trasmissione (a nutrire qualche speranza che non si av
veri quanto annunciato da «Il Giornale»: che il program
ma di stasera sia stato confezionato per rispondere a 
•Samarcanda» di giovedì scorso. I programmi informati
vi si fanno - regola valida per tutti - al dovere di una 
onesta informazione e alla domanda di conoscenza dei 
cittadini. Sempre «Il Giornale» accusa i comunisti di cor
teggiare il garante per l'informazione e di far la guerra a 
Pasquarelli e lo fa citando, tra l'altro, una nota di questo 
giornale Chi conosce il professor Santaniello sa bene 
che il garante non è uomo da farsi corteggiare. Quel che 
non si capisce è perchè quel giornale debba ridursi con 
tanta pervicacia a fare il pubblico ministero di «Samar
canda» e il difensore d'ufficio di Pasquarelli 

Questa sera le immagini dell'ultimo 
trionfale tour dell'ex Beatle 
trasmesse da «Notte rock» alle 23 
Una «perla» riservata ai nottambuli 

Ma Malfacci annuncia nuovi spazi 
su Raiuno per gli appassionati 
Megaconcerto il primo dicembre 
e dal '91 appuntamento alle 14 

Paul McCartney. E torna la musica 
Paul McCartney. da Rio a Liverpool, il filmato che 
«Notte Rock» propone questa sera, alle 23.10, su 
Raiuno, è il diario di viaggio per immagini dell'ulti
mo tour dell'ex Beatle. Quello dove, finalmente libe
ro dei fantasmi del passato, Paul ha riproposto le 
canzoni scritte con John Lennon, ed è ritornato a 
suonare, dopo undici anni di assenza, nella città do
ve è iniziata la leggenda: Liverpool. 

ALBASOLARO 

ERI Alcuni giorni prima che 
Paul McCartney arrivasse con il 
suo tour a Rio De Janeiro, Bra
sile, nell'aprile di quest'anno, 
una pioggia torrenziale, inces
sante, aveva allagato là citta e 
messo in forse il concerto Ma 
alla conferenza stampa Paul 
bluffò, quando gli chiesero co
sa avrebbe fatto se la pioggia 
non fosse cessata, rispose «Oh, 
la pioggia smetterà» Lui non 
poteva certo prevederlo, ma la 
pioggia fin) davvero, proprio 
alla vigilia dello show, che fu 
un tnonfo, con più di cento!-
tantamlla persone raccolte nel 
leggendario Maracana Sta-
diurni 

Si aprono cosi gli appunti di 
viaggio di Paul McCartney da 
Rio a Liverpool, un film di 45 
minuti girato durante l'ultima 
tournée dell'ex Beatle, che 
Notte Rock presenta questa se
ra, su Raiuno, alle 23 10 Ora
no da rockettari nottambuli, 
sul quale non ci sarebbe nien
te da ridire se non che stavolta 
Il protagonista meritava un 
orario più accessibile, McCart
ney è uno di quei nomi che or
mai raccoglie tutta la famiglia 
intorno a sé, almeno tre gene
razioni di faro Ma c'era in gio
co la soddisfazione di trasmet
tere primi al mondo questo fil
mato. -Unito di preparare ap
pena due giorni prima che lo 
prendessimo», spiegano I cura
tori di Notte Rock. Cesare Pier-
leoni, Emesto Assante e Paolo 
Biamonte E il palinsesto, si sa, 
quando c'è in bailo la musica 
pop non offre quasi mai orari > 

migliori di questo 
Per i nostalgici beatlesiani è 

inutile sottolineare che vale la 
pena di far le on: piccole per 
vedere il filmalo, e rievocare 
questo tour «storico», accom
pagnati dalla voce narrante 
dell'attore inglese John Hurt 
(nmasla intatta grazie ai sotto
titoli) Panilo nel settembre 
dello scorso anno da Oslo, 
Norvegia, il tour mondiale di 
McCartney è raccontato attra
verso istantcnce dei concerti, 
spezzoni di interviste, immagi
ni «dietro le quinte», episodi 
curiosi Come l'incontro col 
sindaco di Filadelfia, che ha 
consegnato all'ex Beatle la 
piccola e simbolica campana 
della liberta», ura cerimonia 
tutt'altro che formale, finita 
con uno scambio di battute sul 
vegetarianesimo e lo jogging 

Tra una Things we said to-
day e una Lue and lei die ese
guite in concerto, la camera 
spia Paul con la moglie Linda e 
i Wings anche durante le pro
ve, mentre suonano una com
pattissima versione di Match-
box, un pezzo di Cari Pcrkins 
che rimanda ai giorni lontani 
In cui I Beatles suonavano nei 
piccoli fumosi club di Ambur
go. Ma la parte più emozio
nante è il «ntomo a casa», ov
vero il concerto di Liverpool, 
dove mancava da undici anni 
Prima McCartney volle passare 
da Glasgow, dove lo vedremo 
In concerto mentre esegue una 
versione di Muli ofKmtyre cir
condato da una pittoresca 
banda di cornamuse Scorro
no poi le immagini emozio

nanti di Liverpool PcnnyLane, 
il cancello dell ospizio di 
Strawbcrry Relds, l'area dei 
docks fra il mare ed il Mcrscy 
dove è stala preparata l'arena 
che ha accolto i centomila ac
corsi al concerto E qui il film si 
chiude sull'inevitabile e giusto 
omaggio di Paul a John Len
non -Ho pensato che c'era 
qualche sua canzone che po
teva davvero rappresentarlo -
dice - Le prime tre che mi so
no venute in mente sono slate 
Strawbcrry fietds forevere, che 
è tipica dello stile di John, 
Help, che abbiamo scrino in
sieme, e due peoce a chance, 
che non poteva mancare per
ché secondo me è una delle 
più grandi dichiarazioni fatte 
da John al mondo» 

Il «rock d'autore» 
arriva in diciotto video 

.Jf I M 
A M * Lennox In alto Paul Mc
Cartney. questa sera su Raiuno gli 
«appunti» fumali del suo tour 

SRI II primo dicembre prossimo Raiuno tra
smetterà Ned Hot and Blue, un programma a cui 
parteciperanno alcune delle più grandi star del
la scena rock mondiale, dagli U2 ad Annie Len
nox. da Sinead O'Connor ai Neville Brothers, 
Tom Waits, Iggy Pop, Debbie Harry, David Byr-
ne, e molti altri, che riproporranno (in un colla
ge di diciotto video firmati da altrettanti celebn 
registi), le canzoni di uno dei maggion auton di 
questo secolo, Cole Porter Si tratta di un proget
to a favore della lotta contro l'Aids, per il quale è 
stato già realizzato un album doppio il filmato, 
a cui hanno contribuito registi come Wim Wen-
ders, Jirn Jarmusch. Alex Cox, Jonathan Oem-
me, verrà trasmesso contemporaneamente in 
tutto il mondo, e in Italia sarà coprodotto da Rai 
e Stet, in collaborazione con il ministero della 
Sanità. 

La notizia l'ha data II capostruttura di Raiuno, 

Mano Maffucci che ha annunciato anche «la ri
presa di una linea di produzione musicale» che 
si era da parecchi mesi interrotta In particolare 
si riferiva alla tradizionale fascia orana del ve
nerdì pomeriggio, alle 14, occupata da trasmis
sioni come Discoring o Tarn tam village, spazi 
dedicali in particolare alle hit parade, e quindi 
molto cari alle case discografiche Con la fine di 
Tam tam village qvelìo spazio era nmasto vuoto, 
ma ora, ha annunciato Maffucci, la rete ha in 
cantiere un nuovo settimanale musicale, da 
produrre nel '91, e giura che stavolta «malgrado 
le difficoltà economiche in cui navighiamo», si 
tratterà di un programma che «ribalterà il rap
porto con il mondo discografico se le soluzioni 
precedenti erano più sensibili alle esigenze di 
mercato, oggi vogliamo puntare alla qualità ed 
al rigore Per noi M tratta di un investimento, e 
della riconquista di uno spazio di autonomia 
come già molte tv europee hanno» OAISo 

«Uomini oli»: 
iPoohlh 
a piazza i 
del Duo» 

• 1 Lunedi 19 novbre, alle 
23 10. Raiuno manin onda 
Uomini soli iPooh filmato 
di circa cinquanta uu gira
to da Riccardo Donlo acor
so settembre, in oocne del 
concerto di chiusutel tour 
che il gruppo di RcFacchi-
netti, Dodi BattagUStefano 
D Orazio e Red Cam, ten
ne, a ingresso lib, nella 
Piazza del Duomo diano. 

Un concerto-everche ha 
sigillato una stagio impor
tante per il più cele; e lon
gevo, dei gruppi itali di mu
sica leggera Sono ini 25 an
ni che calcano le set, e il lo
ro spettacolo una votanto si 
è presentato povero effetti, 
raggi laser, gli ipenologi-
smi per cui vanno fasi, per 
lasciare invece spazine can
zoni ad un reperte lungo 
un quarto di secolo Piccola 
Katy, cantata in corei pub
blico, a Pensiero, i » pnmf 
successi. Tino a Ùon soli, il 
brano, un melangi! «new 
age» e canzonettaon cui 
hanno trionfato alleno Fe
stival di Sanremo (coppia 
con Dee Dee Bndgeer) 

Da lungo tempoolto im
pegnati sul fronteologico. 
attivi sostemton « Wwf, i 
Pooh hanno di ree* parteci
pato ad una nuovjziauva a 
scopo sociale Los the ars-
wer, un singolo in» assieme 
a Billy Preslon. Mette Lar-
son. Rama Kabantka. Seve
rino Cazzellom, eltn perso
naggi della mussrlassica e 
leggera, i cui rica'3rxlranno 
a sostegno dellcerc sul-
lAids. OM.~ 
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SANTA BARBARA. Telefilm 

TQ1 MATTINA 

LA VITA ft BOLLA. Film con Anna Ma
gnani Regia di Carlo L Bragaglla (tra 
Il 1* e 2* tempo alle 12 TQ1 FLASH) 
FANTASTICO BIS. Con Pippo Baudo 

TELSQIORNALB 
1X11 T R I MINUTI DI— 

IL MONDO D I QUARK 

CARTONI ANIMATI 
DSE. Le origini di Roma 

RIO! Programma per ragazzi 

SPAZIO U B I R O . Coldlreltl 

OOOI AL PARLAMENTO 

TQ1PLASH 

C O S I DOLL'ALTRO MONDO 
SANTA BARBARA.Telefilm 

T I U O t O R N A L I 

TRIBUNA POLITICA. Intervista al se
gretario del Pr 

SERATA TOI lQLAUDIO 
STAN L A U R I L I OLIVER HARDY 

TELBQIORNALB 
NOTTE ROCK SPECIAL 

T O I NOTTE. CNB TEMPO PA 

OOQIALPARLAMENTO 

MEZZANOTTE E DINTORNI 

7.O0 CARTONI ANIMATI 
7 . 4 0 LAS8IE. Telefilm 

1 1 . 0 0 GINNASTICA. Da Perugia 
1 2 . 0 0 OSE. Invito a teatro 

0 . 4 0 LORENTZ E PIOLI. Sceneggiato I6«) 
0 . 3 0 DOEi INGLESE E FRANCESE PER 

BAMBINI. (9* puntata) 

14.QO TELEGIORNALE 
1 4 . 0 0 POE. La lampada di Aladino 
1 0 . 0 0 OINNASTICA. Da Catania 

1 0 . 0 0 I MORTI NON PAGANO LE TASSE. 
Film con Tino Scotti, Titina De Filippo 
Regia di Sergio Grleco 

1 0 . 0 0 PALLAMANO. Da Bressanone 
1T.OQ I MOSTRI. Telelllm 

1 1 . 2 8 IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO 
1 1 . 0 0 CAPITOL. Teleromanzo 

1T.3Q THROB. Telefilm cono Canova 
10.0Q OEO. In studio Grazia Francescato 

13.QO TQ2 ORE TROPICI 
1 0 . 0 0 SCMEOOE DI RADIO A COLORI 

1 0 . 1 0 TQ2 ECONOMIA. TQ2 0 0 
1 0 . 4 0 TOP DERBY 

1 3 . 4 8 BEAUTIFUL. Telenovela 
10.0Q TELEGIORNALI 

1 4 . 3 0 DESTINI Telenovela 
20.OO BLOB. DI TUTTO PI PIÙ 

I M O DONATELLA. Film con Elsa Martinelli 
Regia di Mario MonlcelH 

2 0 . 2 0 CARTOLINA di e con A Barbalo 
2 0 . 3 0 SPECIALE «CHI L'HA VISTO?» 

1 7 . 0 0 TQ2 FLASH. DAL PARLAMENTO 
1T.1Q VIDEOCOMICOtN Leggeri 

23 .O0 TOP PERA 

1 T .40 ALF. Telefilm -Lo scarafaggio» 

2 3 . 0 0 L'IMPORTANTE E ESAGERARE. En-
zo Jannaccl in concerto Regia di Ra-
nuccio Sodi e Riccardo Pllerl 

1 0 . 1 0 CASABLANCA. DI G La Porta 23.4Q FUORI ORARIO. CASO MAI VISTE 

10.2Q TG2SPORTSERA 2 4 . 0 0 TOP NOTTE 

10.0Q ROCK CAFE. DI Andrea Alceae OOO SO ANNI PRIMA 

1 8 . 4 » UH GIUSTIZIERE A NEW YORK 
1 0 . 4 » TG2 TELEGIORNALE 
2O.10 TO2LO0PORT 
2 0 . 3 0 LA TELEVISIONE PUÒ ATTENDERE. 

Gran Gaia per II cinema 13* aerata) 
2 3 . 0 0 TG2 STASERA 
2 3 . 1 0 ORCHESTRA NERA. Pagine della Re-

(latenza al nazismo Documentario-in-
chiesta (5* puntata) 

a i o TQ2 NOTTE • METEO 2 -TG2 ORO
SCOPO 

0 4 0 DSBi POESIA.-Rime scelte-

0 . 2 0 LO CHIAMEREMO ANDREA. Film 
con Nino Manfredi, Mariangela Melato 
Regia di Vittorio Da Sica «Uomini contro» (Retequattro, ore 00 55) 

S> 
BJ.S LA SPOSA SOGNATA. Film con Cary 

Grani Regia di Sidney E, Sheldon 
1 0 . 3 0 OENTBCOMUNE.Varletà 

0 . 3 0 SKIPPV IL CANGURO. Telefilm 0 . 3 0 UNA VITA DA VIVERE 
O.O» STREGA PER AMORE. Telelllm 1Q.OO AMANDOTI. Telenovela 

12.0O IL P R A N I O S SERVITO. Q u l z ~ 
1 2 . 4 » TRIS. Quiz con Mike Bonolorno 
1 3 . 3 0 CARI OENITORL Quiz 

0 . 4 0 TARZAH. Telelllm con Ron Ely 1 0 . 3 0 ASPETTANDO IL DOMANI 

1 0 . 0 0 HIPTIPE. Telefilm 
1 2 . 0 0 CHARUE'S ANGELO. Telefilm 

1 1 . 8 0 LA CASA NELLA PRATERIA. Tele-
lilm con Michael Landon 

1 4 . 1 0 ILOlOCOPELLSCOPPIE.Quiz 
18.0Q AGENZIA MATRIMONIALE 
1 8 . 3 0 T I AMO-PARLIAMONE. Attualità 
1 0 . 0 0 CERCO E OFFRO. Con M Guanachi 
1 0 . 3 0 SUONCOMPLEANHO.Varletà<1984) 
1 0 . 0 0 DOPPIO SLALOM. Quiz 
1 7 . 2 0 BABILONIA. Quiz con U Smalla 
10.Q0 O.K. IL PREZZO E GIUSTO! Quiz 

1 0 . 0 0 LA FAMIGLIA BRADFORD. Telefilm 
1 4 . 0 0 HAPPY DAV8. Telefilm 

1 2 . 3 0 CIAO CIAO. Varietà 
13.4Q PONTIERI. Sceneggiato 

1 4 . 3 0 RADIO CAROLINA 7 7 0 3 
1 4 . 0 0 MARILENA. Telenovela 

1 0 . 3 0 COMPAOHI DI SCUOLA. Telefilm 
1 0 . 0 0 BIM BUM BAM. Varietà 

1 0 . 4 0 LA MIA PICCOLA SOLITUPINE 
10.1Q RIBELLE. Telenovela 

1 0 . 4 0 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Telefilm 
Andrew perde I poteri. 

1 0 . 4 0 LA VALLE PEI PINI . Sceneggiato 
17.2Q GENERAL HOSPITAL. Telelllm 
10.OQ FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

10.0Q IL GIOCO DEI O. Quiz 10.3O CASA KEATON. Telefilm 10.0Q C'ERAVAMO TANTO AMATI 
1 0 . 4 0 TRA MOGLIE E MARITO. Quiz 
0 0 . 2 0 STRISCIA LA NOTIZIA 

2 0 . 0 0 CRI CRI. Telefilm 1 0 . 3 0 TOP SECRET. Telelllm 

8 0 4 0 BUOH COMPLEANNO. Varietà con 
Heather Parisi. Mike Bongiorno Regia 
di Stelano Vicario ( V puntata) 

2 0 . 3 0 2 1 JUMP STREET. Telefilm «Cattive 
compagnie- con Peter De Luise, John-
ny Oeep 

2 0 . 3 0 ASSASSINIO ALLO SPECCHIO. Film 
con Elizabeth Taylor, Angela Lansbury 
Regia di G Hamilton 

2 3 . 1 8 MELODRAMMONB. Film con E Mon-
leaano Regia di Maurizio Costanzo 

2 1 . 3 0 SCUOLA DI FOOTBALL. Telefilm -In-
cldentl a catena» con Della Burke 

2 2 . 4 0 CIAK. Attualità 
23.0Q VIVERE A NAPOLI. Attualità 

L I O STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 
1 J O MARCUOWBLBYM.P. Telefilm 

2 2 . 3 0 CALCIOMANIA. Sport 0 . 2 0 CRONACA. Attualità 

2 3 . 3 0 PLAYBOY SHOW. Varietà 
2 . 3 0 L'ORA DI HITCHCOCK. Telefilm OS O MIKE HAMMER. Telefilm 

0 . 0 0 UOMIHI CONTRO. Film con Mark Fre-
chelte. Gian Maria Volontà Regia di 
Francesco Rosi 

1 2 . 3 0 TENNIS. MASTERS ATP. Sin-
teal della 3a giornata (Sintesi) 

17.0O TENNIS. MASTERS ATP. 
Quarti di finale In diretta dal 
Feathalle di Francoforte 

1 0 . 3 0 8POHTIME 
2 0 . 0 0 TENNIS. MASTER ATP. In di

retta dal Feathalle di Franeo-
forte 

2 4 . 0 0 TENNIS. MASTERS ATP. Sin
tesi dellaljrbrnata 

1B~0O CONCORSO PER MISS AME-
RICA. Film Regia di R Day 

1 0 . 3 0 TV DONNA. Attualità 
17.0O AUTOSTOP PER IL CIELO. 

Telelllm con M London 
1 0 . 0 0 PORI» DAY SHOW. Telefilm 
2 0 . 3 0 BANANE. Varietà 
3 1 . 3 0 MATLOCK. Telefilm 
2 2 . 3 0 MONDOCALCIO 
8 4 . 0 0 TELEGIORNALE 

OSO OlOChi PARTICOLARE Film 
Regia di Franco Indovina 

w ODEOn 
1 3 . 3 0 LUCY OHOW. Telefilm 
1 4 . 0 0 AZUCEHA. Telenovela 
1 0 . 1 8 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm 
1 8 . 4 8 SUPER 7 . Cartoni animali 
10.3Q AGENTE PEPPER. Telelllm 
2 0 . 3 0 PIERINO COLPISCE ANCO-

HA. Film Regia di M Glrolaml 
2 2 . 2 0 COLPO GROSSO. Quiz 
2 3 . 1 0 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm 
2 3 . 4 8 COLO FEET. Film Regia di 

Bruce Van Dusen 

18.0Q SIGNORE BPADROHE 

1 0 . 0 0 SUGGESTIONE. Film 

1 7 . 4 0 DOC ELLtOT.Telefl Im 

10.0Q CARTONI ANIMATI 

2 0 . 3 0 PASIONES. Telenovela 

22 .Q0 FITNESS. Salute e bellezza 

2 3 . 0 0 DEDICATO A UNA STELLA. 
Film Regia di Luigi Cozzi 

VIBSOMWatCI 

1 3 . 0 0 
1 4 . 0 0 
10.0O 
1 0 . 0 0 
22 .O0 
2 4 . 0 0 

SUPER HIT 
HOTLIHE 
OH THE AIR 
MASSIMO PRIVIERO 
O N THE AIR 
IROHMAIDBN 

1 7 . 3 0 VERONICA IL VOLTO D I L -
L'AMORE. 

1 0 . 3 0 I R Y A N . Telelllm 
1O.0O INFORMAZIONE LOCALE 
1 0 . 3 0 CUORE DI PIETRA 
2 0 . 3 0 OIMBNSIONBCINQUB.FIIm 

0 . 3 0 BLUE NIGHT 

fe 
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18.Q0 Al GRANDI MAGAZZINI 
1 0 . 3 0 NATAUETelenovela 
1 0 . 3 0 TVMAOAZINE 
2 0 . 2 8 LA OBBUTTANTB.Telenovela 

con AdelaNorleca 
2 1 . 1 0 SEMPICEMENTE MARMWTe-

lenovela con Victoria Ruffo 
2 2 . 0 0 BIANCA VIDAL. Telenovela 

LnuiiJiiìKi.u.iiin 
tiiiiniiiii 

1 4 . 3 0 POMERIGGIO INSIEME 
1 0 . 3 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 CARTESIO. Sceneggiato Re

gia di Roberto Rosselllni (1* 
puntata) 

2 1 . 4 0 T IPI 7 
22.3Q TELEGIORNALE 
2 2 . 4 0 NOTTE SPORT 

RADIOOIORNAU GR1 «; 7; I ; 10; 12; 13; 14, 
15,17,19; 21. GR2 8.30.7.30; «.30; 9J0; 1140; 
12 30; 13.30; 15.30; 17.30; 13 30; 22J0. GR3 
6.45, 7 20: MS; 1149, 1345, 14.4». 1345, 
20 45,23.53. 

flADIOUNO Onda verde- 6 03 6 56.7 56.9 56 
1157 1256 14 57,16 57.18 56,2057,22 57 9 
Radio anch lo 90 11.10 Storia di una dinastia 
brahamana 12.05 Via Asiago Tenda, 19 II pa-
ginone, 20 30 Concerto della Stagione Sinfo
nica Pubblica 23 OS La telefonata 

RADIOOUE Onda verde 6 27 7 26,8 26,9 27 
1127 1326, 1527, 1627 1926, 2227 6 II 
buongiorno di Radlodua 10 30 Radio due 
3131 12 45 Impara I arte. 15 La pulcella senza 
pulcellaggk), 20.00 Le ore della sera 21J0Le 
ore della notte 

RADIOTRE Onda verde 716 943 1143 6 
Preludio 8.30-10 00 Concerto dal mattino 12 
Oltre il sipario, 14 Diapason, 1545 Orione, 19 
Terza pagina, 21 Strategie d Interpretazione 

8 . 2 8 LA SPOSA SOGNATA 
Regia di Sidney E. Sheldon, con Cary GraOaOorah 
Kerr, Walter Pldgeon. Usa (1950). 101 mlm 
Femminismo ali acqua di rose in una coiedia per 
iniziare la giornata Tra una moglie emapata. che 
fa addirittura politica, e una donna orlon» comple
tamente sottomessa al suo uomo, Cary Chi qui nei 
panni di un funzionario del governo decitati Uniti, 
crede di preferire la seconda Ma dovrà ridersi 
CANALE S 

1 8 . 2 0 DONATELLA 
Regia di Mario MonlcelH, con Elea MarttH. Gabrie
le Ferzetll, Walter Chiari. Italia (1958). fKjnuU. 
Donatella sembra un arrivista e Inveofveramente 
innamorata Ma I uomo dei suol sognlcco e diffi
dente, non le crede Solo dopo un ora eszza di pro
ve d'amore e di film, la povera ragazzlusclrà a di
mostrare che II suo sentimento 6 auton» 
RAIDUE 

2 0 . 3 0 PIERINO COLPISCE ANCORA 
Regia di Marino Glrolaml, con Alvaro»! • Michela 
Miti. (1992). 100 minuti. 
Seguito del primo, fortunatissimo. Pino (sulla scia 
degli incassi, ma già declinava II suteso al botte
ghino) £ un assemblaggio di barzelle e gag di una 
volgarità disarmante, ma per alcuni oal è diventato 
un «cult-movie» Alvaro Vitali nei pandel .vecchio» 
scolaretto pornomane 
ITALIA 7 1 

2 0 . 3 8 ASSASSINIO ALLO SPECCHIO 
Regia di Guy Hamilton, con EllzabelTaylor, Rock 
Hudson, Klm Novak. Usa (1980). 108 mali. 
Ancora un giallo di Agatha Christieasterito sullo 
schermo per la gioia degli amanti delkuspence Gli 
ingredienti sono i soliti, collaudatlssiit un gruppo di 
persone In un ambiente chiuso e unasrie di delitti. 
Stavolta e o una troupe americana chda girando un 
film in un maniero inglese e l'assassini tra loro 
RETEQUATTRO 

>MaV» 
0 0 . 2 8 LO CHIAMEREMO ANDREA 

Regia di Vittorio De Sica, con Nino MaVedl, Marian
gela Melato, Anna Maria Aragona. Ital(1973). 9» mi
nuti. 
Due maestri elementari dedicano la « ai bambini 
degli altri ma non riescono ad averneio loro Dopo 
aver seguito invano le prescrizioni d i ! medico con 
I unico risultato di una gravidanza istlea, decidono 
di rivolgerai a un chiromante Regia d>e Sica e sce
neggiatura di Zavattlni, ma i tempi oro della loro 
collaborazione sono lontani 
RAIDUE 

2 3 . 0 O DEDICATO A UNA STELLA 
Regia di Luigi Cozzi, con Pamela Voresl, Richard 
Johnson, Maria A. Belluzzl. Italia (19). 90 minuti. 
Cocktail di elementi patetici che spirerebbero anche 
un cuore di pietra alle lacrime Stella malata di leu
cemia Riuscirà però a dare a un mielata la forza di 
conquistare il successo e poi mori contenta (si fa 
per dire) 
ODEONTV I 

0 0 . 8 8 UOMINI CONTRO 
Regia di Francesco Roti , con Ma' Frechette, Alain 
Cuny, Clan Maria Volontà.ltalla (10). 101 minuti. 
Francesco Rosi traduce sullo scirmo il bellissimo 
romanzo di Emilio Lussu -Un ann<ull altipiano- Du
rante la prima guerra mondiale" giovane tenente 
acquista progressivamente Cosenza dell'assurdità 
della guerra e dell iniquità del ̂ portamento delle 
gerarchle militari fino a pagare (persona la sua con
versione 
RETEQUATTRO 

18 l'Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 

P * r-



>mfàte'* v^Tf^V 
•»«<• T4*-** 

>H 
•*» 

SPETTACOLI 

Enti lirici 
Traviata 
non piange 

|j per debiti 
MATILDI PASSA 

I H ROMA. Non più cachet fa
raonici agli idoli dell'ugola, ri
duzione degli straordinari, uso 
accorto dei contratti Integrati
vi. Insomma un po' più di at
tenzione alla spesa e gli Enti li
rici sì sono presentati ieri, al-
I annuale conferenza stampa, 
con I bilanci In pareggio, 
esclusi I teatri di Genova e To
rino che •permangono in una 
situazione di sofferenza». La 
metafora esistenziale sta per 
(vistosi vuoti di cassa determi
nati dal ' mancato intervento 
degli Enti Locali negli anni 
passati. Insomma, a parte 
qualche tara ereditarla, le fab
briche del Belcanto squader
nano risultati di gestione che 
giustificano I volti soddisfatti 
esibiti ieri da Carlo Maria Badi-
ni presidente dell'Agis, Carlo 
Fontana", presidente dell'Aneli 
{Associazione nazionale Enti 
Urici) e Paolo Manca, segreta
rio generale dell'Agii al quale 
si deve la ponderosa analisi 
economica del settore. Sorrisi 
che si spengono! perù, quan
do si va- a toccare il tasto della 
Finanziaria con gli ormai fami
gerati tagli. Dice Badini: •Ab
biamo ottenuto una parziale 
vittoria col ripristino di una 
parte dei. (agli, ma conlinuere-

r rocca batterci perché venga 
i, mantenuta la promessa dei 
* 900 miliardi per il Fondo unico 

delio spettacolo*. Novecento 
miliardi sembrano tanti, ma 

» - pantato e t» pareggiano appe-

:*? 

>t* 

LV na,1e spese che io Stato sostie
ne pervenuto blu». E che i sol
di distribuiti al mondo della 
musica, uno del pilastri cultu
rali del nostro Paese e dell'Eli-

, rapa intera,. rappresenta lo 
, 0JM3X del bilancio dello Sta-
; io. ..".. 

Reduci da anni di dissesti fi-
••i nanzlàri gli Enti Urici si sono 
-i dati, ih questi ultimi tempi, del-

I*) regole, imposte anche dalla 
i legge che prevede Il commls-
* sjriamento qualora'le uscite 
, siano maggiori delle entrate. I 

cachet degli artisti hanno visto 
ur)a riduzione di due miliardi, 

<> grazie al «tetto» alle restribuzio-
,,f' nlchel'Anets ha assunto come 

. :"*^ codice di comportamento. La 
•*&'' .ricerca di finanziamenti extra 
£&.'. ha-ricbtto'l'Incidenza del fi
mi ' ' rtttnzlamerrto - statale che è 

| $ @ i passato dal 66.9% deflT» al 
^ Wf, «3.95K dell'89. Oggi i teatri do-
l:-L<3.': pem-tra incassi ai botteghini e 

fe ;" dnanziamerd) extra coprono 
! ciré» il 21%ldelle loro necessi-
-ì- tè, una media che è superiore 

fp. aquelladeiPaesleuropei. 
f*/fc • Il costo del personale è stato 

' contenuto alla metà del tasso 
...., Inflaltivo. E va sempre tenuto 
'[iy presente che. la «voce» perso

nale nei comparti artistici è di
rettamente produttiva. 
, «La qualità degli spettacoli -

: iuxagaJunto Fontana, che co
me e noto, è anche sovrinten
dente della Scala • è media
mente superiore a quella dei 
teatri Urici europei, I quali met
tono si in scena spettacoli di 11-

•>!;•; velVOj ma spesso fanno produ-
Vi-; «ioni che sarebbero impresen-

i • - tabilf da noi». E questo, prose-
«fi- gue Fontana, .In anni in cui 
..' abbiamo vista una riduzione 
••: sostanziale dei fondi. Non solo 
h, te riforma non ci ha premiato 
£'• '. dal punto di vista economico, 
•,'. ma ci ha danneggiato. Prima 
l: che fosse istituito il Fondo uni-
';'. c o per Io spettacolo, infatti, il 
:,?. settore assorbiva il 56* di tutte 
•-' ' le risorse a disposizione del 
•',< ' ministero, ora la quota è del 
••:.-' 42*». Tutto bene dunque? Na
ia • turalmente no. L'incertezza sul 

, * ''.'. luturp con i tagli che stendono 
' ;•; ' ,la torci ombra lunga sulle pos-

!: • sibiliti di programmazione 
1,0i (oggi, per tenere il passo con il 
' > ' mercato .intemazionale biso-
^ E gita averé-un anticipo di tre an-
[ A-~ ni sui cartelloni) continua a 
ij#4 pesare sul mondo della Urica, 
pM considerata una sorta di palla 
1. > al piede da uno Stato che non 
EjSf, tiene la. produzione culturale 
l * v , |n gran conto. La legge di rifor-. 
r ' S ma «andata ora In discussio
n i ? ne- r prezzi del biglietti sono 

3f gM molto alti (si va dalle 103 
fi: mila- lire inedie di Milano alle 

E-:ji:r •. IO mila di Palermo). Roma 
tA\ noli ha un auditorio. Uno 
Va* scandalo intemazionale se si 

?'•- pensa che recentemente i Wie-
. ne» Philharmoniker diretti da 

£ ; Muti non hanno inserito la ca-
.'.b pitale d'Italia nella'loro tour-
* ' ' née perché priva di un luogo 

• adeguato. I teatri hon riescono 
a rispondere alle richieste del 

ubbUco. •Importante è II ruo-
•della televisione • commen-
k Fontana - quest'anno il prò-

nma Palcoscenico estate ha 
» un'audience che si aggi-
•" " r500-600 mila perso-

) è molto ma si tratta di 
i selezionato e in 

Rene ojfre agli enti li-
" ' possibilità di 

i tutti e non so-
Ldue milioni e poco 

li che vivono nel
l e possono seder-

iUDe vellutate poltrone del-
i i p m . . 

Gran gala ieri sera a Parigi «Una coppia senza futuro 
per la prima del nuovo film che cerca disperatamente 
di Bernardo Bertolucci: di rimettere insieme i pezzi 
Una storia d'amore nel Sahara di un rapporto esaurito» 

Ultimo tè nel deserto 
••PARICI. Bernardo Berto
lucci sembra felice. Daniele 
Heymann, su Le Monde, ha de
finito // tè net deserto il più bel 
film di Bertolucci «dai tempi di 
Ultimo tango a Parigi». Ed è so
lo l'inizio di un rito che si ripe
terà parecchie volte da oggi al 
14 dicembre, quando il film, 
dopo la Francia, l'Inghilterra e 
gli Usa. uscirà in Italia. Ma il re
gista parmigiano ha anche un 
motivo tutto privato per essera 
allegro. Il vecchio padre (poe
ta) Attilio ha preso per la pri
ma volta nella sua vita l'aereo, 
proprio per la premiere di ieri 
sera. «E stata una specie di ini
ziazione per lui - sorride - era 
sorpreso ed eccitalo come un 
bambino». 

Nella suite tutta fumo e gior
nali dell'Hotel Lancaster. a 
cento metri dagli Champs Ety-
sées. Bertolucci sgrana un'in
tervista dietro l'altra. 

E per ognuno prova ad in
ventare qualcosa di nuovo, di 
non detto, di non saccheggia
to. 

Fa parte della promozione e 
lui, con la solita pazienza se
dutila, sta al gioco. Interca
lando con degli «ehm» molto 
anglosassoni il (lusso del pen
siero. 

Niente deserto, olente libro, 
niente programmi futuri. 
Parliamo' rTaltro, magari 
dell'amore, .visto che •U le 
nel deserto» e soprattutto 
questo. Sei d'accordo? 

Assolutamente s). Dovessi defi
nirlo in due parole, direi che è 
una storia d'amore tra due per
sone per niente sempiici, vivo
no si muovono e si perdono 
nell'Africa del 1947, ma Port e 
Kit mi sembrano una coppia 
estremamente attuale. Per di
fendersi da una società aggres
siva, la coppia oggi si rifugia 
sempre prò in una forma di 
simbiosi. Un - meccanismo 
mentale che dà forza, in un 
primo momento, all'unione. 
Ma dopo qualche anno 1 due 
elementi, riflettendosi di conti
nuo l'uno nell'altro, comincia
no a chiedersi: chi sei tu, chi 
sono io? E una perdita di iden
tità (della coppia) che provo-

• i PARIGI. C'era anche Madonna ieri se
ra alla -prima» del nuovo film di Bertolucci • 
// tè nel deserto. La cantante americana è 
arrivata all'ultimo momento, scortata.da 
un nugolo di gorilla. Una presenza inatte
sa, che ha animato la serata di gala orga
nizzata dalla Fondazione «Trance Liber-
tés» presieduta dalla signora Danielle Mit
terrand. Per il resto, lutto come previsto al- ' 
l'Opera Bastille illuminata a festa. Molti at-, 
lori francesi (Noiret, Ardant, Sanda, Bir-
kin, Bouquet). qualcuno italiano, o quasi 
(Nero, Calandra, Nastassia Kinski). e poi 
intellettuali famosi come Francoise Sagan, 
regisU come Wim Wenders, divi pop come 

- Crace Jones per una serata mondana ma 
non troppo - la guerra del Golfo ha consi
gliato la «tenue de ville» • in onore del film 
di Bertolucci e dei popoli dimenticati. Po
co prima che le luci si spegnessero, il qua
rantanovenne regista parmigiano ha pre
so il microfono e ha ricordato l'importan
za di ogni iniziativa a sostegno delle mino
ranze etniche. «In questo momento - ha 
detto in Irancese, ripreso dalla Cinq - i po
poli nomadi del Sahara sono minacciati. 

' La loro cultura, la loro memoria * minac
ciata. Bunuel diceva che l'identità di un 
popolo si nasconde nella memoria di quel 
popolo. Ecco perché vi ringrazio di aver 
aderito (i duemila biglietti costavano dai 

''•'"•• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

100 al 600 franchi, ndr) a questa serata di 
beneficenza, è un piccolo aiuto alla causa 
deituareg». 

Poi, finito il trambusto delle telecamere 
e dei flash, il film è cominciato. Film even
to, per varie ragioni, a partire dal ruolo as
sunto dal Bertolucci post Oscar nell'odier
no firmamento del cinema. Applausi alla 
fine della proiezione, a testimonianza che 
Bertolucci ha fatto ancora centrocon que
sto kolossal intimista da venticinque milio
ni di dollari. Il film esce nelle sale francesi 
il 21 novembre. In ': i ia lo vedremo, distri
buito dalla Penta di Berlusconi, dal 14 di
cembre. . « . . . . . . . . . • — 

MICHELI A N S I L I » 

ca paura e amarezza. Un vele- < 
no che gocciola dentro una 
storia d'amore, fino a imputri
dirla. Qualcosa del genere, ci
nematograficamente, avveniva 
In Viaggio in Italiaà\ Rossellini. 
Anche II c'è una coppia che 
non resiste più all'idea di os
servare l'agonia del proprio 
rapporto. Per George Sanders 
e lngrld Bergman (Bertolucci 
lo pronuncia correttamente 
Berimann, ndr) il luogo esoti
co era il Napoletano, per John 
Malkovich e Debra Winger, ov
vero Port e Kit, è il deserto del ' 
Sahara. 

Qualcuno ha scritto che nel
la vicenda di Port e Kit non 
c'è solo un riflesso autobio
grafico dell'amore Imposti-
bile tra Paul Bowles e b mo
glie Jane Aver, ma anche 
qualcosa che riguarda 11 tuo 
rapporto eoa CmrePeploe... 

Preferisco restare ai personag
gi del film, se permetti. Dicla
mo che sono indivisibili per 
me, mi è difficile parteggiare. 
Lei cerca di sforzarsi, per trova
re la colla capace di rimettere 
insieme i pezzi del rapporto, 
lui, un po' come il Marion 
Brando di Ultimo tangp.a Pari
gi, è un monolito che nulla 
può Incrinare, su cui tutto «cor
re, lasciandolo come prima. 
Sono due parti della mela. O 
della Luna. Cerio, vivono un 

firoblema di comunicazione, 
n questo assomigliano a certi 

personaggi di'Antonioni. 
Nell'ulama parte il film cam
bia stile, ritmo, respiro. La 
morte angosciosa, di Port. 
dopo lunga agonia al confini " 
del mondo, e vissuta come 
una liberazione da Kit? , 

Non so se sia una vera libera
zione. Certo è còme se Kit, 
avesse mangiato Port, passa 
l'angoscia (che era data da -
lui) e la vediamo fare cose im- : 
prevedibili. Lei che viveva prò- > 
tetta dàlie sue'valigle da turista 
occidentale, regala il cappello 

e gli occhiali, si accoda ad una 
carovana di tuareg, si trasfor
ma via via in una di loro. Dopo 
aver vissuto cosi intensamente 
la morte del marito, ha biso
gno di esprimere tutta la vitali-

. tà repressa. E non importa che 
lo faccia in una forma di tran
ce. Il deserto ha meso una goc
cia di anestetico sulle sue feri
te. 

n tè nel deserto è su fOm • 
. tuo modo erotico, attraver

salo da una testualità, aof-
•-;•, feria e dolorata, ina aacfae 

dal piacere del sensi. E vero 
che gli americani ti hanno 

chlestodeltagU? 
Ho una bella notizia in propo
sito. La commissione di censu
ra americana, la Mpi, ci ha da
to solamente la «R», che vuol 
dire «restricted. Insomma sarà 
quasi per tutti. Certe volte, per 
fortuna, un film ha l'autorità di 
imporsi per quello che è «fuori 
dagli scandali». Del resto, Il ro
manzo parta di una coppia 
sinceramente innamorata che 
non riesce più a fare l'amore. 
Per capire questo, nel fibn, bi
sognava vederlo. Era necessa
rio che la fisiologia sostituisse 
la psicologia, che la cinepresa 

Psicoanalisi 
del naufragio 
di una vita 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O U L U 

•SPARICI. «Le sue strutture 
narrative oscillano tra il model
lo colto del romanzo esisten
zialista fissato da Camus nello 
Straniero e I moduli popolari 
della narrazione poliziesca. 
Senza sopprimere il brivido 
dell'esotico, la sua lucida scrit
tura circoscrive con precisione 
gli spazi ossessivi - l e labirinti
che città, 1 deserti lunari - nei 
quali si consuma il destino di 
violenza, di oblio, di demenza 
del suoi espatriati». Queste, In 
estrema sintesi, risultano le «li
nee di tensione» che sorreggo
no l'opera letteraria dell'ottua
genario scrittore americano 
Paul Bowles. E che caratteriz
zano, in particolare, la traccia 
narrativa, l'espressività del suo 
primo romanzo «africano» 77ie 
sheltering stry, dal quale Ber
nardo Bertolucci, confortato 
dall'assiduo coscenegglatore 
Mark Peploe ha tratto il suo 

nuovo, attesissimo film // ré nel 
deserto. 

In effetti, proprio sul piano 
specificamente letterario-cine-
matografico va colta la grossa 
novità Implicita nel film di Ber
tolucci, che, in pari ternpo, of
fre suggestioni, paradigmi nar-
ratrvi-stilisticl di alta maestria, Il 
lavoro di sceneggiatura, va ri
cordato, privilegio all'inizio de
terminati scorci evocativi, tra
lasciando per gran parte le pe-
cullarilà esclusivamente «lette
rarie» del libro di Bowles. tn un 
secondo tempo, pero, alla ve
rifica dei fatti, la prima sceneg
giatura fu debitamente rielabo
rata e riequilibrata. Tanto che, 
a preciso riscontro di tale ag
giornamento, Bertolucci ha 
poi scelto oculatamente di 
mettere in campo direttamen
te la figura, la presenza del pur 
schivo Paul Bowles quale em

blema, testimone distaccalo, 
lucidissimo di .vicende, perso
naggi contraddistinti dall'im
pronta di una preziosa, ambi
gua dimensione letteraria. 

lite nel deserto .<•! rifa ad una 
traccia sostanzialmente inte
gra dèi testo originario, ma pri
vilegia il substrato psicologico-
visuale rispetto a più conven-. 
zionali, corrivi moduli dram-

* moturgici.- Propiziato 'cosi ' da 
brani documentari basati su 
eventi tipici del secondo dopo-

Puerra in America, a New York. 
ìncipit prospetta con toni e 

colori quieti, quasi spenti, l'ar
rivo a Tangen. a bordo di un 
cargo rugginoso, di un trio sin-

' golare dipersonaggi: Il musici
sta Port Moresby (John Malko
vich), la moglie Kit (Debra 
Winger) e lamico Tunner 
(Campbell Scott), trasparenti 
•doppi» di coloro che, nella 
realtà, erano presumibilmente 

•• lo stesso Paul Bowles, sua mo
glie Jane e tutto il loro piccolo 

corteggio di amici particolari, 
vista l'accertata tendenza 
omosessuale tanto di Bowles 
che di Jane. 

Il fulcro del dramma prima 
' inespresso, poi via via dilatato 
in «estemi» ed «interni» intensa
mente spettacolari e significa
tivi - Tangeri e altre città via via 
digradanti, attraverso il deser
to, verso il Niger, l'Africa pro
fonda - sta giusto in questo in
trico di affetti, di sentimenti 
sempre ai margini del parossi
smo, delta patologia. Proprio 
dall'incapacità dei personaggi 
di darsi, di esprimere total
mente se stessi nasce quella 
dolorosa, inguaribile inquietu
dine di sublimare slanci e pas
sioni pure generosi, sinceri. 
Ecco allora le smanie, gli assilli 
•malati» di Port e di Kit, via via 
risucchiati, coinvolti In espe
rienze esasperate di sesso, di 
perlustrazioni bislacche attra
verso realtà perse o in uno sta
to arcaico di naturale innocen

za (I tuareg, gli uomini blu del 
deserto) o In contesti esisten
ziali ormai al termine di ogni 
osata avventura (la grottesca, 
sinistra coppia di un figlio al-. 

" colizzato e di una madre-pa
drona). 

L'approdo ultimo qual è? // 
fé nel deserto procede per 
strappi e bagliori convulsi man 
mano che il dramma si dispie
ga, si compie;'Port, soprawis- • 
suto a tentazioni* risse teme
rarie nei postriboli e nei vicoli 
di sperdute città, e Kit, insldia-

. ta e finalmente posseduta dal
l'amico Tunner, si lanciano, ta
citamente disperati, sempre 
Elù all'interno del mare di sab-

ia. naufragando verso la mor
te (Port) e ia dissipazione, l'o
blio di sé. del mondo (Kit). 
Momento significativo di una 
resa del conti esistenziale sen
za possibile spiraglio di salvez
za o di riscatto, Il tè nel deserto 
coglie appieno quel grumo di 
attonito dolore avvertibile nel 

arrivasse il più possibile vicino 
alla pelle, ai pori. Per (are un 
esempio, non riesco a immagi
nare l'incontro di Port conia 
prostituta senza quei momenti 
di preparazione erotica, con 
lei che porge il suo bellissimo 
seno al sesso di lui. E come se 
lei, slacciandogli I pantaloni, 
entrasse in lui, E non viceversa. 

Dieci anni fa l'avresti girata 
< .'• coti quella ed altre scene? 

La gente cambia, e spesso mi 
chiedo se i miei film cambiano 
alla stessa velocita- della mia 
personalità. Prendi la scena in 
cui lei si finge morta nel cimite
ro arabo e lui ci scherza sopra. 
Un tempo avrei usato parole 
profonde e letterarie, e il mio 
esibizionismo (l'esibizionismo 
della cinepresa, del dolly, della 
ripresa avvolgente) avrebbe 
lasciato nell'ombra // tè nel de
serto. Oggi ho scelto di far par
lare la luce, tutto è meno urla
to, meno narcisista. E, mi sem
bra, più profondo. 

Il fibn dura oggi 2 ore e 17 
minuti, una lunghezza frutto 
di tagli considerevoli. Se
quenze come l'amplesso sul 
treno tra Kit e l'amico Tun
ner, il bagno purificatore 

. . o d palmizio, l'avventura nel 
• bordello, l'Incontro finale 
• . tra 11 testimone (Bowlet) e 

Kit sono scomparse... 

Passando dalle 4 ore iniziali al-
. le 2 odierne il film espelle qua
si naturalmente certe cose, co
me fossero organi estranei, 
che non gli appartengono. Al
l'inizio si prova un pò di dolo
re, la mia montatrice dice che 
quei pezzi di pellicola galleg
giano per terra nel sangue, ma 
poi pasta. Dipendedaifattose 
io e il film, in quel momento, 
andiamo d'accordo. 

, Un solo strappo all'accordo ' 
. Iniziale: farai davvero il film 

wBuddaT 

Di Budda non so nulla, se non 
il concetto di «illuminazione». 
Che nella mia testa diventa un 
grande effetto speciale. Ma il 
suono di quel nome mi fa sor
ridere, mi riempie di gioia, e mi 
incrinata l'Idea di fare un film 
sulla spiritualità nel quotidia
no, ambientato In un piccolo 
regno ai piedi del Tibet Niente 
Italia ancora una volta. Sarà 
perchè l'Italia guarda troppo la 
televisione e si riflette in essa. 
Credo proprio che non voglia 
essere filmata dalla mia movie-
camera. 

Debra Winger e John Malkovich In 
una scena di «Il ti nel deserto», il 
nuovo fBm di Bernardo Bertolucci 

disastro, nella disintegrazione 
dell'intiera esistenza, di ogni 
superstite passione. E. perciò, 

. che una sensazione struggen
te, intimamente penosa cattu
ra e sorprende cuore e mente 
davanti a quest'opera che del 
pur problematico cinema di 
Bertolucci esprime, esalta tutte 
le componenti più geniali, de
cisamente superlative. 
- Contribuiscono a tanto e a 
tale risultato, beninteso, la si
cura, duttile regia dello stesso 
autore, le prestazioni magistra-
U di Malkovich, Debra Winger 
e di tutu gli altri interpreti, ma 

- determinante, nell'economia 
generale del film, risulta una 
coesione, una intensità narraU-
ve che non conoscono né ca
dute di gusto, né intermittenze 
di sorta, toccando cosi la pie
nezza di una umana, ravvici
nata tragedia colma di illumi
nazioni poetiche, morali di 
straziante verità. In una parola, 
un capolavoro. 

A Roma il testo plautino adattato da Franco Cuomo, neirallestimento dello Stabile di Bolzano 

Miles gloriosus; rtia senza adio 
AQQIOSAVIOU 

Mlleaglorlotua 
Adattamento di Franco Cuo
mo da Plauto e da Francesco 
Andreini. regia di Maurizio 
Scapano, scena e costumi di 
Emanuele Luzzati, musiche di 
Eugenio Bennato. Interpreti: 
Gianrico Tedeschi, Libero San-
savlnl, Leonardo Petrlllo, Mario 
Pachi, Blas Roca Rey. Elena Ur-
sitti, Maurizio Serra. Luisi Otto
ni, Marianella Laiszlo, Patrizia 
Sacchi, Marco Mórellini. Pro
duzione dello Slabile di Bolza
no. 
Roma: Teatro Argentina 

• 1 In tempi di Gladio e di 
gladiatori, e mentre ad Oriente 
solfiano venti di guerra, un'ani
ma ingenua avrebbe potuto 
sperare di cogliere qualche ri
flesso d'attualità in questa en
nesima riproposta dell'opera 

plautina. Tanto più che, all'Ini
zio di essa. Il tracotante Pirgo-
Polinice è presentato nell'atto 
di arruolare mercenari (l'origi
nale suona, con bel termine 
polivalente, latrones) per il re 
di Siria. 

Il lavoro di Franco Cuomo, 
traduttore-adattatore, e di 
Maurizio Scaparro, regista, vol
ge (con piena legittimità, s'in
tende) in tutt'altra direzione. 
Nel lesto dello scrittore latino, 
snellito alquanto, s'inserisco
no infatti brani ricavati dai Ra
gionamenti di Francesco An
dreini, figura eminente della 
Commedia dell'Arte fra Cin
quecento e Seicento, marito 
della famosa Isabella e padre 
del pur celebre Glovan Battista 
(il quale ultimo, come autore, 
è stato riscoperto, in epoca re
cente. . da Luca , Ronconi). 

Francesco Andreini eccelse 
nel personaggio del soldato 
millantatore e spaccone (della 

~ vita militare aveva avuto espe-
. rienza diretta,- in gioventù) e 
. alle Bravure, appunto, del suo 

alter ego teatrale, il «Capitan 
Spavento da Vatl'lnfema» de
dicò (essendosi ritirato dalle 
scene, dopo la morte immatu
ra della moglie) una serie di ri-

. flessioni, spaziami per i campi 
del sapere, e di preziose esem
plificazioni delle smargiassate 
del «tipo» da lui rappresentato, 
e che sotto diversi nomi ebbe 
lunga fortuna in Europa. 

Il modello di tante varianti si 
ritrova, comunque, nel Miles 
g/oriuosus di Plauto, che a sua 
volta utilizzava, come di nor
ma, materiali tratti dal teatro 
comico greco (e un titolo al
meno, Atazùn, è dichiarato per 
bocca dello schiavo Palestrio-

- ne). Qui, nello spettacolo 
. odierno, la «maschera» di Pir-

gopollnke, tavoleggiante di 
imprese bellicose e amorose, 
svela di continuo il volto uma
no e pensoso di Francesco An
dreini: ma è questo secondo 
aspetto, in definitiva, a preva
lere, cosicché un'aura di um
bratile malinconia si diffonde 
sull'insieme della vicenda e il 
protagonista giunge ad assu
mere (con forzatura non lieve, 
ma Scaparro non disdegna di 
citarsi) la fisionomia accatti
vante d'un Don Chisciotte o 
d'un Cyrano. Certo, la punizio
ne e umiliazione conclusive 
del Miles gloriosus suscitano 
inevitabilmente, nello spetta
tore sensibile, un moto dì pietà 
verso quel «pavido carname 
percosso e guaiolante» (Ettore 
Paratore); ma l'effetto sarebbe 
assai meglio conseguito se, fi
no allora, Pirgopolinlce ci fos
se apparso per ciò che è, un 
concentrato di vanità e di idio
zia. Qualcosa, insomma, di as

sai remoto dal nobile, genero
so eroe di Cervantes. 

Il richiamo alla Commedia 
~ dell'Arte, connesso alla evoca

ta presenza di Francesco An
dreini, non sembra avere in
flusso, a ogni modo, sulla di
namica dell'azione, che pro
cede (a dispetto della brevità 
complessiva, novanta minuti 
scarsi) con calmo languore. 
Impostata com'è la sua dupli
ce parte, Gianrico Tedeschi 
deve affidarsi soprattutto a una 

: vocalità colloquiale, In cui è 
peraltro maestro. Ma dagli at
tori giovani e maschi (Leonar
do Petrillo è Palesinone, Blas 
Roca Rey è Sceledro) si vor
rebbe magari qualche estrosi
tà, qualche lazzo (se la parola 
è ancora lecita), qualche eser
cizio corporeo, dei quali li rite
niamo senza dubbio in grado 
(Petrlllo è stato un notevole 
Arlecchino) e che potrebbero 
indurre benefiche rotture nel

l'aleggiante clima crepuscola
re. Un segno di vivacità in più 
si nota, in varia misura, nel re
parto femminile (Marianella 
Laszlo, Patrizia Sacchi, Elena 
Ursltti). 

L'allestimento è prodotto 
dallo Stabile di Bolzano (con 
la partecipazione minoritaria 
del Teatro di Roma, in regime 
commissariale) anche per fe
steggiare I propri quarantanni 
e per ricordare il fondatore 
dell'ente altoatesino, Fantasio 
Piccoli e Romolo Valli che las
sù (vestendo i panni di Pirgo-
polinice, in particolare) fece i 
primi passi. Noi. inoltre, ram
mentiamo che col Vantone, 
versione pasollniana di Plauto, 
si Inaugurò, nella seconda me
tà degli anni Settanta, una fase 
degna di memoria dell'esisten
za dello Stabile capitolino (re
gista era Luigi Squarzina. pro
tagonista eccellente Mario 
Scaccia). . . . . 

IL NUOVO DISCO DI BAGUONI. Claudio Baglioni è tor
nato ieri sera in pubblico a due anni di distanza dalla sua 
ultima esibizione. Il cantante ha partecipato al «Costanzo 
show», dove ha presentato il suo nuovo disco, un doppio 
album che ha per titolo «Oltre» e, per sottolitolo «Un 
mondo più uomo sotto un cielo mago». L'ultimo disco di 
Baglioni risaliva al 1986. 

MILES DAVIS TRIONFA A FERRARA. La famosissima 
tromba rossa, gli occhiali scuri e te scarpe da paggio: co
si si è presentato Miles Davis mercoledì scorso al pubbli
co di Ferrara, per un concerto che ancora una volta si è 
rivelato un grande successo. Davis ha proposto i brani 
più recenti del suo repertorio, che lasciano sempre più 
spazio all'improvvisazione, a lui e ai suoi musicisti prefe
riti, Kenny Garrett at sax e Foley McCreary alla chitarra. 
Nel gruppo è stato inserito alle percussioni anche Erin. il 
figlio del celebre musicista. 

SANREMO. ARAGOZZINI FERMO UN GIRO?. Il Comita
to regionale di Controllo, meglio conosciuto come CoRe-
Co, ha chiesto di verificare la delibera con cui il consiglio 
comunale sanremese conferiva potere alla giunta di affi
dare ad Aragozzini l'organizzazione del festival '91. Una 
mossa, secondo alcune ipotesi, che tenta di rallentare la 
conferma di Aragozzini favorendo la «concorrenza». Ma 
secondo Carlo Barillà, capogruppo Pei al Comune ligure, 
«la sospensione del CoReCo non ha nessun potere di in
terferire con le procedure che riguardano l'affidamento 
del festival ad Aragozzini». 

NOBILI: POCHI CONTROLLI SU EVASORI CANONE. 
Franco Nobili, presidente dell'In, intervenendo a un con
vegno del Banco di Roma, ha dichiarato che se fossero 
fatti controlli più severi su chi evade il canone Rai. l'a
zienda di Stato avrebbe vantato un bilancio in nero. «Su 
245.000 denunce di evasione di canone -ha detto Nobili 
- la Guardia di Finanza ne ha accertate solo 3.425. con 
una perdita secca di 300 miliardi, che se fossero affluiti 
nelle casse della Rai non avrebbero portato 11 bilancio in 
rosso». 

SIENA E I «B MOVIE». II film di serie B era caratterizzato 
dai costi bassi, dalla rapidità di tempi di ripresa e dall'uti
lizzazione di attori poco noti A Siena, dal 12 al 19 dicem
bre prossimo, si svolgerà la IX Rassegna intemazionale 
retrospettiva, che prenderà in esame I «B movie» degli an
ni Trenta e Quaranta prodotti dalla Rko e dalla Mono-
gram, molti dei quali inediti in Italia. 

«LA TELEVISIONE PUÒ ATTENDERE». Stasera, alle 20.30 
su Raidue. va in onda l'ultimo appuntamento con La tele
visione può attendere, programma dedicato al cinema 
italiano, condotto da Massimo Ranieri e Gabriella Car
nicci. Tra gli ospiti in studio, Amji Stewart, Mietta. Euge
nio Bennato e due collegamenti da Parigi: Sophia Loren 
eZucchero. 

A «BANANE» TUTTO QUANTO FA SPETTACOLO. Dagli 
. onorevoli di Montecitorio al pubblicitari: entrambi ci in

segnano la via al successo. Questo è il tema che oggi, al
le 20.30 su Telemontecarlo,affronteranno icorniciai Ba
nane, giunto alla nona puntata. Durante la trasmissione 
verrà trasmesso anche il seguito di Craxiful, il seria! sulla 
famiglia Craxi con Maria Amelia Monti. 

«SULMONACINEMA». Inizia il 18 novembre prossimo a 
Sulmona l'ottava edizione di «Sulmonacinema». rasse
gna che offrirà uno spaccato ampio della produzione ita
liana giovane. Per l'occasione la cittadina si trasformerà 
in un set cinematografico: verranno girate alcune scene 
di Scoop, un serial di José Maria Sanchez in sei puntate 
con Michele Placido. La serie, prodotta dalla Clemi cine
matografica, è stata preacquistata da Raidue per 13.500 
miliardi di lire. 

«DECIBEL» A CAGLIARI. Quindici complessi italiani sono 
i protagonisti di «Decibel» la rassegna dei gruppi musicali 
di base, che inizia oggi a Cagliari con Gino Paoli e An-

— d r e a Monteforte. Paoliillustrerà in una conferenza stam
pa le proposte di legge a favore della musica colta e del 
diritto d'autore. Tra gli altri ospiti, Maurizio Vandelli e 
Stefano Nosel. 

SI AMMALA FREDDY MERCURY. Il cantante del mitico 
gruppo britannico dei Queen, Freddy Mercury, sarebbe 
gravemente ammalato. È quanto afferma il quotidiano 
londinese Thesun, che non accenna comunque alla na
tura del male che avrebbe colpito il cantante. 

Tino Carrara 
ottantanni 
e cinquanta 
sulle scene 

•Sono nato a Milano, in corso 
Magenta. Per me questa città è 
la vita». Con queste parole Ti
no Carraio ha festeggiato il 
suo ottantesimo compleanno 
e i cinquantanni da attore in 
un ristorante milanese, insie-

_ _ me a pochi amici e alla moglie 
— — • " " • ' Mary Mayer. Tino Carrara do

po aver fatto il bancario e il venditore di ricambi per auto, esordi 
in teatro con Molto rumore per nulla con l'Accademia d'arte 
drammatica di Roma. Poi venne il sodalizio col Piccolo di Milano. 
«I lavori più importanti e più belli li ho realizzati con Strehler. fin 
da quando ci siamo incontrati, nel '47, per portare in scena Gor-
klj all'Excelsior». Progetti? «Sarò col padreterno. L'ho già interpre
talo nel Faust Aia prova è stata buona». . 
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VITTORIO SPINAZZOLA 

Con Le parole perdute (Einau
di, pagg.515, L. 35.000) Franco 
Brevini offre il più ampio e 
soddisfacente studio oggi di
sponibile sulla nostra poesia 
dialettale novecentesca. Bre-
vini inquadra storicamente la 

peculiarità del rapporto fra lin
gua e dialetto nella tradizione 
letteraria italiana; mette a fuo
co Il recupero del dialetto co
me lingua della poesia pro
prio dopo l'unificazione nazio
nale; si sofferma con attenzio

ne particolare nell'analisi del
la fioritura poetica neodialet
tale degli ultimi decenni. Un 
libro documentatissimo, rigo
roso e insieme straordinaria
mente suggestivo. 

INTERVISTA 

9N 

I tradimenti 
di Tomizza 

PATRIZIO PAOANIN 

F ulvio Tomizza è nato a Materada nel 
i 1935, quando l'Istria era ancora ita-

• liana, ma percorsa da sotterranei 
. conflitti di varia natura, spesso atavi-

• M B ci. che sarebbero esplosi alla fine 
della guerra, con l'occupazione del 

' territorio binano da parte della Jugoslavia, e 
avrebbero segnato in modo indelebile un'infan
zia e un'adolescenza marchiate tragicamente 
dall'arresto e dalla morte del padre, avvenuta 

' nel 19S3. Dal 1955 Tomizza vive a Trieste, sen-
' tendasi quasi straniero In una città che pur do
vrèbbe essere la sua e trascorrendo proprio per 
questo parte dell'anno a Materada, volutamente 
lontano dai circuiti multimediali editonal-cultu-
rati. Dopo La Unzione di Maria (1981), II male 

1 alene dal Nord (1984) e L'ereditiera veneziana 
(1989). Tomizza ritoma oggi in libreria con Fu
ghe incrociale (Bompiani, pagg 162, L.22 000), 

' un libro, ambientato nell'entroterra veneto, a 
cavallo tra la fine del '500 e l'inizio del '600, nato 

' ancora una volta dal rovistare curioso tra le anti
che carte degli archivi. Due stone •parallele, ma 

• antitetiche», di conversione e di •tradimento': 
• mentre l'ebreo Mandolino si converte al caltoli-

I?" 

4ì\ 
tè 

t 

cestino. Il cattolico Leandro Tbanlo si converte 
all'ebraismo. 

' Cbe con tt tu attinto la «rMttedae «torte di 

IVf 
•i * 
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Mentre la prima, riguardante la conversione di 
un ebreo, è In fondo abbastanza comune, la se
conda, invece, è assai più inusitata, perché so-

' nosokiduelcasidocumentatidi tutta la Repub-
j Mica veneta in cui un cristiano si fa ebreo. Se la., 
i prima, data la mancanza didocumenti, mi ha" 
" permeato un lavoro d'introspezione, che mi ha 
consentito di accostarmi alla storia e al perso
naggio con una certa dose di ironia, la seconda, 
invece, assai più documentata e ricca di colpi di 

, scena, mi ha permesso di spostare l'attenzione 
• sui familiari che vivono dolorosamente la fuga 
dei loro congiunto e che di questa fuga improv-

' visa e apparentemente immolivata s'incolpano. 
Per Mandolino e Leandro Tbanlo II cambio di 

. > religione e anche un pretesto per cambiare de-
' stlno, per cambiare esistenza, per cambiare an-
, chefacciatorse.mapocosicuranodiquelliche 
, rimangono, la cui vita resta inevitabilmente 
spezzata. 

• Ntl taci Bori c'è ««aspre tra forte aoatrato aa-
" tsMofraflce, data c'è din» la •foghe Incro-
• date»? 
, lo in fondo ho avuto un destino di profugo, di 

' t esule, ma. al tempo stesso, sotto anche appro-
• dato ad un certo mondo ebraico. Ho sposato a 
.' Tritale un'ebrea, quindi mi sonomolto ritrovato 
; nella figura di Leandro che, con la «uà rigorosa 
' educazione cattolica, scopre un mondo mollo 

• p i ù lievitante, mollo più spregiudicato, molto 
piO eulturalizzato. D'altra parte posso anche ri
trovarmi in Mandolino che, a meta della sua vita 
matrimoniale, si sente stanco della moglie e 
s'innamora di un'altra, più giovane e di religio
ne diversa. 

Queste «torte collocale alla Due dd '590 han
no a tao parere eoa loro amnlità? 

Attraverso queste due figure io seguo la nascita, 
non solo di un sentimento antisemita, ma razzi
sta rouf-courr. con un anticipo di quasi quattro 

' secoli rispetto ad Auschwitz. E poi quello che ho 
cercato di mettere in luce e il diverso trattamen
to riservato ai due protagonisti da parte dell'au
torità statale ed ecclesiastica, che mentre favori
sce in" ogni modo la conversione dell'ebreo 
Mandolino, dall'altra, non appena ha notizia 
«heitn cattolico ha intrapreso la strada detl'e-

". 'traiamo, mette In moto un meccanismo d'in-
qubWone per cercare il presunto colpevole 
persuasore, il quale, una volta individuato, finirà 
In carcere. Non a caso questo libro avrebbe do
vuto Intitolarsi Duepesie due misure. 
'.mvoJtodteipabbacasieitfeuuiieDtatodle*-

'aere «tate atea» da parte dalia critica, ma 
. .«VwèfaraaUtaaaDafaniadlaatoemarguia-

zloneT ^ 
Sono uno scrittore che scrive da trent'anni e che 
ha .avuto vari riconoscimenti, sia In patria che 
all'estero, ma che Improvvisamente vede ergersi 
anomo degli steccati. Potrei portare infiniti 
esempi, ma preferisco sottolineare invece come 
questa distanza tra me e il mondo editorial-cul-
turale italiano stia aumentando sempre di più, 
per cui comincio a sentirmi un non-italiano. 
uno che è più conosciuto all'estero che non in 
Italia. Questa è una cosa che mi avvilisce e mi 
umilia molto, ma che mi dà anche un certo or
goglio, perché io non ho mai elemosinato, non 
tbo mai usato quei metodi che invece molti usa
no per insistere, per imporsi, per farsi vedere, 
per andare in televisione per vendersi. Nella tri-
Mezza permane almeno la soddisfazione di ave
re costantemente mantenuto una linea di digni
tà.» 

Bruno Bettelheim, 
una vita da filosofo 
tra i campi di sterminio 
e i bambini autistici 
Il cammino di un uomo 
nel buio della solitudine 

«L'esperienza da internato 
modificò la mia visione 
e il corso della mia vita 
molto più di quanto 
gli studi in psicanalisi 
avessero fatto in precedenza» 

MANUBLA TRINCI 

Freud, I bambini, I campi di 
sterminio. Tre «incontri» che 
hanno segnato resistenza di 
Bruno Bettelheim e sono 
uniti da un filo sotterraneo a 
tutta lavila dello 
psicanalista morto suicida 
nel m a n o scorso all'età di 
ottantasei anni. Un legame < 
che Bettelheim ripercorre 
nel volume di saggi uscito In 
questi giorni presso 
l'editore Feltrinelli («La 
Vienna di Freud», pagg. 300, 
30.000 lire), un libro che è • 
nello stesso tempo 
l'autobiografia Intellettuale 
e il testamento spirituale del 
filosofo ebreo nato nella 
capitale austriaca all'Inizio 
delsecolo. 
Bettelheim Invita II lettore ad 
un viaggio attraverso «le più 
Importanti Influenze 
formatrici» della sua vita. Un 
percorso a tappe che parte 
dall'analisi razionale dello 
stretto legame della cultura 
viennese col pensiero di 
Freud e continua con 11 
racconto del suo lavoro di 
educatore, soffermandosi In 
particolare sul rapporto del 
bambini con la cultura, dalla 
televisione alla visita al 
tnlisel. Per concludersi con 
alcuni capitoli In cui l'autore \ 
<tt«tlmondo incantato» e -
«Un genitore quasi perfetto» • 
rievoca la drammatica 
esperienza vissuta come 
internato a Buchenwald e 
Dachau. 
Ed è proprio sulla relazione 
tra il trauma vissuto da 
Bettelheim In campo di 
concentramento e la sua 
capacita di essere «curatore 
delle più profonde ferite 
dell'animo umano» che si 
sofferma Manuela Trinci In 
una postfazione ad una 
nuova edizione de «La 
fortezza vuota» (Garzanti, 
pagg. 526,20.000 lire). In 
questo classico della 
psicologia (scritto dal 
terapeuta viennese nel '67) . 
attraverso la descrizione di 
tre casi clinici, Bettelheim 
«spiegava» Il dramma 
dell'autismo infantile. Dalla 
postfazione della Trinci ecco 
nn estratto in cui II ritirarsi 
dal mondo del bambini 
schizofrenici viene messo In 
rapporto con la scelto di 
•non umanità» delle vittime 
del campi di sterminio. 

B runo Bettelheim era 
nato a Vienna, «nel 
soffio dell'ultimo fin 
de siede*, il 28 agosto 

. _ 1903 in una famiglia 
di ebrei. Crebbe «pro

tetto da due cose- il denaro a la 
cultura, tutti e due beni di fami
glia». Iscrittosi poi all'università si 
laureò con una tesi di estetica. Al
la psicoanalisl si accostò ancora 
giovane sospinto certo dal fervore 
di un clima viennese intellettual
mente frizzante, da una lettura at
tenta ed entusiasta delle opere di 
Feud, ma sospinto soprattutto dal 
profondo disagio per la maniera 
in cui stava vivendo: e il Dr. Ri
chard Sterba • diretto allievo di 
Freud - tu il suo analista. L'interes
se di Bettelheim si rivolse, sino da 
subito, al campo delle psicosi in
fantili tantoché, agli inizi anni 30, 
sotto la guida di Anna Freud, ospi
tò e curò assieme alla moglie, nel
la loro abitazione viennese, .un 
bambino, muto e Impaunto, rite
nuto, dopo un consulto dello stes
so Freud, «senza speranza». 

Più tardi ripetè, sempre con 
buoni risultati, l'esperienza con 
una bambina autistica. 

Ma nella primavera del 1938, ta
le esperienza, che durava ormai 
da circa sei anni, fu bruscamente 
Interrotta. L'Austria era stata inva
sa dai nazisti e Bruno Bettelheim 
fu arrestato dalla Gestapo e de
portato nal campi di concentra
mento di Buchenwald prima .e di 
Dachau po£ fn questo luogo, do-
pò un viaggio in cui tu selvaggia
mente percosso alla testa per la 
sua aria intellettuale e nel quale vi
de morire, uccise sotto 1 suoi oc
chi, venti persone, venne inserito 
nella lista dei candidali alla came
ra a gas. Ma Eleonor Roosevelt, 
che si stava occupando del pro
blema dei bambini autistici e che 
nel 37 era andata a Vienna per in
contrarsi espressamente con lui, 
Intercedette con grande clamore 
presso le autorità naziste, riuscen
do a farlo liberare. 

•L'esperienza del campo di 
concentramento», scriverà Bette
lheim, •modificò radicalmente la 
mia visione delta vita e il corso 
della mia vita molto più di quanto 
i miei estesi e approlonditi studi di 
psicoanalisi avessero fatto in pre-

• cedenza. La distruzione arbitraria 
di tante vite, una delle quali avreb
be potuto facilmente essere la 
propria, può condurre facilmente 
ad una convinzione appassionata 
che in futuro - per quanto è nelle 
proprie forze - non venga sacrifi
cata inutilmente nessuna vita». 
Da quel momento infatti la do
manda •perchè mi sono salvato?» 
e la cura del bambini «insalvabili» 
diventeranno due imprescindibili 
significati della sua esistenza. 

Subito dopo essere stato libera
to, seguendo la diaspora della cul

tura ebraica, Bettelheim si trasferì 
nel *39 negli Stati Uniti, dove agli 

, inizi degli anni 40 fondò la famosa 
Scuola Ortogenetica Sonia Shank-
man dell'Università di Chicago. 
Grazie ad una sovvenzione della 
fondazione Ford, istituì una comu
nità di osservazione e di cura per 
bambini autistici che diresse per 
oltre trent'anni. 

L'esperienza raccontata in que
sto libro si apre ai nostri occhi co
me un grande quadro di Bosch: 
meticoloso e imprevedibile, pullu
lante di vita e di attese, di paure e 
di creature della fantasia. 

I bambini autistici, ha sostenuto 
Bettelheim nel testo, si ritraggono 
dal mondo prima che la loro uma
nità possa realmente vedere la lu
ce. In questo senso essi compiono 
una scelta di «non-umanità» che li 
accomuna alle vittime dei campi 
di sterminio. Noi dobbiamo allora 
presumere che sia accaduto, nella 
loro vita, un avvenimento altret
tanto distruttivo. Almeno per un 

attimo devono aver sentito che 
per loro 11 mondo era soltanto sof
ferenza, solitudine e morte. Si so
no pertanto trincerati dentro di sé 
chiudendo ogni possibile apertura 
verso l'esterno. E la loro «fortezza 
vuota» si riempie di oggetti inani
mati e duri, di suoni disarticolati, 
di fonne disegnate per aria con le 
mani o con i lacci tenuti tra le dita, 
di .bolle di saliva poggiate fra le 
labbra. 

L'attività autosensuale nella 
quale il bambino si avvolge, attra
verso questo piano, lo sprofonda 
in un vortice di sensazioni corpo
ree che impediscono in lui il for
marsi di emozioni e pensieri che 
possano metterlo a contatto con il 
dolore mentale: pena il suo totale 
andare a pezzi psichico e fisico. 
Egli affida allora l'integrità del suo 
corpo, anziché alle braccia dell'a
dulto, a questa specie di incessan
te ritrovamento tattile di se stesso. 

Bettelheim attinge dalla sua 

esperienza dei campi di concen
tramento tedeschi per ricercare, 
nel modo più immediato e perso
nale, quali esperienze possono di
sumanizzare sino a tal punto l'uo
mo costringendolo, per vivere, a 
morire psichicamente. Il partire 
da sé. da un lavoro di introspezio
ne, pskoanalitlcamente orientato, 
costituisce la sigla del suo stile in
tellettuale. E sarà nel cogliere le ri
sonanze dell'altro in se stesso, nel 
comprendere e condividere il pa
tire dell'altro che Bettelheim trove
rà le chiavi che possono schiudere 
la «fortezza vuota», nella quale 
l'uomo, in condizioni estreme, 
può nfugiarsi. 

(...) 
Ma i pazienti), metaforizzati da 

Bettelheim come prigionieri in ca
verne oscure e inaccessibili, o mu
ti e inerti dinanzi allo sbattere dei 
cancelli di ferro delle «fortezze 
vuote», cercheranno di distruggere 
il ponte di paroleconcui si tenterà 
di raggiungerli- Ogni annienta
mento riuscito del contatto sarà 
per loro un mettere alla prova la 
resistenza e la tcn.icla del tera
peuta. 

•Dobbiamo costruire questa via 
d'uscita attingendo al nostro stes
so passato, alle nostre conoscen
ze, alla nostra personalità..., insi
ste Bettelheim, per riuscire a venir 
fuori dalla sua prigione il paziente 
dovrà vederci all'opera mentre 
con dura fatica costruiamo questa 
scala». • • -' 

E sa il paziente «decide» di non 
abbandonare la sua «fortezza vuo
ta»? Bettelheim si appella a una 
parola, forse sin troppo vasta, 
quale libertà. Un'accezione di li
bertà che egli, per tutta la vita, ave
va relativizzato e tenuto accosto a 
quella conoscenza nel senso di 
consapevolezza. Qui affonda la ra
dice della risposta che Bettelheim 
ha dato ogni volta che il paziente 
ha serrato con più forza la porta 
dalla sua «fortezza vuota»: Bette
lheim ha condiviso consapevol
mente con il paziente questa sua 
scelta, cosi che, non sentendosi 
solo e potendo, forse, finalmente 
fidarsi di qualcuno, il paziente po
tesse un giorno sperare. Sperare in 
un racconto a lieto fine, in un 
mondo incantato, fatto di «doni 
d'amore», come Lewis Carroll so
leva definire la fiabe. Nel «paese 
delle fate» • scrive Bettelheim nel 
suo stupendo libro II mondo in
cantato • il bambino è messo di 
fronte alle reali difficoltà dell'esi
stenza con un linguaggio non rea
listica l'unico da lui pienamente 
recepibile a livello profondo, e il 
«paese» diviene luogo vivente di 
esorcizzazione di incubi e di rap
presentazione liberatoria di desi
deri impossibili: in poche parole il 
luogo della cura. 

[...] 

Il destino spara 
sempre due volte 

IBIO PAOLUCCI 

I l mitra più famoso 
della Resistenza 
italiana è sicura
mente il «Mas 

mmm 7 65". di fabbrica
zione francese. È 

l'arma che venne usata per 
giustiziare a Giulino di Mezze-
gra Benito Mussolini e Garetta 
Petacci. Il mitra, che apparte
neva al capitano fascista Va
lentina caduto in combatti
mento, fini nelle mani di Mi
chele Moretti, nome di batta
glia Gatti Pietro, commissario 
politico della 52» Brigata Gari
baldi «Luigi Clerici-. Ed è pro
prio alla vita di questo partigia
no comunista che è dedicato il 
libro di Giusto Berretta («La ve
rità»), che si chiude con la 
giornata del 28 aprile 1945. 

La coppia, custodita in una 
casa di Bonzamgo, viene fatta 
salire su una macchina sul se
dile posteriore «mentre "Gui
do" si sedette a fianco dell'au
tista; "Valerio" stava sul pre
dellino di sinistra e io li seguivo 
a piedi, fiancheggiando la vet
tura che lentamente scendeva 
verso Giulino di Mezzegra, os
sia qualche centinaio di metri 
dalla casa dei De Mana». Ed 
eccoci al momento conclusi
vo. Il colonello Valerio (Walter 
Audisio) pronuncia la senten
za di morte in «nome del popo
lo italiano», imbraccia il mitra, 
preme il grilletto, ma il colpo 
non parte. «Guido» (Aldo Lam-
predi) gli porge la sua pistola, 
ma anche questa fa cilecca. 
«Allora "Valerio" - racconta 
Moretti • mi chiamò, dicendo
mi di portargli il mio mitra Mi 
affrettai a farlo... "Valerio" ner
vosamente afferrò l'arma, la 
imbracciò e si girò a sinistra 
per sparare. La donna che si 
trovava al fianco sinistro di 
Mussolini gli si avvicinò di scat
to stringendolo e gridando: 
"Non deve monrel". Forse cre
deva di impietosire "Valerio" 
con il suo gesto, ma egli imper
territo di rimando rispose; 
"Vuoi morire prima tu?". Parti 
subito una raffica, un attimo 
dopo essi erano a terra, la Pe-
tacci era già morta. "Valerio" 
mi difese ancorala mia pistola ' 
e sparò il colpo di grazia a 
Mussolini che ancora rantola
va». 

È la fine. Erano le quattro 
del pomeriggio del 28 aprile. 
Lo stesso giorno, a Bongo, fu
rono fucilati i gerarchi fascisti, 
al seguito del loro capo. Tutti 
loro, come si sa, si erano in
truppati in una colonna tede
sca, comandata dal capitano 
Fallemayer, nella speranza di 
salvarsi. Furono invece indivi
duati e catturati dalla 52« bri
gata garibaldina. Mussolini na
scosto in fondo a un camion 
tedesco, con indosso un cap
potto della Wehrmacht per 
non farsi riconoscere, fu inve
ce scoperto da due partigiani e 
tirato giù dall'automezzo. Era 
la mattina del 27 aprile e non 
tutti i giochi erano finiti. Tenta
tivi di salvare Mussolini erano 
in atto da parte dei servizi se
greti anglo-americani. Ma tutti 
i tentativi furono frustrau dalla 
tempestiva iniziativa del Cln, 
che inviò sul posto con piena 
delega Lampredi e Audisio, e 
dalla fermezza degli uomini 
della 52* il cui commissario 
politico, come era giusto, par
tecipò all'esecuzione del capo 
del fascismo. 

Michele Moretti, che oggi ha 
82 anni, era figlio di un ferro
viere socialista e sin dagli anni 

Trenta, quando, fra l'altro, era 
terzino della Comense. si avvi
cinò al partito comunista clan
destino Protagonista degli 
scioperi del marzo 1944, u 24 
apnle di quello stesso anno 
raggiunse le formazioni che si 
stavano organizzando nell'Al
to lago. Prima commissario del 
distaccamento «Puccher» della 
52", alla morte di Enrico Ca
ronti venne nominato commis-
sano politico della brigala. Mai 
avrebbe sospettato che prò-
pno a lui e ai suoi compagni 
sarebbe toccata la sorte di cat
turare Mussolini 

•Entrando nella sala del mu
nicipio di Dongo - racconta 
Moretti - e trovandomi all'im
provviso al cospetto di Musso
lini, il mio stupore lu cosi forte 
che al momento non seppi tro
vare che queste parole. "Come 
ha fatto a prendere questa stra
da' Dove avrebbe voluto anda
re'"... Questo propno non me 
lo sarei aspettato'" 

Finita la guerra di liberazio
ne, Moretti, come tantissimi ai-

tri partigiani, sarà oggetto di 
persecuzioni (un mandato di 
cattura per la faccenda dell'o
ro di Dongo Due o tre anni di 
latitanza pnma del prosciogli
mento pieno in istruttoria) e 
persino di faticosa ricerca di 
un posto di lavoro. Intervistato 
da Giorgio Cavalieri e' Anna 
Giamminola. aliai domanda se 
essere stato al coatro dhm epi
sodio storico tanto importante 
ha voluto dire qualcosa per la 
sua stona personale, Moretti 
ha risposto che «dal punto di 
vista della mia vita personale e 
familiare quell'esperienza è 
stata disastrosa, mia moglie e 
poi mio figlio hanno sofferto 
molto per tutta quella vicenda; 
poi le persecuzioni da parte 
della stampa, sul posto diiavo-
ro. per tutta la vita». 

Ma per quel gesto, per quel
la sua presenza, Michele-Mo
retti sente qualche responsabi
lità? 

«La decisione di giustiziare 
l'ex duce è stata presa, in no
me del popolo, dai massimi di
rigenti del Cln da Pettini, da 
Longo, da Valiani, mi pare dif
fìcile attribuire a me e agli altri 
qualche responsabilità specifi
ca... A parte il fatto che sono 
più che convinto di avere par
tecipato a un atto di giustizia, 
una storica giustizia, nei con
fronti del popolo italiano». 

Giusto Perretta. 
•Dongo, 28 apnle 1948. La ve
nta». Editrice Actac, pagg. 190, 
lire 25 000 

G. Cavalieri 
eA.Glammlnola 
•Intervista a Michele Moretti», 
Nodo Libri, pagg. 92. lire 
10000 

La stenografa del 
T

enere dei diari politici nella Berlino 
del 1944, sia pure sotto forma di ap
punti stenografici, e soprattutto con
servarli dopo il fallito attentato ad 

wmmmmm Hitler del 20 luglio nonostante i 
molti accenni a conoscenti coinvolti 

nel medesimo, richiedeva al tempo stesso mol
to coraggio e una certa dose di incoscienza. Mu
nita dell'uno e dell'altra, la sola persona che lo 
fece fu Marie Vassiltchikov, discendente da una 
famiglia della nobiltà russa emigrata, segretaria 
privata alla Sezione Informazioni del ministero 
degli Esteri nazista: un osservatorio che si è rive
lato prezioso per le interessantissime esperien
ze che ha offerto alla intelligente ed attenta im
piegata. Propno quell'ufficio fu infatti la sede 
nella quale la profuga russa, allora giovanissi
ma, incontrò la cospirazione antinazista, nella 

' persona di colui che la fece assumere nel gen
naio 1941. nientemeno che quell'Adam von 
Troll, addetto alla sezione India, che nell'estate 
del 1939 era corso a Londra ad avvertire il go-

ALISSANORO ROVERI 

verno britannico che Hitler stava per aggredire 
la Polonia, ed era uno dei più attivi esponenti 
dell'opposizione antinazista. 

A differenza di molti suoi amici del circolo di 
Kreisau, residenza slesiana del conte von Molt-
ke. Troll, nell'interesse della Germania, era fa
vorevole al progetto di sopprimere Hitler predi
sposto da alti ufficiali come il generale Beck e 
dal gruppo dei politici formatosi attorno all'ex 
borgomastro di Lipsia. Cari Goerdeler. Dopo 
l'entrata In guerra degli Stati Uniti d'America 
Trott, che aveva una nonna americana, aveva 
incontrato in Svizzera Alien Dulles, responsabi
le del servizi segreti Usa, per dirgli che i cospira
nti tedeschi si sarebbero nvolti all'Unione So
vietica qualora gli alleati occidentali non si fos
sero impegnati a concedere a una nuova Ger
mania antinazista una pace onorevole (senza, 
com'è nolo, ottenere alcun risultato). 

Pur avendo stabilito con la Vassiltchicov un 
rapporto di reciproca fiducia nella comune osti
lità al Terzo Reich. di iniziative come questa 

Trott non dava certo notizia alla sua collabora
trice (e infatti non ve n'è traccia nel libro), ma 
l'amicizia tra i due e le annotazioni ansiose del
la donna dopo l'attentato del 20 luglio e dopo 
l'arresto di Trott costituiscono il centro di gravità 
di questi diari. 

Su una cosa i due non andavano d'accordo: 
la subordinazione o meno della soppressione 
di Hitler ad un minimo di intesa con gli Alleati 
sul trattamento da usare nei confronti di un 
nuovo governo tedesco. È questo un aspetto 
che ha del paradossale, perché dei due era la 
Vassiltchikov a cogliere meglio il senso dell'ora 
che la Germania stava attraversando, pur essen
do molto meno informata (credeva che il mo
narchico e conservatore Goerdeler fosse un «ex 
maggiore di Lipsia» ed avesse un passato socia
lista'). Si veda l'annotazione del 10 luglio 1944: 
•Adam Trott e io abbiamo pranzato all'Ad-
lon [...] Non siamo pienamente d'accordo, 
perché io continuo a pensare che viene perduto 
troppo tempo nel perfezionare i particolari, lad

dove per me solo una cosa è davvero importan
te ora: l'eliminazione fisica dell'uomo. Quel che 
avverrà in Germania una volta che lui sarà mor
to, lo si potrà valutare dopo. Forse perché non 
sono tedesca, probabilmente vedo tutto più 
semplice, mentre per Adam è essenziale che sia 
data la possibilità di sopravvivere a un certo tipo 
di Germania. Questa sera abbiamo avuto un 
aspro litigio al riguardo ed eravamo entrambi 
molto agitati». 

Ma anche al di là di questo suo asse portante 
il libro è godibile per una miriade di note di co
lore e di notizie spicciole che non sono mai pri
ve del sapore del tempo o di una loro vivezza, 
anche quando rendono semplicemente la spic
cata femminilità della loro autrice (come quella 
«permanente ondulata» del 28 luglio 1944, in un 
momento di timore del proprio arresto per com
plicità con i congiurati del 20 luglio preceden
te). II lettore italiano vi troverà anche qualche 
particolare sconcertante, come il comporta
mento della delegazione guidata dal ministro 
degli Esteri Ciano alla commemorazione reli
giosa berlinese deil'appena scomparso Italo 
Balbo: le belle ragazze della Sezione Informa
zioni vengono invitate a parteciparvi nella resi
denza dell'ambasciatore italiano Alfieri a 
Wannsee, e a un certo punto trovano Anfuso e 
Ciano «in una stanza buia, dove gli uomini bal
lavano guancia a guancia con le signore più leg
gere che Berlino avesse da offrire. E questo in un 

giorno di dichiarato lutto ufficiale. Ce ne siamo 
andate disgustate». 

La Vassiltchikov non era certo tipo da lasciar
si coinvolgere in simili squallori. Era una ragaz
za sensibile ed attentissima. Figlia di aristocrati
ci russi nemici dei «rossi», teme che la sua posi
zione in Germania possa essere danneggiata 
dai patto tedesco-sovietico dell'agosto 1939, ma 
pochi mesi più tardi, il 27 genmo 1940. l'incon
tro suo e della sorella Tatiana con la moglie del
l'ambasciatore tedesco a Londra la tranquilliz
za. La von Dirksen - serve - «mi ha chiesto se 
eravamo russe bianche o rosse, perché nel se
condo caso "voi siete nostre nemiche". Un'os
servazione alquanto sorprenderne - osserva -
considerando i rapporti amichevolissimi in cui 
si trovano la Germania e la Russia dei Soviet in 
questi giorni». Evidentemente gli ambienti tede
schi bene informati non avevano preso troppo 
sul serio il patto Ribbentrop-Molotov. 

Impallidiscono, nel confronto con questo li
bro, certe goffe e un po' triviali ncostruziom ita
liane della vita quotidiana di questo o quel pe-
nodo, un genere letterario nel quale si eccelle in 
Francia ma non nel nostro paese In questi diari 
berlinesi è resa benissimo, senza sforzo ed artifi
cio alcuno, l'atmoslera irripetibile di un unpeu-
bile (si spera) momento 

Marie Vassiltchikov «I dian di Berlino 19-50-
45». Rizzoli, pagg. 391. lire 32 000. 
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Dai quartieri più lontani Slogan contro il degrado 
hannoinvasoilcentrostorico per chiedere aule e palestre 
In 150milahanno manifestato Applausi di solidarietà 
«Chelascuolafunzioni» agli immigrati dellaCasilina 

Studenti di periferìa 
'Dalle scuole della periferia romana, giovanissimi e 
In (orme spontanee, hanno invaso le vie del centro. I 
J Smila studenti sono scesi in piazza per chiedere 
più aule e laboratori. Dopo il corteo, che da piazza 
della Repubblica è arrivato fino a via IV Novembre, 
c'è stata un'assemblea alla quale ha parlato una 

' studentessa francese. Applausi agli immigrati della 
• Fontanella e fischi all'assessore Lovari. 

CARLO FIORINI 

• • ' «Non vogliamo l'impossl-
, bile, vogliamo II necessario» E 
•' poi •Siamo la luna che smuove 

-; j «Ir maree, camberemo il mon-
J; ' - d f e c o n le nostre idee». Sono 
<* ', « & . eclettici nei colori dell'ab-

*bi£UameMo, vivaci negli sto-
' g a u c h e chiedono «piccole c c -

. ' a t f fer studiare in pace» e poi 
% ^ S t a r n a r » grandi valori. Ven-
i gono in grandissima parte dai 

.^artiatrperiferici. gli stessi nei 
yrjuaU esplode la protesta con-
, trogll Immigrati e loro, invece, 
--ieri hanno accorto con applau
da! prolungali la delegazione di 
;«xtracomunltari della Pania-

. tstella c h e ha sfilato al loro fian-
i ; - C o . Tra I quasi quindicimila 

Che'ieri hanno Invaso le vie del 
-cenno; le scuole storiche della 

[g ì ] . protesta studentesca. Tasso, 
MamianJ e Visconti, scompari
vano. Istituti tecnici, professio-
tu l i e magistrali, sono stati i 

protagonisti della manifesta
zione che alle 1015 e partila 
da piazza della Repubblica, di
retta alla sede della Provincia, 
in via IV Novembre. 

•Parigi chiama, Roma ri
sponde Contro la legge finan
ziaria, per il dlntto allo studio». 
Dietro lo striscione di apertura 
del corteo c'erano gli studenti 
del XXVII Ite, del Michelange
lo, del Bottardl e del Di Vitto
rio, le scuole dalle quali e par
tita la protesta. «Nella nostra 
scuola mancano le classi, al
cuni sono costretti a fare lezio
ne in degli sgabuzzini.- rac
conta Fabiana, studentessa del 
XVI11 Ite di Garbatola - siamo 
stati tante volte alla Provincia e 
al Provveditorato senza risulta
ti». • 

Morgagni, Russe!; Salvemini, 
Severi, Peano. In tutti gli stri

scioni delle scuole si parlava di 
topi c h e ballano indisturbati, 
di aule e palestre che manca
no e di laboratori che non ci 
sono. Ma non sono mancati ri
ferimenti a quello che accade 
fuori delle mura di scuola. «Più 
servizl...meno segreti», <No alle 
spese militari, case, scuole e 
servizi sociali» e poi «Contro la 

finanziaria "sola" soldi, soldi, 
soldi per la scuola». Hanno gri
dato a squarciagola per tutto il 
corteo correndo divertiti. «So
n o gli studenti di quei 118 isti
tuti superiori, su un totale di 
307 della nostra elea, c h e han
n o bisogno dt Interventi imme
diati,- dice Romina, responsa
bile della Lega studenti medi 

della 
manifestazione 
studentesca 

di ieri 

della Pgcl - quasi tutte scuole 
periferiche». 

All'assemblea che ha con
cluso la manifestazione, tutti 
seduti in terra, gli studenti han
no ascoltato con attenzione i 
brevi interventi. Storie tutte 
uguali di un malfunzionamen
to generale delle strutture sco
lastiche Applausi per la loro 

collega francese che ha preso 
la parola e subito dopo fischi e 
cori contro l'assessore alla 
Pubblica Istruzione della Pro
vincia, Gianroberto Lovari, che 
è voluto Intervenire per spie
gargli che le loro richieste sono 
giuste ma che la Provincia 
c'entra poco o nulla. Grande 
silenzio quando ha preso II mi

crofono l'Imam della Pania-
nella «Siamo qui con voi e ci 
saremo ancora, - ha detto il 
capo religioso degli immigrati 
dell'ex pastificio - perché le 
vostre scuole saranno le scuo
le dei nostri figli, I vostri futuri 
compagni di banco» e gli stu
denti hanno applaudito a lun
go-

Anteprima 
1̂ teatro Olimpico 

Tcon Jorgé Donn 
APAoiNAaa 

La commissione. Bilancio conferma il parere negativo sulla legge 
Deciderà mercoledì l'aula. Dura polemica tra de e socialisti 

Nuovo stop pe* Roma 
A rischio l'approvazione della legge per Roma capi
tale. Il parere espresso dalla commissione Bilancio 
del Senato, con richiesta di modifica dell'articolo di 
copertura, se accolto dall'assemblea (se ne discute
rà mercoledì) rimanderàjl provvedimento alla Ca
mera. Dura polemica Dc-Pst. Piero Satvagni, Pei: «È 
un'altra prova che la De è il vero ostacolo al rinno
vamento della città». 

NEDOCANBTTI 

• s ì Ancora Incertezza sulla 
sorte del disegno di legge per 
Roma capitale, in discussione 
alle commissioni Lavori, Am
biente e Bilancio del Senato. 
La giornata di ieri e stata carat
terizzata da un aspro scontro 
tra democristiani e socialisti 
La conferenza del capigruppo 
ha stabilito di Iscrivere il prov
vedimento nel calendario 
d'aula della prossima settima

na, le commissioni di merito 
hanno Interrotto l'esame dei 
numerosi emendamenti pre
sentati da Msi e Verdi arcoba-

, leno e lo riprenderanno marte
dì La commissione Bilancio 
ha dichiarato improponibili 
tutti gli emendamenti, ha 
espresso un parere favorevole, 
ma fortemente condizionato 
alla modifica della copertura 
finanziaria. La riserva potrebbe 

mettere In discussione la defi
nitiva approvazione del prov
vedimento. 

Il parere riscritto dal presi
dente della commissione, Il de 
Beniamino Andreatta, è slato 
approvato con I voti favorevoli 
della De, contrari i socialisti, 
astenuti i comunisti. Il voto ha 
provocato polemiche dure tra 
democristiani e socialisti. Il se
natore Gennaro Acquavrva 
(Psi) ha duramente attaccato 
10 Scudocrociato, affermando-
che «dopo l'approvazione del
la legge alla Camera, la De 
aveva inondato la citta c o n 
manifesti nel quali rivendicava 
11 suo determinante impegno 
per Roma-capitale» «Evidente- '' 
mente le falde interne - ha ag
giunto - cominciano a Incide
re pesantemente sulla vita del
la citta ed hanno sollecitato 
questo alto che assume1 tutto il 
sapore di uno sbarramento 
politico». Acquaviva ha annun

ciato che, quando il provvedi
mento sarà discusso in aula, i 
socialisti si batteranno per vo
tarlo nella stesura approvata 
alla Camera, respingendo, 
quindi, il parere della commis
sione Bilancio. Secco il com
mento del comunista Piero 
Satvagni: «Il voto negativo della 
De, in aperto contrasto col Psi 
e con il sindaco di Roma, di
mostra che II pentapartito è in
capace di costruire una pro
spettiva per la citta». «Il fatto è 
grave - ha aggiunto - perché 
tale atteggiamento rischia di ri
mandare la legge alla Camera 
con rischi sen per la sua ap
provazione -definitiva». «È 
un'altra prova - h a concluso 
Salvagni - tra le tante, c h e la 
De è il vero ostacolo al rinno
vamento della citta». Il nuovo 
parere stilato da Andreatta 
precisa che la commissione 
non si oppone all'iter del prov

vedimento, purché vengano 
previste nel testo oltre alle quo
te del fondo globale della Fi
nanziaria 1991 anche quelle 
del fondo del 1992 e 1993. per
ché - si sostiene - costituzio
nalmente la copertura va inte
sa, come nfenta non solo al bi
lancio annuale, ma anche a 
quello triennale. I comunisti 
Rodolfo Bollini e Ugo Sposetti 
hanno espresso l'orientamen
to favorevole al parere prece
dentemente espresso, coeren
te con quello assunto della 
commissione Bilancio della 
Camera. In caso di votazione 
sull'ultima stesura di Andreatta 
( c o m e è avvenuto) hanno an
nunciato l'astensione. Per il 
comunista Ugo Vetere è so
prattutto necessaria una cor
retta attuazione della legge 
che tenga conto della esigenza 
della trasparenza negli appalti 
e nelle procedure. 

; In 6000 hanno partecipato al tema di italiano. Il titolo già si sapeva 

Diventare presidi con il trucco 
Mille denunce dopo il concorso 

ì Suste aperte prima dell'inizio del concorso, titolo 
i 4eUema già conosciuto: 6000 candidati ieri si sono 
lì {«esentati alla prova di italiano per diventare presidi 
Sdì scuola media inferiore. Risultato: in mille hanno 
Rinviato una denuncia alla Procura della Repubblica 

endo l'invalidazione del concorso. «Si accerti 
(cosa è successo» ha chiesto la Cgil scuola 

ADMAHA TERZO 
Ktftl terne era già 

m^m** per dare 

M^Éitrcoffiunque la 
* iVtô afcune sessioni 

^ d o p o l'inizio della 
•tom... I candidati 

frdaBtjiitle. parlano, di-
' ftoao. persone estranee 
'«^consultano libri e 
MC^fìriirMdlunbiz-
|(Nt demenziale? No. Il 
f o.vero, per presidi del-
fernetta Inferiori, che si 
Itti nel locali dell'hotel 
l * la Aurata. Un «so-
\7800 docenti prove-

nienti da tutta Italia In seimila, 
hanno occupato i banchi per il 
tema di italiano, divisi in 7 
gruppi. Ma la prassi seguita, se
condo 1 candidati, non sembra 
sia slata regolare. Perciò, mille 
di loro hanno inviato una de
nuncia alla procura della Re
pubblica' chiedono l'invalida
zione del concorso e il rimbor
so delle spese per il vitto e l'al
loggio. Sulla vicenda, la Cgil 
scuola nazionale ha chiesto 
•con forza, che si proceda al 
più sollecito e d accurato ac
certamento dei fatti». In serata. 
£ arrivata anche la risposta dal 

Ministero. «Il ministro si riserva 
di adottare i conseguenti prov
vedimenti non appena sarà in 
possesso dei verbali redatti 
dalla commissione e della re
lazione del dirigente generale 
competente». «L'ora della con
vocazione era fissata alle 7.30 
- ha detto una insegnante ro
mana - Verso mezzogiorno un 
collega ha avuto tra le mani, 
clandestinamente, un foglio 
con il titolo del tema. Glielo 
aveva fornito un docente che 
stava svolgendo regolarmente 
il tema in un altro gruppo Uffi
cialmente, però, a noi. sorteg
giati con la lettera T, 1500 In 
tutto, nessuno aveva ancora 
comunicato nulla» Intanto, nei 
locali dell'hotel, c'è chi sta 
scrivendo, altri entra ed esce 
senza controlli, 'passanti» c h e 
chiacchierano nei corridoi con 
gli esaminandi... 

•Alle quattro - ha racconta
to un professore di Brindisi - è 
arrivato il presidente della 
commissione. Duilio Gasperi-
ni, ordinario di pedagogia del
l'università di Genova. Ci ha 

chiesto se fossimo disposti a 
cominciare la prova a quell'o
ra. Per svolgere 11 tema ci sa
rebbero stale otto ore di tem
po. Qualcuno allora ha mo
strato il foglio c o n il titolo del 
tema. A quel punto, il presi
dente ha allargato le braccia. 
Ha aggiunto c h e c i saremmo 
dovuti assumere la responsa
bilità per non aver voluto svol
gere la prova». 

Alla fine, solo una parte, po
c o più della metà, è riuscita a 
sostenere la prova. -Nel nostro 
gruppo (dalla G alla P, ndr) 
c'erano anche i non vedenti -
ha raccontato Marcello Greco, 
professore del Moneta al Qua
drare - Il presidente ci ha det
tato il titolo a mezzogiorno e 
un quarto, Ma noi già lo cono
scevamo, Imbarazzato, è usci
to dall'aula. Alle tre ci è stalo 
comunicato che la prova era 
sospesa». All'hotel Ergife 1 con
corsi continuano, stamattina 
per i presidi degli istituti alber
ghieri, nei prossimi giorni per 
docenti di diverse scuole me
die superiori 

Gli immigrati potranno presentare ricorso 

Megarissa alla Pantanella 
In 15 espulsi dall'Italia 
Espulsi dal paese 15 immigrati che sono amasti coin
volti nella maxirissa alla Pantanella. Tra 15 giorni de
vono lasciare l'Italia, ma, dicono in questura, potranno 
fare ricorso. Si tratta infatti di un provvedimento ammi
nistrativo. Ancora interventi sulla proposta Iacp di co
struire case per gli immigrati. La Cgil ricorda il piano 
straordinario già presentato. Mentre la comunità di 
Sant'Egidio organizza incontri nelle borgate. 

DELIA VACCARELLO 

M Saranno costretti a la
sciare il paese 15 degli extra-
comunitan rimasti coinvolu 13 
giorni fa nella maxi rissa scop
piata alla Pantanella. La que
stura ha emanato nei loro con
fronti un'«intimazione all'e
spulsione» che li costringe en
tro due settimane a lasciare l'I
talia, Si tratta pero di un prov
vedimento amministrativo 
contro cui potranno fare ricor
so L'«espuIsione» non è moti
vata soltanto dalla rissa, dico
no in questura. In alcuni casi 
gli extracomunitari erano 
sprovvisti di permesso di sog
giorno, in altri avevano prece

denti a loro carico. 
Intanto, sulla proposta dello 

Iacp di nstrutturare vecchi edi
fici e costruire nuove case con 
fondi straordinari e convenzio
ni con il Comune e la Regione, 
ci sono stati diversi interventi. 
Pierluigi Albini della Cgil ricor
da il piano straordinario di edi
lizia proposto anche dal Sunia, 
realizzabile con circa 150 mi
liardi non utilizzati per l'edili
zia residenziale pubblica. Un 
piano che, secondo la Cgil, 
avrebe realizzato in 18 mesi 
4 000 alloggi per immigrati e 
cittadini di fasce sociali biso
gnose Il Forum per l'immigra

zione avanza l'Ipotesi di ristrut
turare la «casa del popolo» in 
via Capo D'africa di proprietà 
della Regione- il costo dell'o
pera, che potrebbe accogliere 
circa 350 immigrati, si aggira 
intorno ai tre miliardi. Urfutra 
ipotesi è quella di istituire una 
casa albergo in provincia per 
100 immigrati con i fondi già 
stanziati nel piano regionale 
90/91. 

Per attenuare l'intolleranza 
delle borgate la Comunità di 
Sant'Egidio e l'associazione 
«Jerry dMasslo» hanno inaugu
rato ieri sera un ciclo di incon
tri tra gli immigrati e gli abitanti 
della periferia, iniziando dal 
Trullo, dove si trova la scuola 
•Baccelli», ancora presidiata 
da una trentina di persone 
contrarie alla presenza degli 
extracomunitari. Ieri un'as
semblea pubblica ha visto 
confrontarsi nella parrocchia 
San Raffaele circa 200 perso
ne. Gli immigrati hanno rac
contato le loro storie, gli altri 
hanno risposto, in un'atmosfe
ra tranquilla. Il prossimo in
contro si terrà a Primavalle, 
martedì 20 novembre. 

Sciopero 
metro "B" 
La città salvata 
dal preavviso 

Per tutta la giornata i macchinisti Acotral della linea "8" e 
Roma-Udo hanno scioperato, mettendo in moto I convogli 
solo nelle ore di punta. Ma la città - avvertita per tempo - se 
l'è cavata. E anche il traffico automobilistico non é stato 
peggio del solilo. Lungola linea Roma-Lido l'Acotral ha pre
disposto un servizio sostitutivo di venti autobus. Le agitazio
ni, pero, continuano. Il 22 sciopereranno i macchinisti sia 
della linea "A" sia della "B". il 23. il 26 e il 28 sranno in agita
zione tutti gli autoferrotranfieri di Cgil, Cisl e Uil. Il 29, infine. 
e in programma uno sciopero nazionale. 

Rainero Diez ieri ha preso il 
coraggio a quattro mani, é 
andato dai superiori e ha 
confessato di non poter fare 
fronte ai suoi impegni. In 
pratica, nella sua attività c'è, 
un «buco» di oltre un millar-

• ™ " * " , ^ ~ " " ^ " ^ ™ ' " " " d o in titoli II Comitato diret
tivo agenti della Borsa valori romana - c o n un comunicato -
ha precisato di «non avere ancora preso visione delie con
tropartite di Borsa», che permetteranno di calcolare al mille
simo il bucodi Diez. Perii momento-ass icura il Comitato-
I clienti possono stare tranquilli' l'agente di cambio ha infor
mato per tempo gli uffici, sicché la liquidazione del mese di 
novembre non subirà variazioni. 

«Insolvente» 
per un miliardo 
agente 
dicambio 

Colle Celio 
Confermato 
il parcheggio 
sui reperti 

Giorni fa. c'era stata un'In
terrogazione di Dp- «È vero 
c h e a Colle Celio, in un'ae
rea dove sono stati eseguiti 
scavi archeologici, si costrui
rà un parcheggio?». E ieri « 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ arrivata la risposta del mini-
"•••»»""••*»•••••»•»•»•••••»»•••••»•» s t r o Pacchiano- «SI, è vero. 
La wvrintendenza al beni archeologici ha autorizzato un 
progetto del Comune per la sistemazione dell'area compre
sa tra piazza Celimontana, via Claudia e via Amile». Pacchia
no spiega c o m e 0 parcheggio garantirà «visibilità» al monu
menti della zona. Quanto ai reperti, «sono privi di carattere 
monumentale e situali in profondità». 

Tremila inquilini delle c a s e 
•Assitalla» sono da ieri pio vi
cini a dovere abbandonare! 
loro alloggi. È scaduto il ter
mine ultimo, infatti, per eser
citare il diritto di prelazione, 
ti Comitato degU inquilini ie
ri ha ricordato c h e ' 

Inquilini 
«Assitalia» 
Sfratto 
più vicino 

stante l'Intervento delle istituzioni - «non è stato possibile in
durre alla ragione la società». Le 400 famiglie, c h e ora ri
schiano di dovere lasciare le abitazioni- vivono nelle c a s e 
•Assitalia» da 25-30 anni «Nonostante questo», si legge anco
ra nel comunicato, «l'Assitalia si e rifiutata di aprire una linea 
interlocutoria». La controproposta (su tempi e anticipi) 
avanzata dal Comitato non è stata neppure presa in consi
derazione. 

Cinture in auto 
Le usano 
17 romani 
su cento 

Roma e un disastro, ma an
che Milano non scherza. 
Un'indagine del Codacon* 
mela che la cintura di sicu
rezza sta diventando una ra- ' 
rità. L'Associazione ha ac-

_ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ cenato che in atta solo 173 
•»»*»"•••»»•"•••••»»*•»•••»*•••»••• automobilisti su cento utiliz
zano la cintura. Rispetto all'anno scorso, c'è stata una dfani-
nuizione del 28 per cento E a Milano? Qui. omette di allac
ciare le cinture il 34,3 per cento degli automibilisti. Il Coda-
cons ha chiesto alla Corte dei comi di aprire un procedi
mento contro i vigili urbani e i loro comandanti, «per recupe
rare i 5-7 miliardi perduti dalla collettività con l'omissione di 
contravvenzione». 

Uccise 
il padre 
della fidanzata 
Condannato 

Fabio Canata, nell'estate 
dell*89, entro in casa della fi
danzata con un mattareDo 
tra le mani. Luciano Finiteci, 
il padre della ragazza; mori 
sul colpo, mentre dormiva. 
Adesso il giovane è stalo 
condannato a trent'anni di 

carcere Qualche mese fa anche Patrizia Finiteci, la figlia di
ciassettenne dell'ucciso, era stata ntenuta colpevole di con
corso nell'omicidio. La ragazza aveva procurato al fidanzato 
una copia delle chiavi, per entrare nella casa dove dormiva 
l'uomo. Fabio Canala'aveva agito mentre la moglie dell'uo
m o e 1 figU - compresa fttrlzU - si tremavano in vacanza al 
mare 

CLAUDIA ARLETTI 

Tavolino «selvaggio» 

Fotografati tutti gli abusi 
E cinquanta commercianti 
finiscono sotto inchiesta 
• i Per «tavolino servaggio», 
guai in vista per una cinquanti
na di commercianti del centro 
storico ta magistratura roma
na, infatti, ha aperto una nuo
va inchiesta, chiedendo «spie
gazioni» anche al sindaco, al
l'assessore alla polizia urbana 
Piero Meloni e al comandante 
dei vigili urbani Russo. 

Tutto è cominciato qualche 
mese fa, in piena estate, quan
d o un'associazione di abitanti 
del centro storico Invio un 
esposto-denuncia agli uffici 
della procura della Repubbli
ca. Il comitato non si era limi
tato a illustrare nel dettagli la 
situazione. Allegò al docu
mento una serie di fotografie, 
inequivocabili immagini di in
segne luminose (abusive) e di 
marciapiedi invasi da sedie e 
tavolini Anche i nomi degli 
esercizi «colpevoli» si leggeva-, 
n o a chiare lettere nelle foto
grafie. 

L'inchiesta è stata affidata al 
sostituto procuratore della Re
pubblica Pietro Glamisso e ha 

coinvolto circa cinquanta 
commercianti, sul c o n i o dei 
quali il nucleo di polizia giudi
ziaria dei vigili urbani ha già 
presentato un rapporto al ma
gistrato. Una parte consistente 
dell'indagine si è basata pro
prio su quel «servizio fotografi
co» realizzato dall'associazio
ne dei cittadini Nei confronti 
degli esercenti si ipotizzano • 
reati di occupazione abusiva 
del suolo pubblico e violazio
ne delle norme sull'inquina
mento acustico 

Guai anche per il primo cit
tadino? L'esposto-denuncia 
venne inviato anche a sindaco, 
assessore e vigili urbani Ora il 
giudice Glarrusso ha chiesto 
loro se avessero preso o m e n o 
•i necessari provvedimenti di
retti ad arginare e reprimere le 
violazioni evidenziate nell'e
sposto. S e dovesse effettiva
mente risultare c h e Carraio, 
Meloni e Russo non mossero 
un dito, l'indagine potrebbe di
rettamente coinvolgerli. Il rea
to» Omissione d'atti d'ufficia 

l'Unità 
Venerdì 
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• • Lo stabile di via Marino 
Fasan 49 a Ostia Nuova, dove 
martedì scorso, all'alba, una 
donna e sua figlia hannoperso 
la vita in un incendio dovuto 
probabilmente ad un corto cir
cuito, è vuoto. Da tre giorni le 
19 famiglie che lo abitavano se 
ne sono andate, preferendo 
dormire in macchina o a casa 
di parenti 

Martedì gli appartamenti uf
ficialmente inagibili erano tre 
Un altro lo é divenuto dopo un 
ulteriore sopralluogo svoltosi 
Ieri Per le famiglie degli intemi 
5 .6 ,9 e 13 l'alternativa propo
sta dal Comune era tra un mo
nolocale vicino alla stazione 
Termini o un bungalow in un 
camping di Castelfusano Ma 
nessuno dei senza tetto si è 
sentita di abbandonare le pro
prie cose senza una garanzia 
•crina che l'alloggio di fortuna 
sarebbe stato un rimedio tem
poraneo. Cosi le quattro fami
glie hanno preferito nfiutare 
l'ospitalità del Campidoglio. 

Ma dopo la tragedia di mar
tedì, la situazione già dramma
tica dello stabile di via Fasan -
una delle innumerevoli costru
zioni targate Armellini, case ti
rate su con la sabbia-si è ulte
riormente aggravata, al punto 
da costringere anche gli altri 
residenti ad abbandonare le 
proprie abitazioni Manca la 
luce per le scale, sono caduti I 
vetri e i calcinacci, l'ascensore 
non funziona, molti muri sono 
rimasti anneriti dall'incendio e 
hanno messo in mostra nuove 
crepe. Come se non bastasse, 
in queste palazzine dove l'umi
dita da anni conrode le pareti 
degli appartamenti e le ossa di 
chi ci abita, l'acqua gettata dai 
pompieri per domare l'incen
dio è stata assorbita dalle pare
tene sembrano di cartone, e si 
è riversata In alcune stanze. 
Chi ha potuto, perciò, si è rifu
giato dai parenti a i altri-fa
miglie con numerosi bambini 
- hanno dormito nelle auto 

Le 19 famiglie di via Fasan 
ora hanno paura. Dopo il 
mancato intervento della com
missione stabili pencolanti -
promesso ieri l'altro nel corso 
di un vertice con il capo gabi
netto del sindaco Carraro - gli 
«ermelUniani» temono di esse
re abbandonati dal Comune e 
xhiedQoo il trasferimento In 
Trtjpartaroenti dello lacp co-
.•Suiti in via deU'Appagliatore, 
a poche centinaia di metri dal 
luogo dove martedì scorso si è 
sviluppato l'incendio In caso 
contrario, minacciano di pas
sare allevio di fatto, e di occu
pare le case vuote La richiesta 
di nuovi e definitivi alloggi e 
sostenuta dai gruppi consiliari 
comunista e verde della XIII 
circoscrizione, che indicano 
come soluzione anche gli inse
diamenti costruiti dalle coope
rative nella zona di Acllia. 
> Per sollecitare una soluzio
ne, da Ieri è partitaun'assem-
blea permanente nei locali 
della circoscrizione, con la 
partecipazione di alcuni consi
glieri comunali. Un'iniziativa 
per esprimere solidarietà ai 
senza tetto e per sollecitare un 
rapido intervento a loro lavora, 
ma anche per permettere alle 
famiglie di passare una notte 
al caldo 

Quaranta persone hanno 
deciso, infatti, di dormire 
nella sala del consiglio circo
scrizionale. Questa mattina le 
famiglie dello stabile di via Fa-
sa. Insieme ad una delegazio
ne di consiglieri della XII!, 
chiederanno in Campidoglio 
una risposta immediata per I 
quattro nuclei familiari che 
hanno subito più danni ed una 
soluzione idonea pei tutti gli 
altri. 
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i Via Consulta 
| Gioielliere 
i ,i contro 

gioielliere 
MB Pietro Rossi, 26 anni, fi
glio di una giolielliera di Torre 
Spaccata, è stato catturato ieri 
mentre stava svaligiando il ne
gozio «Gioie» di via della Con
sulta. Il proprietario, Onofrio 
Carvanl di 58 anni, ha reagito 
Allora il gioielliere-rapinatore 
haxercato di stordire il gioiel
liere-rapinato, prima con un 
fazzoletto intriso di clorofor
mio, poi colpendolo con il cal
cio delta pistola. Proprio In 
quel momento una volante 
della polizia si * accorta di 
quanto stava succedendo. 
Rossi, arrestato, è stato trovato 
in possesso di una Beretta con 
la matricola abrasa, di un col
tello a serramanico e di un ci
clomotore risultato rubato. 

Il rettore Tecce difende la scelta 
della «Sapienza» di firmare 
il contratto di compravendita 
«Il Comune ci dia indicazioni» 

Carraro: «Ci impegneremo» 
Pei: «Campidoglio senza un piano» 
Ruberti ha stanziato 120 miliardi 
ma non per l'area sulla Casilina 

Polemica sull'ateneo Pantanella 
1120 miliardi concessi dal ministero dell'Università 
non potranno essere spesi dalla «Sapienza» per ac
quistare l'ex Pantanella dalla Sima. Lo impedisce 
una circolare emanata da Ruberti il 10 ottobre. In
tanto Tecce difende la scelta del progetto («è stato 
deciso all'unanimità») e chiede a Carraro di indivi
duare aree per l'università. Il sindaco: «Ci impegne
remo». Il Pei: «Il Comune non ha mai programmato». 

GIAMPAOLO TUC«I 

• i Un gioco delle parti in 
piena regola sull'ex Pantanel
la. Il ministro dell'Università. 
Antonio Ruberti. quando era 
ancora rettore della «Sapien
za», fu entusiasta del progetto, 
che prevedeva I acquisizione 
dei terreni nei pressi della Ca
silina, per trasferirvi alcune fa-
colta e corsi di laurea. Quell'i
dea giunse già confezionata 
sul tavolo dell'attuale rettore, 
Giorgio Tecce Si tratta di un 
affare da 260 miliardi. Il «preli
minare di contratto» è stato si
glato nel luglio scorso. La Si
ma, una società dell'Acqua 
Marcia di Vincenzo Romagno
li, venderà all'Università 20 mi
la metri quadrati di terreno e 
circa 150 mila metri cubi di 
edifici (il triplo di quanto pre
visto dal piano regolatore). 
Tutto questo, se la Sapienza 
avrà finanziamenti «finalizzati», 
cioè destinati proprio all'ac
quisto dell'area sulla Casilina 
il ministro Ruberti quei soldi li 
ha concessi, lo scorso settem
bre Centoventi miliardi, quan
to basterebbe per dare il via a) 
contratto». Pero non si può. 

Ancora Ruberti ha emanato, Il 
10 ottobre scorso, una circola
re, in cui si legge- •Gli stanzia
menti fanno riferimento ad 
opere Immediatamente realiz
zabili» E in un altro passo 
«fondi stanziati. limitatamen
te a quelle i cui progetti siano 
stati già approvati ed I lavori 
appaltati» Queste clausole si
gnificano una cosa sola quei 
soldi non potranno essere uti
lizzati dalla «Sapienza» per l'ex 
Pantanella. 

•In realtà • ha precisato ieri il 
rettore Tecce - dei 120 miliardi, 
30 erano già inseriti nella legge 
per Roma capitale e destinati 
alla Pantanella. Certo, aspet
tiamo che il ministero ci dica 
quale sia l'utilizzazione più 
giusta dei fondi» Tecce difen
de poi la scelta della Pantanel
la «Raramente una decisione 
presa dall'Ateneo ha avuto 
maggiori consensi negli ultimi 
4 anni Non facciamo gli inte
ressi di nessuno, la nostra deci
sione non £ stata dettata dal
l'esterno. Il senato accademi
c o ha dato la sua approvazio
ne all'unanimità. Un larghisi!-

La Sapienza L'università chiede spazio 

mo consenso si è determinato 
anche in consiglio di ammini
strazione Il progetto era stato 
già inserito nei p'ani triennale 
e quadriennale della "Sapien
za"». Ma era una scelta obbli
gatoria' Non si poteva fare al
trimenti? «Guardi, la decisione 
ha superato diverse istanze di 
controllo, una valutazione 
economica è stata data dal-
I Ufficio tecnico erariale Certo, 
è stata anche una soluzione 
obbligata. Non avevamo alter
native Per questo, invitiamo 
Comune e Governo a indivi

duare ed indicarci possibili 
aree di sviluppo per l'universi
tà. Siamo senza spazi, ai limiti 
della sopravvivenza». Il sinda
co Franco Carraro. ieri, ha det
to che raccoglierà il «grido 
d'aiuto» della "Sapienza"-
«Confermo l'impegno del Co
mune, per la localizzazione di 
nuovi poli universitari. Di re
cente c'è stato un incontro con 
il rettore Tecce, cui hanno pre
so parte anche il rettore di Tor 
Vergata Garaci e il ministro Ru
berti» 

Sul «affare ex Pantanella» tra 

l'ateneo e la Sima, ieri £ inter
venuta anche la segreteria del 
Pei romano «I comunisti non si 
sono spaccati e non si spacca
no sulla Pantanella non c'en
trano le differenziazioni tra il si 
e il no (il riferimento è a un ti
tolo della "Stampa" I comuni
sti si spaccano anche sulla 
Pantanella ndr) La segreteria 
della federazione nel suo in
sieme sostiene che la politica 
di sviluppo dell'università di 
Roma non può basarsi sui rat
toppi e su risposte determinate 
da singole emergenze. La re

sponsabilità della situazione 
va certamente individuata in 
un indirizzo politico del Comu
ne sordo ad ogni programma
zione ed in particolare ai biso
gni della cultura e dell'univer
sità» Responsabilità del Co
mune7 E' quanto traspare an
che dalle parole del professor 
Franco Pitocco, ex consigliere 
d'amministrazione della «Sa
pienza», che ha votato a favore-
dei •preliminare di contratto» 
tra l'ateneo e la Sima. «Quella 
decisione, su cui si può espri
mere liberamente dissenso o 
consenso, risponde ad una si
tuazione assolutamente soffo
cante per l'università In una 
fase come questa, non è possi
bile aspettare soluzioni com
plessive, è necessario ricorrere 
anche a soluzioni parziali, in 
attesa che chi di dovere dia i 
mezzi necessari all'università» 
Infine. Walter Toccl e Piero 
Salvagni, consiglieri comunali 
comunisti Ieri hanno inviato 
una lettera al sindaco Canaio, 
in cui chiedono la convocazio
ne della commissione per Ro
ma-capitale e ricordano, tra le 
altre cose, le proposte avanza
te dal Pei sullo sviluppo di nuo
vi poli scientifico-universitari 
(zone: Saldamento-Ostiense, 
area della caserma di Castro 
Pretorio per l'ampliamento 
della "Sapienza" Inoltre, il de
collo dell'ateneo di Tor Verga
ta) Sull'esigenza di una pro
grammazione seria nel settore 
università, Tocci ha richiamato 
l'articolo 1 della legge per Ro-
ma-capitale. che ne parla 
esplicitamente. 

3È roteioioM,di£!ue assessori -appaltale II servizio Af
fissioni e Pubblicità. Un settore produttivo nonostante i 
continui tentativi di renderlo inefficiente». La denuncia 
è dei sindacati, che hanno fatto l'elenco dei bastoni 
messi tra le ruote al servizio. Soltanto 16 affissatori per 
tutta la città, il progetto informatica da due anni nel 
cassetto, un vuoto di più di 60 amministrativi, sede 
sfrattata, sottoutilizzo dei cassintegrati. 

DELIA VACCARILLO 

Il servizio comunale è abbandonato 

Allarme dei sindacati 
«In vendita le affissioni» 

• i «Gli assessori Meloni e 
Palombi vogliono dare in ap
pallo il servizio Affissioni e 
Pubblicità, nonostante i note
voli risultati economici rag
giunti dal settore negli ultimi 
anni». La denuncia è dei sinda
cati, che insieme ai lavoratori 
dell'amministrazione hanno 
tenuto Ieri una conferenza 
stampa, alla quale erano pre
senti anche due rappresentan
ti del gruppo comunista e del 
gruppo verde in campidoglio, 
Maurizio Elissandrini e Athos 
de Luca. Un gruppo sparuto di 
affissatoti, soltanto 16, una ca
renza di amministrativi che su
pera le 80 unità, un processo 
di automazione costalo 1500 
milioni e mai avviato, lo sfratto 
degli uffici dalla sede di via Pe-
troselli, l'accordo raggiunto 
due anni fa, e mai realizzato, 
per 120 assunzioni con l'allora 
assessore al personale, Piero 
Meloni, che oggi ha la delega 
per il servizio Alfissloni e Pub
blicità Questi gli ostacoli alla 

produttività del settore, messi a 
fuoco dai sindacati, «finalizzati 
a creare le condizioni di una 
cessione a terzi del servizio». 
•L'ultimo atto, il mancato pa
gamento della bolletta della 
luce - ha detto Sergio Leoni 
della Cgil enti locali - ha co
stretto alla chiusura li reparto 
operaio» 

Difficile la situazione dei 
cassintegrati. Nell'ottobre del
l'anno passato hanno firmato 
un contratto a termine con il 
comune per una prestazione 
creata ad hoc, la rimozione dei 
manifesti abusivi Oggi molti 
aspettano l'assunzione, men
tre cinque hanno già ricevuto 
la lettera di licenziamento e ri
schiano, perdendo la «qualifi
ca» di cassintegrati, di non es
sere più inseriti in quest'accor
do Il compenso Ano adesso 
erogato dal Comune ammonta 
a ISOmila lire circa, che unite 
ai rimborsi spese giornalieri, 
raggiungono le 350mila lire. 
•Le assunzioni devono essere 

M T i u S t o ^ t o . del cassini..' 
'grati che defle nuove imita» 
hanno detto I due consiglieri 
presenti Poi Elissandrini, dati 
alla mano, ha enumeralo le 
necessità per rilanciare il servi
zio «A Roma dovrebbero esse
re sfrissi 75000 manifesti al 
giorno, invece i 16 addetti non 
riescono ad attaccarne più di 
3mila Per risanare sarebbero 
necessarie 300 unità, tra tecni
ci coordinatori. * operai Ma 
non basterebbe, proponiamo 
l'istituzione di un'agenzia di 
pubblicità comunale che pos
sa competere ai livelli delle al
tre» Per adesso le funzioni del 
servizio sono tre, ha ricordato 
Dorè, segretario della camera 
del lavoro della UH, la riscos
sione delle tasse, l'affissione e 
la rimozione, e l'espletamento 
delle tantissime richieste, che 
adesso registra circa 15000 
domande inevase «Una gia
cenza enorme, che poi dà la 
precedenza alle richieste di af
fissione secondo logiche clien
telar!» «Per adesso vengono 
utilizzati 10000 dei 70000 
spazi comunali, dando via li
bera all'abusivismo», ha detto 
Enrico Di Spirito della Uil In
somma l'utilizzo al meglio del 
servizio porterebbe, secondo i 
sindacalisti, un cospicuo in
troito alle casse del Comune 
•Va sottolineato - hanno ag
giunto - che per legge nei co
muni oltre 13mila abitanti que
sto servizio deve essere di 
competenza comunale» 

— ^ ^ - — — «Assoutenti» difende l'air terminal 

Bus navetta ai privati? 
Le ditte vogliono più soldi 
Sui collegamenti trtì Róma e l'aeroporto di Fiumici
no, ieri L'Assoutenti si è schierata a favore della sop
pressione della linea Acotral che dal 20 novembre 
non porterà più i viaggiaton da Termini al Leonardo 
da Vinci. Intanto le Fs non trovano nessuno tra le 
compagnie private disposto a coprire per due mesi 
la prevista navetta tra via Giolitti e Ostiense. Polemi
co il Pei sull'uso dei privati. 

ALESSANDRA BAOUEL 

• • Acotral e Fs a confronto 
sui collegamenti tra Roma e 
l'aeroporto di Fiumicino, con 
l'Acotral che funzionerà solo 
fino a lunedi prossimo 25 000 
firme contro la soppressione 
dei bus Termini aeroporto, 
6 500 passeggeri al giorno e 
l'unico bilancio in attivo ( 10 
miliardi e 335 milioni di entra
te e 9 miliardi di spese ) di tut
te le linee pubbliche di Roma 
da un lato Per il treno veloce, 
37 passeggeri al giorno e centi
naia di miliardi di costi dall'al
tro Mentre la polemica sulla 
abolizione della linea Acotral 
continua a dividere, le cifre 
sembrano deporre decisamen
te a favore dell'Acotral. 

Ieri però, in una conferenza 
stampa, l'Associazione utenti 
del trasporto pubblico si è 
schierata a favore della sop
pressione I motivi, illustrati da 
Roberto Donzelli e Giuseppe 
Scrolina, sono tanti Prima di 
tutto, il collegamento su rotaia 

è più ecologico Poi, secondo 
l'AssoutenU, le vetture libere 
potranno servire per istituire 
nuove linee tra l'aeroporto e 
altre zone, come Fregene. Ca-
salpalocco e Ladispoli. Zone 
da cui, ipotizza l'associazione, 
gli abitanti, che attualmente 
possono raggiungere Roma 
solo con mezzi pubblici che 
passano ogni ora, potrebbero 
invece andare a Fiumicino e 
poi raggiungere da II il centro 
con il treno In più, l'Acotral 
avrebbe dichiarato che istituirà 
due nuove linee, da Fiumicino 
allEur e all'Aurelio. Intanto, 
l'Assoutenti ricorda che all'ae
roporto mancano facchini e 
carrelli vicino all'arrivo del tre
no Ma insiste sull'inutilità del 
capolinea Acotral a via Glolittl. 
dietro Termini, per i romani, 
che vanno comunque in altre 
zone della città Si tratterebbe 
dunque di potenziare I colle
gamenti di Ostiense Infine, la 
proposta di un compromesso 

Arrestato ieri, Franco Dedeu ammette i colpi a edicole, farmacie, supermarket, gioiellerie 
Preso anche il complice, accusato di aver partecipato al «record» dell'amico 

Confessa: «31 tapine in 40 giorni» 

Franco Dedeu 

• I Non si sono certo «ri
sparmiati» in quest'ultimo me
se i due rapinatori arrestati ieri 
dagli agenti della sesta sezio
ne della squadra mobile 
Identificati dopo una serie 
d'indagini e portati in questu
ra, non hanno esitato a con
fessare al funzionano che ne
gli ultimi quaranta giorni ave-

i vano messo a segno trentuno 
rapine «Sa, cosi a memoria ci 
ricordiamo solo queste» -
hanno poi aggiunto, quasi a 
scusarsi Franco Dedeu, 35 
anni, e Alessandro Angeletti, 
di 32, entrambi già condanna
ti per spaccio di sostanze stu
pefacenti, furto e rapina, sono 
stati poi trasferiti nel carcere 
di Regina Coeli accusati in 

concorso tra loro di rapine 
pluriaggravate, 

I due sono riusciti anche a 
fornire agii investigatori il det
taglio delle loro imprese' di
ciannove colpi in farmacia, 
sei in tabaccheria, quattro in 
altrettante edicole, uno in 
gioielleria e l'ultimo in un su
permercato Tutti nelle zone 
del Trullo, della Garbatela, di 
Primavalle, di Boccea e di 
Monteverde 

A quel punto il vicequestore 
Vito Vespa, dingente della se
sta sezione della mobile, ha 
disposto una serie di accerta
menti che hanno confermato 
quanto dichiarato dai due ra
pinatori Nelle loro abitazioni, 
quella di Franco Dedeu in via 

Cerquetti, a Monteverde, quel
la dt Alessandro Angelotti in 
via Valle del Grottone. all'Ar-
deatino, gli agenti hanno se
questrato gioielli per un valore 
di alcuni milioni di lire, passa
montagna, e numerosi dosi di 
eroina I gioielli erano stati ru
bati il 6 novembre scorso nel
l'oreficeria di Tiziana De Ar
cangeli* in via Federico Oza-
nam 95, sempre a Montever
de la titolare del negozio ha 
poi riconosciuto sia gli oggetti 
preziosi che i due rapinatori È 
stato poi accertato che la cop
pia ha rapinato per tre volte 
nell'ultimo mese lo stesso far
macista, Pierluigi Pennacchi, 
in via Arese 6, al Fortuense. 

Gli agenti hanno inoltre se

questrato una Rat Uno e una 
moto di grossa cilindrata, ri
sultate entrambe rubate, con 
le quali, almeno sembra, i due 
fuggivano dopo aver messo a 
segno i colpi Nell'abitazione 
di Angelotti è stata infine tro
vata una pistola giocattolo, 
imitazione di una calibro 38, 
che veniva usata per minac
ciare i commercianti 

Alla cattura di Dedeo e An
gelotti, gli investigatori sono 
arrivati sulla base delle testi
monianze dei farmacisti rapi
nati, che avevano avuto il so
spetto che fossero tossicodi
pendenti. L'indagine è stata 
cosi spostata sui frequentatori 
del Sat, il servizio assistenza 
tossicodipendenti, del San 
Camillo 

lasciare due vetture per la linea 
di Termini ed usare invece le 
altre per servire meglio II resto 
del temtono Alla conferenza 
era presente anche l'ingegner 
Caprio. della direzione com
partimentale delle Fs per Ro
ma L'ingegnere ha precisato 
che le ferrovie provvederanno 
per due mesi ad un servizio tra 
via Giolitti e Ostiense, alla fine 
del quale dovrebbe subentrare 
l'Atac Ma sempre ieri le com
pagnie private a cui le Fs si so
no rivolte, hanno tutte risposto 
che la cifra proposta, sette mi
lioni al giorno, è troppo poco 
Ora si tratterà di vedere quale 
sarà la contro offerta più bassa 
da parte delle compagnie Ma 
l'uso dei privati viene aspra
mente criticato dal Pei e dalla 
Cgil Ed il Pei propone di affi
dare il collegamento Giolitti -
Ostiense all'Acotral, mentre 
chiede per il treno Ostiense -
Leonardo Da Vinci che faccia 
le sei fermate intermedie pos
sibili. «Visto che in realtà come 
treno per l'aeroporto si sta rive
lando inutile - spiega il consi
gliere Pei Esterno Montini -
perlomeno rendiamolo utile a 
chi abita lungo la linea» Per il 
momento, il treno .Ostiense -
Fiumicino fermerà' anche a 
Trastevere ed i biglietti da 
5 000 lire sono già in vendita 
alle agenzie di viaggio di Ter
mini e tra breve saranno distri
buiti a tutte le altre 

Aurelio 
Incendio 
in pasticceria 
Un ferito 
• • Esplode un laboratorio di 
pasticceria, un operaio rimane 
ferito II fatto è avvenuto ieri 
mattina, verso le otto, nel labo-
ratono di via Bondi 163, nel 
quartiere aurelio È stata pro
babilmente una fuga di gas a 
causare la deflagrazione Arri
vati sul posto dopo l'allarme, 
polizia, carabinieri e vigili del 
fuoco per precauzione hanno 
fatto evacuare l'edificio a cau
sa dell'esplosione sono infatti 
crollate alcune tramezzature 
inteme e sono stati danneggia
ti il solaio e alcuni balconi del 
primo piano L'operaio, rico
verato immediatamente al
l'Aurelia Hospital per le ustioni 
riportate, ne avrà per sette 
giorni 

Associazione Culturale Villa Torlonia 
P.zza Vittorio Emanuele II, 9 9 
00185 R O M A - T e l . 7316800 

Domenica 18 novembre, l'Associazio
ne Culturale Villa Torlonia effettuerà 
gratuitamente, a scopi promozionali, 
una visita guidata sulla storia archi
tettonica di Villa Torlonia (l'ultima 
nel corrente anno). 

L'appuntamento è alle ore 10 davanti 
all'ingresso principale della Villa in 
Via Nomentana. 

Venerdì 16 - Ore 18.30 
S E Z . PCI C E L I O M O N T I 

Via dei Serpenti, 35 

La crisi del Golfo e il nuovo 
scenario internazionale in cui 

essa si colloca 

Partecipa: SERGIO S E G R E 

VENERDÌ 16 NOVEMBRE ORE 20 
c/o Sez MAZZINI (V le Mazzini. 85) 

ASSEMBLEA 
Il caso Gladio e le responsabilità 

del sistema di potere democristiano 
CARLO LEONI, segr della Federazione romana 
CLAUDIO FRACASSI, direttore di •Avvenimenti» 
Un rappresentante dell'«Altra Rai» 

Le sezioni del Pel: 
A. MORELLI. P.TE M A M M O L O 

REBIBB1A, CASAL DE' PAZZI 

«Verso il XX Congresso» 

LE RAGIONI DEL DISSENSO 

LUCIANA CASTELLINA 
VENERDÌ 16 ORE 17 - Via Spinoza 67 

DA LETTORE 
A PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

Verso II XX Congresso nazionale Pd 

PER L'ALTERNATIVA 
IN ITALIA 

Pace, democrazia, nuovo socialismo 
le idee e le proposte dei comunisti Italiani 

TERRACINA 
Venerdì 16 novembre, ore 17.30 

SALAVALADIER 

MANIFESTAZIONE 
partecipa Lucio MAGRI 

della Direzione nazionale Pei 

Coordinamento provinciale 
del comunisti democratici 

17 NOVEMBRE 1990 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 

DEL PCI E DELLA FGCI 
Ore 15 Piazza della Repubblica • Piazza del Popolo 

VENT'ANNI DI DELITTI IMPUNITI 
VENTANNI DI MISTERI DI STATO 

VOGLIAMO LA VERITÀ 

Tutte le associazioni, i comitati, le orga
nizzazioni, le personalità cittadine che in
tendessero aderire alla manifestazione 
sono pregate di comunicare la loro ade
sione telefonando al numero 4071382. 

APPELLO ALLE DONNE ROMANE 

La vicenda del superservizio segreto «Cladio». le stragi impuni
te, i misteri di Stato, i silenzi degli uomini di potere* la democra
zia italiana attraversa uno dei suoi momenti più diffìcili. 
L'estraneità e l'esclusione delle donne dalla politica sono anche 
figlie di una democrazia monca e diffìcile, che troppo spesso ha 
risposto alle istanze di liberta e di autodeterminazione con le 
stragi e il terrorismo 
Oggi siamo tutte chiamate ad assumerci una grande responsa
bilità verso la democrazia Essa deve essere rifondata ma questa 
volta non più senza di noi o contro di noi. 
Le donne possono portare nel Paese pulizia morale e traspa
renza. 

T U T T E IN PIAZZA 
S A B A T O 1 7 N O V E M B R E - o r e 1 5 
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m. 
La galleria Giulia 
ospita un gruppo 
ampio di opere 
su cartae disegni 
di Gastone Novelli 

VENERDÌ 16 

c Mi i 

Composizioni nuove 
di Franco Marinino 
al S. Leone Magno 
e Mozart alla Rai 
diretto da Peter Maag 

SABATO 

j t .loro Dorsi 
Jf • • i n i u n n i i l a t , iM 

•.' prouoonBtaai 

coraofjratisdl 
« Bèjàrt. sotto hi 

una scena di 
«Nijinsky 

U ctaMidtOai» 

1 

ROMA IN 

MIMI 
D Teatro Olimpico 
opsitauntrio 
di classe: KdthJarrett 
GaryPeacock 
eJackDeJohnette 

MARTEDÌ & 

T imo 
Alle Esposizioni 
viene riproposto 
il primo happening 
della storia, quello 
dAllanKaprow 

CIOVEDl il 
dal 16 al 22 novembre 

Da stasera all'Olimpico 
«Nijinsky clown de Dieu» 

di Maurice Bejart 
Ne sono interpreti 

JorgeDonn, 
uno dei danzatori 

preferiti dal coreografo 
e l'attrice Cipe Linkovsky 

P 

I 

fan Un'aria riservala, lo sguardo quasi timido: 
a tradire l'orgoglio di danzatore In Jorge Donn 
quando calza «panni» non teatrali è il passo fel
pato e il portamento eretto del busto. Traccia 
di alterezza, del resto, solo d'artista abituato ai 
palcoscenico, perché Donn non ama parlare 
di se. Nemmeno nell'lncontro-stampa per pre
sentare il debuttò a Roma à\ Nijinsky. down de 
Dieu. to spettacolo firmato da Béjart che va in 
scena da stasera a domenica ai teatro Olimpi
co. Donn minimizza la sua lunga carriera di 
protagonista nella Compagnia del XX Secolo 
(ora Ballel de Lausanne) e preterisce centrare 
il discorso su Béjart. Stringe le sue risposte al
l'essenziale, non giudica e diffida della logica 
spesso perversa dei giornalisti «Non leggo mai 
le critiche - confessa candidamente, quando . 
gli viene chiesto un parere sui giudizi negativi 
ricevuti a Milano dallo spettacolo, - per me 
conta solo il pubblico, che si è dimostrato en-

• tusiasta di questo NljInsky.Poi. aggiusta il tiro 
della sua risposta, appoggiato dall'attrice Cipe 
Uncovsky, con la quale divide il ruoto di proia-

ROS8UXA BATTISTI 

gonista detto spettacolo: «Forse, c'è stato un 
equivoco. Non volevamo mettere in scena una 
biografia di Nijinsky, come tanti hanno voluto 
interpretare, bensì rincontro fra due persone -
un danzatore e un'attrice - che, attraverso la 

' lettura del diario dell'artista, creano un gioco 
d'ombre e di richiami. Magari una riflessione 
indiretta su di lui, non certo la parabola della 
suavita~». 

Dall'età di sedici anni - da quandoché deci
se di raggiungere Bejart, viaggiando 21 giorni 
su un battello da Buenos Aires fino in Europa -
lei lavora più o meno costantemente sotto la 
sua direzione: non trova un inquietante paral
lelo con il rapporto che ebbero Nijinsky e Dia
ghilev? • Assolutamente. C'è una differenza 
fondamentale, Diaghilev era ed è rimasto un 
Un presarto. Bejart è un creatore. Ha creato dei 
ruoli appositamente per la mia personalità, ri
spettando spesso anche Ceti fisica. Quando 
avevo dfctotfo anni ho interpretato Romeo, 

adesso a quaranta sono pronto per un ruoto 
più interiore e sfaccettato come questo». 

La sua immagine di danzatore è passata nel
la memoria collettiva come interprete di Bote
rò. Nijinsky potrà sovrapporsi a questo ricordo? 
•Ogni spettacolo è una sfida, e ogni personag
gio mi ha insegnato qualcosa. La danza e una 
vita parallela e in questo momento ho trovato 
stimolante confrontarmi con le intuizioni di 
questo straordinario danzatore, che a soli ven
ture anni scrisse il suo diario. Un diario dì visio
ni e premonizioni sull'avvenire, degno davvero 
di un "down de Dieu"». 

A parte una parentesi •balanchiniana», lei ha 
danzato quasi sempre con Bejart. Sarebbe dif
ficile, tecnicamente o psicologicamente, balla
re le coreografie di un altro artista? «Per me è 
importante che dietro la coreografia ci sia uno 
qualcosa di più, una filosofia di vita o una con
cezione dell'arte. Sono pochi i coreografi cosi 
completi, e Béjart è uno di loro, ha sempre 
qualcosa di nuovo da dire o da sperimentare». 
EserioncifosseBéjarff.MaBéjartc'è!». 

PASSAPAROLA 

I 

R M Veletta a'Cbrnrpagne. In occasione di 
un'intervista, uro coppia di vecchi artisti ri-

i spolvera l propri ricordi. Spettacolo musica-
- ~ l e con canzoni del primo Novecento, Inter 
l pittato damimi. Martinelli Sergio Fomeney 

Armando Rosela. T«sto e regia di NMo San-
chml Da tori al Teatro delle VocL 

HoleWwefB^Ie-EquIvoclecolpIdlscenaflr 
mati da Bricalre e Lasaygues. Regia e versio
ne Italiana di LulgITanL Da Ieri al ManzonL 

OtMfHlo a Marina Cvetaeva. n ciclo di spet
tacoli dedicali alia cultura russa termina con 
un omaggio alla maggiore poetessa del se
colo, morta suicida il 13 agosto del 1941. 
Marina Cvetaeva viene ripresa nella sua mi-

, «era stanza di Elabuga, Invasa dai libri. Abi
tano con lei due uomini dediti alla dlstruzio-

• ne delle opere, Immedesimati col protagoni
sta del romanzo Una solitudine troppo ru
morosa di Bohumil Hrabal. Il regista Ugo 

v Oregorettl ripercorre I rapporti delb scrittrice 
con Pastemak e Rilke. con i quali intrattenne 

; un fitto epistolario, e con Majakcvskl). La tra-
, gedla della Cvetaeva, tra biografia e ripropo

sta del verste Interpretata da Manuela Mo-
roslnl. Gian Luigi Pizzeiti e Pino StrabiolL A 

- JpaxioUnodaquestasera. 

Lo cainpaneBo d e casa mia. Vicende di an
ziani, quadretti familiari, contrasti genera
zionali tra il comico e il patetico, condiscono 
la commedia scritta da Ottavio Sabatuccl e 
messa in scena dalla Compagnia del Teatro 
popolare di Caprarola (diretta da Alessan
dro Lucarelli). Sabato alle ore 17 al Teatro 
Partoll 

Il aorrlao di David. Doppia Inquadratura di un 
«ntertainer di cabaret nella Baviera del '19. 

*. prima sulla scena a recitare storielle e poi 
nel canterino. La conlessa Kristin von Alien-

' brumen svelerà il passalo del cabarettista, 
gran premonitore della catastrofe bellica, fa-
tnoso per I suol esperimenti di magia e lettu
ra del r*rutfm. Alto Sala Umberto lunedi se
ra. 

Doti OtovamL Interpretato da Glauco Mauri, il 
protagonista della commedia di Molière si 

•avvicina al vecchio Krapp de L'ultimo nastro 
di Beckett Un vecchio incollato a una sedia 
a rotelle. In attesa della morte che tarda a ve
nire, costringe I servitori a recitare passi del 
Don Giovanni. La Unzione permette di affer
mare verità altrimenti Inesprimibili, mentre 11 
vecchio si arrovella sulla sua vita sbagliata. Il 
«uovo testo, crudele e grottesco, nasce da 

. quello mollerlano e con esso si com penetra. 
Accanto a Mauri (che firma anche la regia) 
compare Roberto Stumo nel ruolo di Sgana-
retto. GII altri interpreti sono Miriam Croni, 
Andrea Liberovici, Marianna Morandi e 
Claudio Marchtone. Al Quirino da martedì 

Antrava bianca. Il tasto di Giuseppe Manfridi è 
> riproposto dal gruppo Glocoteatio- recente 

vincitore del Festival nazionale di Pesaro 
con to spettacolo Piccolo Principe. Con la re
gia di Claudio Beccaccini, In chiave Ironica e 
brillante si nana una vicenda di solitudini ed 
egoismi, premonitrice di una società del 
prossimo futuro. Beatrice Massetti interpreta 
la protagonista Betta, in compagnia di Mau
rizio Greco, SIMa Brogi e Luigi Romagnoli 
(l'amico conosciuto tramite annuncio pub
blicitario). Alla sala Orfeo del Teatro dell'O-
rologlo da martedì 

Indeterminata 
e contemporanea 
magia 
dell'happening 

Al Palazzo delle Esposizioni sarà rappresen
tato da giovedì a domenica il primo happe
ning della storia, quello che impose il proprio 
nome al genere: 18 Happening! in 6 Parts di 
Allan Kaprow. Nel mese di giugno del 1959, 
alla Reuben Gallery di New York, si esibirono 
con Allan Kaprow I suoi amici-artisti Jlm Dine, 
Robert Rauschenberg. Claes Oldenburg. Ro
bert Whitman e John Cage. Da allora lo spet
tacolo non fu più riproposto. D'altronde la 
non rcpllcabllità è uno dei principi dell'hap
pening, fondato sul concetti di indetermina
zione e contemporaneità degli eventi e sul la
voro collettivo di più artisti, ciascuno opcram 
te ne) proprio specifico, In uno spazio totale. 
Lo stesso Kaprow, come Robert whitman (il 
cui The American Moon andrà in scena suc
cessivamente), era anche pittore, e afferma
va nell'ambito teatrale procedimenti analo
ghi, quali il ready mode (Inteso come prelievo 
delle azioni comuni), a quelli adottati dalla 
pop art in rapporto agii oggetti. -

A mettere In scena a distanza di trent'annl 

L'attore Victor 
Cavano; in 
tasso Manuela 
MorosWh 
«Omaccio a 
Marina 
Cvetaeva» Musicisti del Nilo 

suoni e danze 
da una tradizione 
millenaria 

Il lavoro di Kaprow, a cura del Beat 7 2 e con il 
titolo Bis-Happening, è il regista Simone Ca
rdia, con la collaborazione di Alberto Boatta 
Interverranno nella performance gli artisti Ma
rio Romano, Vincino, Nuele Diliberto. Mim
mo Germana. Figurano nel cast Victor Caval
lo (Il capoclaque), Petra Reinhard! (la ragaz
za che palleggia). Gustavo Frigerto (il danza
tore di charleston), Emiliano VUoto e Vittorio 
Terraclna. -

fàa È una musica più antica dell'Islam, che 
arriva dall'Alto Egitto, da un villaggio nella 
valle di Luxor dove vivono, quando non gira
no per il mondo, i Musicisti del Nilo (che i 
FoUcstudto porterà in concerto mercoledì 
prossimo, alle 2130, al Classico, via Libetta 7. 
Ingresso lire 25mila). Con le loro lunghe vesti 
tradizionali di nomadi beduini, i turbanti, 
un'identità etnica che ha radici profonde. I 
Musicisti del Nilo portano sui palchi dell'Occi
dente uno spaccato del più autentico folklore 
egiziano. Il toro spettacolo è diviso in due par
ti Della prima è protagonista la Rababa Or
chestra, diretta da Metkal Kenawi Metkal, che 
ne è anche 11 cantante principale. Il gruppo 
prende nome dalla «rababa», un antico stru
mento a due corde, con la cassa armonica in 
noce di cocco, dal quale è derivato II nostro 
violino; spetta ad esso costruire il tappeto me
todico sul quale l'«arghul», una sorta di flauto, 
improvvisa liberamente, mentre le percussio
ni accelerano sempre più il ritmo. I canti sono 
solitamente d'amore, epici o religiosi II Miz-

mar Ensemble entra in scena nella seconda 
parte dell'esibizione, dedicata alle danze, t tre 
•mizmar», che altro non sono che l'oboe egi
ziano, accompagnano la «danza dei bastoni», 
un simbolico duello maschile che sembra ri
salga all'epoca dei Faraoni; e non dovrebbe 
mancare nemmeno la classica e sensuale 
•danza del ventre», presente in repertorio to 
scorso anno quando I Musicisti del Nilo ven
nero per la prima volta in Italia. 

1 musicisti del 
Nilo in 
concerto 
mercoledì al 
•Classico» 

«La critica aedotogtea». Un 
numero speciale della rivista 
dedicato a «Roma e to Stalo 
pontificio di fronte alla Rivolu
zione francese» viene presen
tato oggi, ore 18, a Vitta Medi
ci, viale Trinità dei Monti n.1. 
Partecipano Jean Marie Drof, 
direttore dell'Accademia di 
Francia e Franco Ferrarotti di
rettore della rivista: relazioni di 
Vincenzo Buonomo, Bruno 
Landi. Michel ManesoU. Jaro-
slavPolceLuctoVUlarL 
Popolo SafaanwL Iniziativa 
di solidarietà promossa dalla 
Cgil Lazio: oggi, ore 16, via 
Buonarroti 12. Dibattilo, proie
zione video della carovana 
della solidarietà e presentazio
ne del progetto prò bambini 
Saharawi «Una scuola nel de
serto». 

«MaccJifawdlSartfaRoaa». n 
comune di Viterbo ha pubbli
cato il bando relativo all'ap-
palto-concorso per ideazione, 
progetto, costruzione, montag
gio, trasporto, smontaggio e 
manutenzione della «Macchi
na di Santa Rosa» per il quin
quennio 1991-95. All'appalto-
concorso può partecipare 
chiunque ne abbia interesse 
presentando istanza al Sinda
co di Viterbo entro le ore 12 
dell5gennaiol991. 
La Maggiorine, domani, ore 
21. al Centro socio-culturale di 
via Bencivenga (angolo via 
Nomentana), concerto di jazz 
fusion con il «Trio Brio». 
Tra sogno e bisogno. Tre
centosei fotografie sull'evolu
zione dei consumi fai Italia 
1940-1986. La mostra - orga
nizzata dalla Coop Toscana 
Lazio -viene inaugurata oggi, 
ore 18.30, presso Villa Sforza 
Cesarini di Lanuvto. Interven
gono Roberto Previtali. Diego 
Mormorto e Guido Milana. La 
mostra resta aperta fino ai 30 
novembre, ore 9-13e 16-19. 
Donna poesia. Oggi, ore 18, 
al Centro femminista di via del
ia Lungara 19, Marcia Theo-
phlto parlerà delia poeta brasi
liana Cecilia Meireles. 
«Rana Sbarql». Il rituale della 
danza del ventre: uno spetta
colo che Nasi lira e il suo grup
po terranno oggi e domani 
(ore 21.30) presso i locali di 
«Altroquando» di Calcata. Via 
degli Anguillaia n.4. telefono 
0761/5879.50. 

Calè Notegen. Due appunta
menti nello spazio di via del 
Babuino 159: oggi ore 18. la 
scrittrice Joyce Lussu parlerà 
del suol libri e presenterà la 
collana «La ferita e l'arma», 
edita dal Centro intemazionale 
della grafica di Venezia. Inter
verranno Carlo Terron. Ame
deo Fago e Turi Vasile. Doma
ni, ore 17, Inaugurazione della 
mostra di disegni erotici di Ni
cola Sene. 
Abrnhamlan e SarUsfain. n 
violoncellista e la pianista ter
ranno un concerto oggi ore 
20.30. nei locati del Collegio 
armeno, Salita di San Nicola 
da Tolentino n. 17. 

Pappa di note. Memorie fantasticale nascono 
in un intemo vuoto, a metà tra una stanza 
per bambini e una sala per degenti di un 
ospedale psichiatrico. Il protagonista, di no
me Bimbo, tra sbarre e giocattoli si inventa, e 
ricorda per frammenti, la sua vita di paure e 
violenze. Monologo •patologico* con buone 
dosi di comicità, diretto da Silvana De Santls 
e Gianfranco Mari (nel ruoto di Bimbo). AI 
Teatro in Trastevere da martedì. 

A Sergej Eeenln. Si replica to spettacolo su 
poesia e disfacimenti di Sergel Esento, in ci
lindro e scarpe di vernice o in divisa da con
tadino. Lo interpreta Lisa Ferlazxo-NalolL' 
coadiuvala dalla cantante Gisella Glambe-
tardino e dal pianista Andrea Alberti. L'azio
ne è ambientata nella stanza dell'hotel di Le
ningrado In cui Esento si uccise. A Spazioze
ro da martedì. . 

0 d e l o di cartone. Oscar Wilde e Sarah Ber
nardi, la notte del 31 dicembre 1899, brinda
no al nuovo secolo. Salomé, opera scritta in 
francese da Wilde apposta per Sarah, è stata 
censurata e sospesa durante le prove. Lo 
scrittore è condannato per omosessualità a 
due anni di lavori forzati; In scena restano 
due angeli dipinti su un cielo di cartone. Gio
vanna Bellina e Ferruccio Padula (che firma 
anche la regie) sono i due protagonisti. Al 
Teatro Colosseo da martedì a venerdì 

Iron Malden. Martedì, ore 2030. Palaeur. 
- Gruppo spalla, da tenere d'occhio, gli Anth-
rax, campioni dell'ultima generazione me-
taL GII Iron Malden, sulla scena da oltre un 
decennio, sono una delle band leader del 
rock duro a livello intemazionale, e conti
nuano ad essere considerati i più autentici 
interpreti deU'heavy metal britannica Brace-
Dicklnson e soci, col toro nome preso ad 
uno strumento di tortura medievale, un cam
pionario di assoli bucaorecchi ed imponenti 
vocalizzi, ed un pubblico di fedelissimi, si 
sono conquistati in queste settimane il favo
re delle classifiche: anche in Italia il toro 
nuovo album, No prayer fot the dying, è di
ventato «disco d'oro». 

Jack Hardy. Lunedi, alle 21.30, al Classico, via 
Libetta 7. Ritoma uno dei migliori esponenti 
della folksong americana. Newyorkese, Jack 
Hardy incarna la tradizione del Greenwich 
Villane, dei club dove negli anni Sessanta 

' crebbe e maturo il folk revival. Viene a rlpro-
' porre le sue bellissime ballate, storie urbane 

ricamate sul filo della chitarra acustica, al-
flancatoda un violino e dal basso. 

Presa» Sprout. Lunedi, ore 21.30. teatro Olim-
> pico, piazza Gentile da Fabriano. E il tour di 

Jordan: the comebock, l'ultimo album di Pad-
. dy McAloon e soci, ovvero i Prefab Sprout, 

band inglese dal glorioso passato (l'ottimo 
album Steve McQueerì), e dal presente un 
po' incerto. Architetture pop col gusto del 

passato, la passione per EMs Presley, le me
lodie soffici e la voce «bianca» di Wendy. 

New Model Array. Giovedì, ore 22, al cinema 
Astra, viale tonto 236. Ingresso lire 16mila. 
Un gruppo culto della scena post-punk bri
tannica, ex compagni di «viaggio» di Cult, 
Bauhaus, Spear of Destiny. hanno mantenu
to il gusto per le atmosfere cupe ed aggressi
ve, come dimostra anche il toro più recente 

. . album, Impurity. definito dal Times, con un 
eccesso di entusiasmo, «la migliore novità 

. inglese dopo l'album d'esordio dei Clash». 

Gothic H u t Questa sera, ore 21.30, all'Evolu-
tion club, via Cincinnato 7. Dagli Stati Uniti, 
una dark band con un debole, lo dice il no
me, per il gotico, suoni cristallini, «trance 
music». Sono apparsi anche nella compila
tion Viva Los Angeles, pubblicata dalla Man-
traRecords. 

Perfect Dtaaater. Oggi e domani sera, alle 
22.30. al Castello, via di Porta castello 44. In
cubi «velvetiani», umori elettrici da «lato sel
vaggio» della metropoli, chitarre acide, sedu
zione e aggressività per questa band inglese 
guidata da Phil Parfitt, cantante dalla voce di 
stampo «loureediano». Arrivano per propor
re la loro ultima uscita discografica: Heaven 
scent. Sempre al Castello, lunedi è di scena ' 
la dixieland band di Uno Patruno, giovedì la 

' Ma' Steven Band col suo repertorio di rock 

nel solco della tradizione Usa, da Preseley a 
Springsteen. 

Panico. Vicolo della Campanella 4. Questa se
ra, alle 22, Daniele Sepe, sassofonista e flau
tista napoletano di area jazz, apprezzato 
session man (con Califano, Gino Paoli. Te
resa De Sto, Roberto de Simone, Lina Sastri, i 
Bisca...). Dopo aver fondato gruppi come gli 
Art Ensemble of Seccavo e "Orcnestra del
l'Onorevole Trombetta, si presenta oggi col 
quintetto Luchistu Luchiddue i suoi Aobra-
calabria. Domani sera Rocco De Rosa, ex 
Little Italy, tastierista e compositore, affian
cato da Stefano Giuliano ai fiati, presenta i 
suoi ultimi lavori dove l'elettronica si sposa a 
melodie della tradizione popolare. Giovedì 
arriva Marco Caronna, cantautore, disegna
tore di fumetti, allenatore di basket, scanzo
nato ed estroverso musicista che ha collabo
rato con Barbarossa, Endrigo, Coricato. 

L'Esperimento. Via Pascila S. Stasera: Los 
Bandidos. Domani: hard rock con i Fate Ri
de, che propongono covers dei Rush; dome
nica tecno-pop con 1 Stunned Senses: lunedi 
new wave con i Devotion; mercoledì The 
Originai Slammer Band; giovedì ancora rock 
duro con ì Jasta Eleven. 

Alexanderptatz. Via Ostia 9. Mercoledì per la 
rassegna della canzone d'autore «A cena 
sulle stelle», recital di Massimo Bizzarri. 
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I dischi della settimana 
Mattea leggera 

' ììPaok>Conte.flamled'amorescritleamocchina(Cs<i') 
2) Fabrizio de André, te nuovole (Ricordi) 
3} Aa. Vv. Red. hot and blue (Emi) 
4) Cure, Mbcedup (Potygram) 
5) Paul Simon, The rhythm oflhesaints (Wea) 

1) Bobby McFerrin, Medicine music (Emi) 
2)WyntonMarsa!is,5tonrfa7irf///77eyo/.J(Cbs) 
3) Cassandra Wilson. Jumpuxw/rf(Polygram) 
4) Steve Coleman, Rhythm people (Rea) 

•„ 5)CourtneyPine,C/cwrK)/iome(Rca) 

OourtneyPk» 
Acuradi Rinascila, via delle Botteghe Oscure 1/3. 

IMMA 
r DARIO FORMISANO 

SpikeLee 
un nero 
alla corte ;™ : 
di Hollywood 

5 : 

aW Era uno dei film più attesi aD'uttima Mo
stra del cinema di Venezia. Dal regista di fa' 
ktcosaglusto (e prima ancora dell ottimo Lo-
laDarting) turil si aspettavano tutta Una «to
rta di amicizia e di musica raccontala da un 
protagonista della cultura •nei» («esperto» 
dunque di musica rock e di fratellanze varie), 
la prova d'attore di Denzei Washington, fre
sco di un Oscar appena ricevuto, la grande e 
prestigiosa platea intemazionale. A qualcuno 
D film non e piaciuto abbastanza, ma ingre
dienti • caratteristiche ne fanno comunque 
uno dei film pio importanti delta stagione. Da 
questa sera al cinema Capranica è dunque di 
scena la vita di Bleek Oflllam. giovanotto di 
colore Innamorato della sua tromba e del 
|azz suonato e •militato». Una passione per la 
musica che lo allontana della vita reale, dagli 
amici, dalle persone più care. Perfino dalla 
bellissima Cynda (Wesley Snipes) con cui 
condivide l'amore per la musica, una cantan
te disposta a conoscere il suo mondo a farsi 
parte integrante della sua vita. Oppure da In-
dlgo (Jole Lee), maestrina progressista an
drena innamorata di un futuro con Bleek. 

SpkeLee 
regista e 
protagonista di 
«Mo'betler 

Anche il regista Spike Lee ha la sua parte nel 
' film, nel ruolo di Giant. Un personaggio chia
ve, ancora una volta, per presentare «dal pro
fondo» le contraddizioni e l'attualità della cul
tura afromericana. «Quel che mi interessava -
ha detto il regista - era sottrarre il mondo del 
Jazz al ghetto nel quale spesso lo conlina il ci
nema». Tutta l'attenzione di ITMo' better 
blues è allora concentrata sulla vita, sui tempi 
della vita del musicista, la sua temporanea 
crisi personale e professionale. 

t: 

dal bidone giallo. Regia di Emilio 
x, con Charlie Sheen, EmlHo Estevez, 

Lesile Hope. Usa. Al cinema Rouge et No*. 
Insieme di nuovo I fratelli Sheen.figll di Mar
tin (ma uno si chiama Estevez). già coUeghl 
nel western Youngguns. Le disavventure di ' 
due giovani netturbini che sognano di apri
re, in California, un negozio di articoli da 
surf. Non ci riescono, perché la spiaggia 
scelta per l'aevento» si rivela Inquinala, desti-
mia ad essere ignorata dai turtiti. Chi ne ha 
colpa? Il sindaco probabilmente., un indivi-
'di>owUtofcoe il patetico^ con molti érmri ' 

• ̂ ÒB'Iarslceidoiie .̂ Norrullirno ocello «stn-i » 
ba«supln*jna«Urk»ttodiunrlccotwdel-< 
maona, materiale responsabile dell'lnqulna-
rnenlo. che però gli assicura al momento • 
delle elezioni un tutt'altro che trascurabile 
pacchetto di voti. E il sindaco stesso che alla 

' me del fOm diasela la pelle, certamente uc- • • 
clso dai pericolosi ex amicLl due ragazzi ri
troveranno Il suo cadavere proprio In un 
conlenllore di spazzatura. 

•li 

i totale. Regia di Peter Hyams, con 
Gene Hackman. Anne Archer, James R Slk-
ktng. Usa. Al cinema Embassy. Un giallo «Jer 
lovurio». remake di un vecchio film Rfco • 
uscitoinltallacomete>enedVCrikq8o.lnun 
albergo un'avvenente Impiegata di una casa 
editrice incontra un attraente avvocata 
Mentre si apparta in bagno, un boat della . 
malavita e II suo •assistente» fanno Irruzione 

, nella camera e Ireddano l'uomo (regola
mento di cono?). Lei vede tutto, ha paura, 
scappa. Qualche giorno dopo la raggiunge, 
fei una baita del Canada dove si è rifugiata, il ' 
vice procuratore distrettuale Incaricato delle 
Indagini. Sono state riconosciute le sue im
pronte su un bicchiere, lei era schedata dall' '. 
Fbi per aver partecipata nel "68. a qualche 
manifestazione pacifista. I due collaborano 
ma non .nino va per 11 verso giusta Presto 

' anno insieme, su un treno in corsa as-
li <te un nugolodl killer sconosciuti. 

: Regia di Joel Schumacher, con 
Ktofer Sutherland. Julia Roberta, William 

- Bakhvin. Usa. Ai cinema Fiamma e Alcazar. 
ITFIatliners in originale, é un nuovo appun
tamento con il cinema di Joel Shumacher, 

;' ' apprezzato regista di Si. Elmo's lire. In un 
: ospedale della Facoltà di Medicina dell'Uni

versità un medico sta conducendo Impor
tanti e azzardate indagini sul tempo che se
para la vita dalla morte. Cinque volontari 
(un'autodidatta esperla nei campo della 
morte, uno studente sospeso dalla Facoltà di 

. medicina, un dongiovanni, un ragazzo bril
lante ed uno egocentrico) si sottopongono 

:. a delicati esperimenti. A turno 11 loro cuore 
,, ^^«A«ferrnato•peTrx>l.lematnèhle.n>8n*(h 
... •, ;3 re » battere stimolato dali'atsislenza dei me-' 

: dici. Morti per alcuni secondi (o anche mi-
'. nuli) dovranno raccontare die cosa è la 

morte. Di quest'ultima in realta apprende
ranno ben poco. Il «transfert» cui si sottopon
gono servir» piuttosto a (ar ricordare e rivive
re esperienze e comportamenti sgradevoli 
del passato. Nessuno riuscirà a liberarsene e 

- • vivere (oltre che morire) diventerà più diffi
cile. • .. , . ... 

Ore disperate. Regia di Michael Omino, con 
• MIckeyRourke. Mimi Rogers. Usa. Ai cinema 

Empire e Rovai. Uscito da poche settimane 
negli Slati Uniti approda anche In Italia l'ulti
mo ambizioso Cimino, remakeài un vecchio 
thrilling di William WyterconHumphreyBo-

' gart Eia cronaca di un sequestro, con una 
• famigliola fatta prigioniera da un terzetto di 

banditi. Il film di Wyler era tratto da un ro-
. ' > manzo di Joseph Hayes Ispirato ad un fatto 
, di cronaca avvenuto nel 1949. Allora II se

questro di una famiglia faceva scalpore tan
to é vero che Hayes fu perfino portato in tri-

.,.'', bunale per quanto aveva scritto. Ora Cimino 
... cambia psicologie e personaWA il suoteroL 

La sua famigliola non è proprio esemplare, 
: lo sguardo sull'intera vicenda sarà cinico, 

crudele, disincantato. Personale anche, no
nostante Cimino dichiari di aver lavorato su 
commissione intrigato dalla possibilità di gi
rare in tempi strettissimi e con un budget ri-

' dotto. Ma. forse, soprattutto dalla voglia di 
. dimostrare a Hollywood di essere un regista 
.. tutt'altro che inaffidabile. 

Arturo Nathan 
eamare 
romantico 
di Trieste 
•VtmNatban. Galleria dei Ored. via del Ore-

d 6; da mercoledì (ore 18,30) fino al 15 di
cembre; ore l l /13e 17/20. Nuovi ambienti 
della galleria per presentare più di venti 
opere tra olii, pastallLe disegni di un pittore 
anticipatore della pitture metafisica: Arturo 
Nathan nato a Trieste nel 1891; vita assai 
travagliata, dipinti neoromantici di cavalli, 
di mare e vascelli, fari e scogliere; qualche 
presenza alla Biennale e alla Quadriennale: 
viene mandato al confine come inglese e 
ebreo, poi In campo di concentramento 
nazista: muore nel 1944. 

i tra Cronache e intimi Naturali. 
•ti. Centro Culturale »45-'55». via Panbper-
na 80; da oggi al 15 dicembre; da lunedi a 
sabato ore 16/20. Due vicende artistiche 
bolognesi e padane in due tempi che van

no dalla fine degli anni 40 alla fine del 50: 
ben 25 opere di Bendlni. Borgonzoni. Cian
golimi, Mandelll, Morenl, Morioni. Pancaldi. 

. Puglioll. Raccagni, Romiti e Rossi. 

Gastone Novelli. Galleria Giulia, via Giulia 
148; da oggi ore 18 al 9 gennaio 1991; ore 
10/13 e 16/20. Un ricco gruppo di opere su 
carta, collage e disegni di Novelli dagli anni 
50 al '68: sono circa sessanta opere a co
minciare dal lavoro iniziato col ritomo dal 
Brasile. Nel 1957 fonda con Perini la rivista 

"'; L'esperienza Moderna. Nel 1988 una mostra 
r retrospettiva alla Gnam ha rimesso la sua B-
- gura e opera al centro dell'esperienza del-
• l'arte italiana. 

NTEPRIMA 

UZZFOLK 
L U C A Q I G U 

Un trio di classe 
aU'Olimpico: 
Jarrett,Pfeacock 
e DeJohnette 

• t i Martedì 0 Teatro Olimpico ospita l'u
nico grande concerto del pianista Keith 
Jarrett, accompagnato in trio da due pat
itela di eccezione, il contrabbassista Gary 
Peacòck e il batterista Jack de Johnette. 

Quella che Jarrett suona è. In un certo 
senso, «musica totale», nella quale conflui
sce tutta la storia della musica pianistica: 
classica, romantica,. impressfonistica; e 
Inoltre jazz classico, moderno e free, nar-
lem-piano e persino ragtime. Formatosi al
la scuoia dell'hard-bop e del Jazz di deriva
zione coltraniana e davtsiana, Jarrett è arri
vato al solismo puro dopo una serie di si
gnificanti esperienze in trio (con Charlie 
Haden e Paul Motlon), stilisticamente 
oscillanti Ira un impegnato sperimentali
smo ed una musica di forte contenuto lirico . 
e di struggente finezza melodica. £ questo 
secondo aspetto della sua sensibilità artisti-

H . • . . . 
pianala 

Keith Jarrett In 
tikt martedì al 
Teatro 
Ohnpico 

ca a prevalere negli assoli pianistici, affron
tati con maturata consapevolezza della 
propria trainante e inarrestabile tecnica 
strumentale e del proprio duplice retroterra 
musicale e culturale: quello americano • 
non solo jazzistico • e quello europeo. Ed è 
per la eccellente eterogenità di ispirazione 
e realizzazione musicale che Jarrett merita 
un posto di primo piano nella storia più re
cente del jazz. 

Big Marna (V.to S. Francesco a Ripa 18). Sta
sera replica il quartetto del sassofonista Bob 

-••• Berg. Domani e domenica II chitarrista e 
, cantante Guido Tofloletti proporrà un vasto 

• repertorio blues e gospel. Ospite dd gruppo 
Il vocalist americano Herbie Goins. Mercole
dì consueto appuntamento con i «Mad 
Dogs». giovedì toma in pista la «Roma Blues 

. Band» guidata dal batterista Piero Fortezza. 

Grigio Notte (Via dei Renaioli 30b). Stasera è 
di scena il •gruppo Chlco». formazione che si 

—dedica alla ricerca originale delle sonorità 
.' cubane. Domani «Ruzendy Monterò Y Cart-
' be».'Domenica conttnnfeno con successo le 
serate afro con i «Sanganà». gruppo compo
sto da musicisti del Togo, Congo e Costa 
D'Avorio. Mercoledì serata Jazz con la «Mon-
dial Sound SchooU. Giovedì appuntamento 
da non perdere con il trio del pianista Anto
nello Salls. una delle formazioni più Interes
santi nell'odierno panorama italiano: con 
Salls sono Riccardo Lay al contrabbasso e 
Fabrizio Sferra alla batteria. 

Caffè Utlno (Via Monte Testacelo 96). Stase
ra e domani concerto e danze del gruppo se
negalese «Tatoma», con Mory Tribune, La
dy Coumba. Badare Ndieye, Marna Cheick 
Nianf, Hassan Adissa Fanta Toure e Pietro 
Dall'Oglto. Domenica e lunedi «Poco Loco» ' 

, di Elvio Ghlgltordini. Martedì e mercoledì è 
di scena il sassofonista Daniele D'Agaro, ac-
compagnantOdaBelindaMoodyalcontrab- • 
basso e Umberto Trombetta alla batteria. 
D'Agaro è presente da anni sulle scene inter
nazionali con particolare riferimento all'O-

.. landa, dove attualmente risiede. Ha suonato 
con r«Orchestra Mltteleuropa», cotlaboran- ' 
do con musicisti come, Han Bennink, Sean 
Bergin e Louis Mortolo. 

Teatro Comunale (Via Umberto I, Latina). ' 
Martedì alle ore 21 concerto del «Joe Zawl-

" nul Syndicate», il gruppo del quale fanno 
parte Zawinul alle tastiere, Gerald Veasley al 

• basso. RandyBemsen alla chitarra, Mike Ba-

59; da oggi al 15 dicembre; ore 16/20, mar
tedì, giovedì, sabato anche 16/20. Un'anto
logia di disegni dagli anni Trenta agli anni 
Ottanta dell'artista russo Sciltian, nato a Ro
ste*/ sul Don nel 1900, vissuto in Italia, e 
morto a Roma nel 1985. Amico di de Chiri
co, esaltato da Longhi, beffeggiato come 
stravecchio accademico in tempi di neoa
vanguardie, Sciltian col suo occhio cattu
rante viene riproposto nella sua interezza 

•',.-;;; «realista».. ;>;>'.. 

Enrico D'Assia. Galleria Cario Virgilio, via 
della Lupa 10: da martedì al 12 gennaio; 
ore 16/20. Circa quaranta tempere Ispirate 
ai paesaggi delle isole greche evocando 
una classicità surreale e inquietante come 

' fosse sepolta nell'Io più che materia di un 
paesaggio. 

Bruno Ceraso. Galleria Fontana, via D. Fon
tana 12; da oggi al 4 dicembre; ore 16/20. 
Disegni e incisioni di piccolo formato che 

. bene si prestano alle piccole crudeltà del 
segno nella visione classica e siciliana. 

Gregorio Sciltian. Studio S, via della Penna 

Antonio 0'AcchlUe. Galleria Apotlodoro, 
piazza Mignanelll 17; da giovedì al 24 mar
zo; ore 10/20 Ben trentatré soggetti monta
ti architettonicamente a riproporre il mito 
antico delle origini di Roma realizzati da 
D'Acchille in quel sontuoso stile finto anti
co prediletto dalla galleria. •... 

«Tricromia». Una nuova galleria a Mentana. 
< via 3 Novembre n.94. Inaugurazione doma

ni, ore 16: in mostra opere di Schifano, An
geli, Festa, Greco, Dario Mlcacchi, Sughi, 
Tamburi e Tomabuoni -

ker alla batteria e voce. Robert Thomas Ir. 
batteria e voce. Zawinul ha studiato piano-

. forte al Conservatorio di Praga e inizialmente 
• ha svolto una intensa e brillante carriera co

me pianista classico, passando solo più tardi 
alla musica jazz. È cosi che ha avuto modo 
di collaborare a lungo con Maynard Fergu
son, Cannonball Adderley e Mifes Davis. Nel 
1970 ha costituito il famoso gruppo dd 
•Weather Report» assieme a Wayne Shorter. 
Zawinul. che è considerato uno dei più fe
condi e arditi musicisti di sintetizzatore dica 
di sé: «Io suono sostanzialmente su due tipi 
di sinth. Suono piano il elettrico Fender Rho-

, des e tutto ciò che gire connesso, il Phate-
shlfter. l'Ecoplex. il pedale Wah-Wah». Oltre 
a ciò, naturalmente, Zawinul suona anche il 
classico piano a coda, che in questo conte
sto ha quasi un effetto «retro», occasional
mente una spinetta e una «String-Machine», 
che produce il suono di un'orchestra d'archi 
e altri congegni ancora. 

Altri locali. Il Folkstudio stasera ospita il can
tautore Stefano lannucd. Domani Stefano 

. Rossi Crespi e Daniela Massimi. Lunedi (ma 
al Calsslco) il cantante e chitarrista Jack 
Hardy, con Lisa Gutkin al violino e Greg An
derson al basso. Al Bird Uves di Latina do
mani é di scena il quartetto di Maurizio 
Giammarco, sassofonista di grande venialità, 
attento ricercatore di quelle che sono le ine
sauribili fonti di sperimentazione sonora e 
espressive del suo strumento. Al Caffé Caru
so oggi e domani musica con il «Rodolfo 
Maltese Group». Al Music Inn stasera musica 
brasiliana con Irto De Paula. Al Castello con
tinuano i lunedi «dixieland» con Uno Patru-
no. Infine il Saint Louis. Oggi e domani il 
quintetto del sassofonista Enzo Scoppa: 
Francesco Santucci alla tromba, Stefano Sa
batini al plano, Francesco Pugllsi al contrab
basso e Giampaolo Ascolese alla batterla. 
Domenica musica latino-americana con il 
gruppo «Chlrimia Salsa». Martedì «Los Corra-

: dini Tango» e mercoledì la voce di Crystal 
White. 

imam 
' MARISTELLA IERVASI 

La donna 
di Jean-Luc Godard 
e l'isola 
di Paulo Rocha 
Graaco. via Perugia 34. Oggi alle 21 é di scena 

Jean-Luc Godard con Une lemme est une 
• (emme (La donna é donna, del 1962 con 

sottitoli inglesi). Un film «dedicato al musi
cal e alla impossibilità (nostalgica) di rifare 
il musical nel cinema francese degli anni 
'60», interpretato da Anna Karina e Jean-
Paul Belmondo. Domani, alle 19, L'isola de
gli amori del portoghese Paulo Rocha (tre 
ore di prolezione con sottotitoli italiani). Ha 
scritto la critica: «4 llha dosAmores filma l'a
gonia coloniale del Portogallo attraverso il 
deperimento psichico di Wenceslau de Mo-

: raes. grande scrittore ossessionato dall'idea 
dell'Estremo Oriente». Domenica, ore 21, 
Adele non ha ancora cenalo del cecoslovac
co Oldrich Upsky (del 1977 sottotitolato in 
lingua italiana). Mercoledì Las galtinas de 

.. Cervantes di Alfredo Castellon (del 1987 in 
versione origianale spagnola) e giovedì /ug-
g/ragazzodiLadislavSmoliiak. 

I libri della settimana 
1) Benni, fiso/(Feltrinelli) 
2) Allende, Eva Luna racconta (Feltrinelli) 
3) Fotia,/pilastri della terra (Mondadori) 
4) Pansa, L'intrigo (Sperling) 
5) Bocca, La disunita d'Italia (Garzanti) 
6) Disegni-Caviglia, Colpiscono ancora (Feltrinelli) 
7) Annunziata, Bassa intensità (Feltrinelli) 
8) Foratimi, Insaaquah (Mondadori) 
9) D'Agostino-Zeri. Sbucciando piselli (Mondadori) 

10) Andreottl. Il potere logora (Rizzoli) 

Federico Zeri 
A cura della libreria Feltrinelli. uiaddBabuino39. 

IASSICA 
1 ERASMO VALENTE 

Franco Mannino 
nuova «Sùifonia» 
per i cinquantanni 
dati alla musica 

Una buona idea. Viene dall'Istituzione univer
sitaria, che dedica il pomeriggio di domani al 
San Leone Magno ( 1730) al nostro generoso 
musicista: Franco Mannino. Da un «excursus» 
nella sua musica, realizzato attraverso quattro 
momenti, si cercherà di giungere ad una sin
tesi dei cinquantanni dell'attività musicale di 
Mannino. Difficile sintesi, perché la dialettica 
del nostro musicista ha una incalcolabile pre
senza di elementi da ridurre all'unità. Franco 
Mannino é il pianista prodigioso, affermatosi 
sui sedici-diciassette anni (Teatro Adriano -
1941 - dove si svolgevano i concerti di Santa 
Cecilia), Mannino é il direttore d'orchestra 
sempre In buona vena ed é, soprattutto, il 
compositore che ha oggi all'attivo olire, tre-, 
cento composizioni, tra le quali ben sedici 
opere liriche e sette Sinfonie. La settima, per 
archi e percussioni (1989), in «prima» assolu
ta, conclude il concerto avviato da un «Con-. 
cenino lirico», risalente al 1938, cioè ai quat- ' 
lordici anni. E non basta, perché nella sintesi 

dd cinquantanni di attività, occorre inserire 
l'attività letteraria di Franco Mannino che ha 
pubblicato tre libri: «Genii» (memorie musi
cali) nel 1987, un romanzo, «Amuri» (1989) e 
«Al di là del tunnel», una «curiosa» riflessione 
sui fatti del mondo. Partedpano al concerto, 
diretto da Fhuvssco Vaioli, la Camerata stru
mentale di Santa Cecilia e illustri solisti: Fau
sto DI Cesare, Augusto Loppi, Massimo Macri. 
Angelo Persichilli. 

Nuova Consonarmi: Incontri. Ce un traffico 
musicale, mai visto, tremendo. I nostri se
mafori non bastano più e. trovando uno 
spazio nel groviglio, diamo la precedenza 
alle vetture che portano musiche d'oggi. 
Nuova Consonanza ha completato ieri il ci
clo di concerti intomo alla Scuola di Vien
na, inaugura, sempre alla Galleria naziona
le d'arte moderna, una serie di otto Incontri 
con compositori del nostro tempo. Il primo 
è per stasera, alle 21. con Goffredo Petrassi, 

: • presentato da Enzo Restagno. L'Ensemble ' 
* ' Garbarmocon la partetipasierwdsjMolini»"' 

sta Georg Moench farà ascottare musiche 
' ' anche di Stravinski ed Eliot Carter che sarà 

- mercoledì, presentato da Paolo Petazzi -
il protagonista del secondo Incontro. Segui
ranno quelli con Francesco Perniisi. Ivan 
Vandor, Luciano Beno, Giancarlo Schiaffi-
nl, Aldo Clementi ed Ennio Morricone. 

Testacelo musica. Si consolida la preziosa 
presenza della Scuola popolare di musica 
di Testacelo che, nell'ambito della manife
stazione Musica e Musica, avvia, domani al- ' 
le 21, un ciclo di cinque concerti contem
poranei. La serata (Teatro di Documenti, 
via Zabaglia 42, Piramide) è in onore di Al
do Clementi. Giovedì, Augusto Vismara 

: (viola) e Silvana Cappelli (pianoforte) 
suonano musiche di Stravinski, Britten, Cor-
li, Sbordoni, Betta e Hindernith. 

diaccerò aliirtem. L'Istituto di ricerca per il 
teatro musicale, al suo secondo concerto 
dedicato a Musicisti del Novecento a Roma 

' (il primo ha indugiato su Franco Evangeli-
' sti) punta, mercoledì (ore 20, via dei Delfi

ni 16), su musiche, anche inedite, di Do
menico Guaccero. Anche la musica nuova 
non evita coincidenze, per cui un concerto 
esclude l'altro. Ce Carter a Nuova Conso
nanza, mentre l'Accademia italiana di mu
sica contemporanea presenta, mercoledì, 
alle 21, un profilo di Bohuslav Martinu, in 
Sant'Agnese in Agone. 

«Musica Oggi» a Latina. Si conclude a Latina 
il VII Festival di musica moderna e contem
poranea, promosso da «Musica Oggi». Sta
sera il concerto è dedicato a giovani com
positori e giovani interpreti presentati da 
Mauro Cardi. Domani. Ciro Scarponi (clari
netto) ed Elisabetta Capurso (pianoforte) 
suonano musiche di Arcangeli, Stupner, 
Donatoni. Ferrerò e CastigllonL Alle 21, nel 
foyer del Teatro Grande (Palazzo della Cul
tura). 

IlaJcaMe: una «stella». Si inaugurano dome-
• nica alle 1030 (Teabo Sistina e trasmissio

ne in diretta su Radiotre) I concerti òellltal-
cable. Nel cielo violinistico spunta la stella 
di Roberta Nltta (al pianoforte Laura Man
zini) , allieva e pupilla di Salvatore Accaldo. 
In programma, musiche di Leclair, Beetho
ven (op.24, «La primavera») eSaint-Saéns. 

La grande tradizione. Certo, d sono le nuo-
• ve generazioni e anch'esse debbono acco

starsi alla grande musica della tradizione. 
La Rai. al Foro Italico (oggi alle 18.30 e do
mani alle 21) riprende il ciclo sinfonico 
mozartiano, diretto da Peter Maag. Santa 
Cecilia, nell'Auditorio della Conciliazione, 
riporta Nikita Magaloff alle prese con il 
K.467 di Mozart (stasera, alle 21). Da do
mani a martedì. Michele Campanella suo-

, na il «Concerto per la mano sinistra», diRa-
vd, circondato dal «Don Giovanni» e «Morte 
e trasfigurazioni» di Strauss. Al Teatro Olim
pico, la Filarmonica ospita il Trio Beau* 
Aris (alle 21. giovedì) che suona Beetho
ven, Zemlinski e SchuberL Al Seraphicum, 
l'Euterpe, martedì (20,45), presenta il pia
nista Gerhard Oppitz in musiche di Schu-
mann e Brahms. Domenica alle 11 (Teatro 
Ghione) I Solisti Aquilani danno concerto 
in onore dei partecipanti al Congresso na-

< rionale dell'Associazione italiana inse
gnanti di pianoforte, che si svolge, sabato e 
domenica, presso Villa Savina (km. 12 della 
via Pontina). 

Jessica Lange 
nel timi-Music 
Box» di Costa 
Gravas 

Tibtir, via desti Etruschi 40. Oggi, domani e do
menica Music box di Costa Gavras. Cigago: 
Mike Laszlo, ungherese naturalizzato ameri-
canoo, viene accusato di essere un crimina
le nazista. La figlia, stimata avvocatessa, as
sume la difesa del padre. Ma scopre... Mer
coledì e giovedì Palombella rossa di e con 
Nanni Moretti. Michele Apicella, deputato 
comunista, perde la memoria in un inciden
te automobilistico. Mentre partecipa ad una 
partita di pallanuoto cerca di ricostruire il 
suo passato e il suo presente. 

n labirinto, via Pompeo Magno 27. Invariato il 
programma della Sala A 77ie Mahabharata 
di Peter Brook e // tempo dei gitani di Emir 
Kusturica. Da lunedi, invece, sullo schermo 
della piccola sala, prende il via la rassegna 
del Filmstudio 80 «The Lubltsch touch». La 
gatta selvatica (ore 19 e 22.30) e Madame 

• - Dubarry (ore 20.30) sono i primi titoli del 

periodo tedesco. Seguono martedì e merco
ledì CU occhi della mummia. La principessa 
delleostriche* DiePuppe, 

Biblioteca «Umberto Barbaro», piazza dei 
Caprettari 70. Termina lunedi la manifesta
zione «Cine-incontri'90: Il cinema di guerra 
1939-1945- che mette a confronto la produ
zione italiana, statunitense e sovietica. Oggi, 

, ore 17, / due combattenti^ Leonia Lukov. al
le 19 Arcobaleno di Mark Donskoij e alle 21 
Le nuove avventure diSweik di Sergej Yutke-
vic. , 

Proseguono intanto nella «Sala Rossellini» del 
Palazzo delle Esposizioni di via Nazionale) 
«Le giornate del cinema muto di Pordenone» 
(domani alle 20.30 verrà proiettato Intole-
narice di Grifflth, 1916). A Villa Medici (viale 
Trinità dei Monti 1) «L'omaggio all'amico Al
berto Moravia». • 

24 l'Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 
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I gladiatori 
in palestra al Celio 
• s i La cerimonia aveva Inizio 
con una maestosa parata. I 

: gladiatori, dal ludi» Magra» 
erano condotte tramite un car
ro, davanti al Colosseo. Indi 
percorrevano, all'Interno del-

' Carena, un giro completo, 
marciando con ordine e senza 
armi 

- , Abbigliati come si conviene 
ad una solenne cerimonia, 
con clamidi purpuree dal rica
mi in oro, incedevano lenta-

' mente tra il clamore della folla. 
' Giovani valletti sostenevano U 
peso delle loro scintillanti ar
mature, mentre I gladiatori, 
avanzavano dignitosi e soddi
sfatti davanti al palco imperia
le. A quel punto, volgendosi 
verso l'imperatore con la de
stra tesa In segno di saluto, ac
clamavano: «Ave, Imperator, 
morituri le sahitant» (Ave Ce
sar*, chi sta per morire ti saru-

Terminata la sfilata era 0 

Fontanelle 
dietro 

momento dell'esame delle ar
mi: probalio armorum. Poi se
guiva la piotiate un tinto com
battimento, eseguito con armi 
Inoffensive per riscaldare, oltre 
I muscoli dei combattenti, gli 
animi del •tifosi*. Squilli di 
trombe avviavano quindi, il 
combattimento vero e proprio. 
II mutua. 

Ma come venivano adde
strati e scelti i gladiatori? 

Sino a che i numera (spetta
coli gladiatori) rimasero legati 
all'ambito funerario «...la gente 
comperava prigionieri di guer
ra e schiavi, e II sacrificava du
rante I funerali, nella convin
zione che le anime dei morti 
sarebbero «tate placate da 
sangue umano... Indi si decise 
di natcondere la malvagità di 
questa pratica concentrandosi 
sul piacere che da essa deriva
va, cosi ci si consolava dalla 
mone commettendo un omici
dio» (Tert, spea., 12). 

•jf*8?*t 

IVANA DSLLA PORTBUA 

Ripercorriamo le avvincenti e sanguinose esibizioni 
dei gladiatori nel Colosseo, dall'arrivo dei lottatori 
nelle loro scintillanti armature, trasportati su un 

carretto dal Ludus Magnus all'anfiteatro Flavio, fino 
alle cruente sfide nell'arena. «Ave imperator, 

morituri te salutant»: cosi i «guerrieri» salutavano 
rivolti all'imperatore, prima di mostrare le armi 

affilate e tirate a lucido. Prima della vera esibizione, 
per «scaldarsi» i gladiatori facevano una «finta 

battaglia», con armi Finte. Ma chi erano i gladiatori? 
Prima erano schiavi acquistati e gettati sull'arena, 
per offrire come espiazione delle proprie colpe il 

loro sangue. Poi. nel 105 a.C, gli spettacoli 
gladiatori vennero sanzionati come «spettacoli 
pubblici» e regolamentati. Appositi funzionari 

imperiali ne curavano l'allestimento e reclutavano i 
lottatori. Erano scelti tra i condannati a morte, cui si 
offriva una «possibilità», oppure tra i poveri affamati 
senza reddito, schiavi acquistati al mercato cui si 

apriva anche la speranza della liberta. 
Appuntamento domani pomeriggio alle 14,30 in via 

Labicana, davanti all'ingresso degli scavi 
del Ludus Magnus 

Sulla facciata del palazzo 
del Monte di Pietà : 
e dentro palazzo Mattei 
due belle vasche del '600 

Quando nel 105 a.C. essi 
vennero definitivamente san
zionati come spettacolo pub
blico, si provvide a regolarli 
tramite apposite leggi: le lega 
gladiatoria*. Specifici funzio
nari Imperiali (proairator a 
muneribus) ne curavano l'alle
stimento che spesso compor
tava una notevole responsabi
lità. Difatti man mano che I 
munera acquisivano Impor
tanza, tanto da risultare un'ot
tima strategia di governo per 
distogliere la popolazione dal
la politica, gli Imperatori trova
rono conveniente accattivarsi 
il favore del pubblico come 
unici 'benefattori» dei giuochi; 
riservando cosi, solo a se stes
si, il diritto di far allestire questi 
importanti spettacoli 

Eccessiva ma sintomatica la 
punizione che l'imperatore 
Caligola rivolse ad un proaira
tor per una sua qualche man
canza: «Per parecchi giorni 
consecutivi (lo) fece battere 

|\cqua barocca d'autore 
.Aqttita, conchiglia, due draghi che gettano acqua. È 
; la fontanella addossata alla facciata del palazzo del 
> Monte di Pietà, una vasca barocca firmata probabil
mente dal Mademo ed eseguita nel pontificato di 

.«Paolo V Borghese. Nel palazzo imponente, un au
tentico gioiello del barocco romano: La Cappella. 
L'altra fontana che proponiamo è quella nel cortile 
drpalazzo Mattel di Giotto. 

•NwcoaAixSSr 
• I Ancora a caccia di fon
tanelle, tra palazzi famosi, vi
coli stratti e bui androni della 
capitale. Uno del «giolelllnl» 
di cui andiamo alla scoperta 
questa settimana è addossa-

,:„ ta alla facciata dell'edificio 
fi che ospita il Monte di Pietà. 
~i nell'omonima piazza. La sua 
" esecuzione sembrerebbe ap

partenere al pontificato di 
« n o l o V Borghese 
» (1605-1621). 

Questa considerazione e 

1 
®* 

passata sulla presenza delle 
figure scolpite dell'aquila, in
scritta nella comchiglia, e dei 
due draghi da cui l'acqua e 
versata, simboli araldici della 
celebre casata. Il progetto 
della fontana è stato attribui
to al Mademo. 

L'attuale disadorno edifi
cio del rVibnrtrdYftefd, aparte 
li campanile e l'orologio e la 
bella lapide di Papa Clemen
te V11L vagamente ornata 

con elementi di gusto proto-
-barocco, risale al XVIII s e t 

Ma questo nudo e altissi
mo edificio, che ospita la no
stra fontana, incombente 
con aria quasi minacciosa 
sul poveri che ricorrono al 
suo aluto, cela nel suo inter
no un meraviglioso, autenti
c o gioiello, senz'alcun dub
bio una fra le più belle crea
zioni del Barocco romano: la 
Cappella. 

E' difficile stabilirne la pa
ternità: si sa che, in epoche 
ben diverse, vi lavorarono 
Carlo Mademo, Giovanni An
tonio de Rossi e Carlo Bizzac-
cheri. E' assai probabile che 
poco resti dell'architettura 
mademiana, data anmche la 
pianta ellittica decisamente 
barocca e non certo del Ma-
demo: forse le strutture risal
gono al De Rossi sempre ric
co di «trovate» originali, men

tre la lussuosa veste decorati
va potrebbe integralmente ri
salire al Bizzaccheri, uno trai 
migliori artisti e decoratori 
del primo Settecento roma
no. 

Nella grande armonia otte
nuta con un sapiente uso di 
marmi e ori, stucchi e pitture, 
risaltano soprattutto le sta
tue: il busto di San Carlo Bor-
romlnl nel vestibolo e la 
splendida pala marmorea 
dell'aitar maggiore, di Dome
nico Guidi, la Fedeàel Mode
rati e la Speranza del Cornac-
chini, nelle nicchie accanto 
all'ingresso, la Carità del 
Mazzuoli a sinistra dell'aitar 
maggiore, {'Elemosina, del 
Cameni, a destra del medesi
mo. 

A chiudere, l'una di fronte 
all'altra nelle due curve late
rali, il Prestito di Giuseppe, 
del famoso francese Theu-
don (1705) e il Prestilo dì 

I lottatori erano addestrati 
nel Ludus Magnus 
dove si preparavano 
ai combattimenti nell'arena 
Appuntamento: via Labicana 
domani alle ore 14,30 

con catene, In sua presenza..., 
e non lo fece mettere a morte 
che dopo essersi sentito distur
bato dal puzzo del suo cervello 
che andava in putrefazione» 
(SveL.Co/&.27,4). 

Una sorta di vero e proprio 
impresario specializzato, il la
nista, si occupava di rifornire, 

< mantenere e addestrare, I prin
cipali protagonisti di queste 
grandiose rappresentazioni: i 
gladiatori. 

Varie erano le opportunità 
di reclutamento. Ai condanna
ti a morte o ai prigionieri di 
guerra, si offriva una. spesso il
lusoria, possibilità di sopravvi
venza. Ai poveri affamati senza 
un soldo: pasti abbondanti e 
garantiti. Ai falliti: una possibi
lità di riemergere, magari con 
successo. Raccolti nei mercati 
degli schiavi, essi avevano 
inoltre, con l'adesione a que
sto pericoloso mestiere, un'al
tra carta da giocare: quella del

la liberti. C'era chi tuttavia vi 
aderiva spontaneamente 
(auctorati). La voglia di suc
cesso, di un momento di glo
ria, di un rapido arricchimento 
e forse pure il fascino sulle 
donne, faceva scattare la mol
la per superare l'umiliazione 
della rinuncia ai diritti di tiois 
romamae dichiararsi cosi, sot
to giuramento, pronto a: «farsi 
colpire con la verga, bruciare 
col fuoco, e a morire uccisi dal 
ferro» (Sen., ep.mor. 37,1 ) . 

Il lanista provvedeva ad alle
narli e a mantenerli alloggian
doli nel ludus. che fungeva da 
palestra, scuola e caserma. A 
Roma ve neerano più di una, 
ma la più importante era senza 
dubbio quella del «Ludus Ma
gnus», posta in prossimità e in 
rapporto al Colosseo. 

È proprio da qui, che affron
teremo tutti i vari aspetti di 
questo singolare mestiere del 
nostro passato. 

Tobia, del non meno celebre 
Le Gros, coevo. 

Come si vede, la decora
zione tenta con il più accani
to impegno immaginabile 
«l'esaltazione del prestito» in
dicato come una «virtù reli
giosa». 

L'altra fontana, nonostan
te la tipologia compositiva 
(con sarcofago strigliato e 
protomi leonine) sia molto 
comune, vi sono alcune par
ticolarità. L'esemplare, collo
cato nel cortile del Palazzo 
Mattei di Giove in via dei Fu-
nari, è caratterizzato in modo 
piuttosto singolare dal gran
de mascherone e dal sito in 
cui si trova, progettato fra il 
1598 ed il 161 I d a Carlo Ma-
sdemo per Asdrubale Mattei, 
adomo di una quantità di re
perti antichi. 

Tale ambientazione appa
re perfettamente concepita e 
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La fontanella del Monte di Pietà. Sopra, un particolare 

conferisce a questa fontanel
la una maggiore capacita di 
suggestione. 

Palazzo Mattei di dove, 
detto anche Antid-Mattei in 
memoria degli antichi pro
prietari: architettura sobria, 
grandiosa di Carlo Mademo, 
più vivaci i celebratissiml cor
tili. 

Questo cortile è un eccel
lente esempio di quello che 
Adolfo Venturi, senza la mi

nima implicazione criticone-
pativa, definì «il falso archeo
logico dell'arte». 

Lo scalone del palazzo, 
anch'esso ornato di bassori
lievi greco-romani o di imita
zione, conduce ai piani su
periori, dove si trovano, in 
pratica celati al normali visi
tatori, stupendi affreschi del 
Domenichino, dell'Albani, di 
Sisto Baldalocchio, del Lan
franco, di Pietro da Cortona e 
di altri ancora. 
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INFORMAZIONI e PRENOTAZIONI 
Gomitalo OfQQtiIsdlorei 

' e/o Tom» bormlMl • lormlo 
Telefono (0342) 905234 

.federazione Pel di Sondrio 
via Paralo 38. telefono. (0342) 811093 
Urf làVaaxi» Milano 
Violo F. Tosti 75. telefono <C2) 6440361 -6423857 
Roma, via del Taurini 19. telefono (06) 40490345 

Bologna via Barberlo 4, telefono (081) 239094 
e presto tutte le Federazioni provinciali del Pel. 

OFFERTA TURISTICA 
SKY-PAM: 
3 giorni L 45 000:7 gloml L 66.000:10 otoml L 110.000 
SCUOLA DI «CI: 
6 gtoirt di cono collettivo: 

•dueore.dotto vane 11L 65.000 
due or*, don* 11 otte 13 L 65.000 

PREZZI CONVENZIONATI 

ALBERGHI 3«Orm 
IO IJ/I 

7awm* lOaom* 
13 20/1 1050/1 

Coni di tre gloml rispettivamente L 35 000 e t_ 45.000. 
Ingrano piscino e palano del ghiaccio; noleggio sci 
• scarponi, o prezzi convenzionati. 

•DONO PASTO: per gli ospiti domenicali e per chi usu
fruisce delle mette pensioni o del ristoranti m quota 
sono previsti «buoni pasto» scontati 

TRASPORTI- un servizio di trasporlo urbano gratuito 
collega gli alberghi con le piste di sci e con le struttu
re detta festa 
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nwzza poniion* 

ptnuont completa 

meno penuan* 

ptnnon» comparto 

mezzo pen»ion« 

pernione comparto 

mezzo pennone 

pennone completa 

mezzo pennone 

pennone completa 

mezzo pennone 

pensiono completo 

133000 

159 000 

135000 

171000 

170000 

202000 

202000 

235000 

242000 

280000 

270000 

315000 

238 000 

308 000 

266 000 

336 000 

330000 

404 000 

394 000 

467 000 

472000 

545 000 

525 000 

630000 

330 000 

430000 

365000 

465000 

470000 

574 000 

546 000 

651000 

650000 

755000 

750000 

900000 

Sconto deM0\ per H terzo • quarto letto. 
Sconto del 20* per I bambini sotto 16 ormi 
Supplemento del 15% per camera singola sul erano 
dello pensione completa. 

AGENDA 

i MOSTRE l 
Bolthus. Olii, acquarelli e disegni dal 1922 ad oggi. Villa 
Medici, viale frinita dei Monti 1. Ore 10-13.30 e 15-18:30 (lu
nedi chiuso). Ingresso lue 5.000. ridotti lire 3.000. Fino al 18 
novembre. 
Capolavori dal Museo d'arte di Catalogna. Tredici ope
re, dal romantico al barocco. Accademia dì Spagna, piazza 
di San Pietro in Molitorio. Ore 10-20, sabato 10-24. lunedi 
chiuso. Ingresso lire 4 000. Tino al 9 gennaio. 
Archeologia a Roma. La matena e la tecnica nell'arte anti
ca. Manulatti in bronzo e in ceramica dall'età preistorica alla 
tarda età imperlale romana. Tenne di Diocleziano, via Enri
co De Nicola n. 79. Ore 9-14. mercoledì e venerdì 9-19. do
menica 9-l3.luneUI chiuso. Fino al 31 dicembre. 
L'uomo e I acqua. Manoscritti del X-XV sec. e matonaie 
iconografico. B.fahoteca Vallicelliana, piazza della Chiesa 
Nuova 18. Orano: lunedi, venerdì e sabato 8.30-13.30, mar
tedì, mercoledì e giovedì 8.30-18.30. domenica chiuso. Fino 
al lèdicembre. 
Ottobrata, In mostra acquarelli, olii e incisioni: Museo del 
Folklore, piazza Sant'Egidio. Ore 9-13, martedì e giovedì an
che 17-1&30, lunedi chiuso. Fino al 2 dicembre. 

i FARMACIE l 
Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 1921 
(zona centro); 1922 (Salario-Nomentano): 1923 (zona 
Est); 1924 (zonaEur): 1925 (Aurelio-Flaminio). Farmacie 
nottante. Appio: via Appia Nuova. 213. Aurelio: « a Cichi. 
12; Lattanzi, vìa Gregorio VÌI, 154a. EsqulUno: Galleria Te
sta Stazione termini (fino ore 24); via Cavour, 2. Euri viale 
Europa, 76. Ludovisi: piazza Barberini, 49 Monti: via Nazio
nale 288. O t t o Udo: via P. Rosa. 42. Partoll: via Bertoloni. 
S. Pietraia!*: via Tiburtina. 437. Rioni: via XX Settembre, 
47: via Arenula, 73. Portoense: via Pbrtuense. 425. Prene-
tttno-Lableano: via L'Aquila, 37 Prati: via Cola di Rienzo, 
213; piazza Risorgimento, 44. PruxtavaUe: piazza Capece-
latro, 7. Qjtadj-aro-CInecittà-Don Bosco: via Tuscolana. 
297, via Tuscolana, 1258. 

I BIRRERIE I 
Strananotte Pub, via U. Biancamano, 80 (San Giovanni). 
Peroni, via Brescia, 24/32 (p zza Fiume). L'orso elettri
co , via CakJerini 64. Il Cappellaio matto, via dei Mani 25 
(San Lorenzo). Marconi, via di Santa Prasscde 1. SS-Apo-
atoll, piazza SS. Apostoli 52. San Marco, via del Mazzarino 
8. Vecchia Praga, via Tagliamento 77. Druld'a, via S. Mar-

iU2àEJevenPub,viaMarc,AureUoll. Uno ai Monti 28.1 

• NEL PARTITO w m m m m m m m m m m 

FEDERAZIONE ROMANA 
Sex. Lantentlna: ore 18 c /o sez. assemblea su programma 
(G. Rodano) ; Sex. Ostia Antica: ore 1730 c /o sez. assem
blea su forma-partito (M. Cervellini); Sez. Mazzini: ore 
19.30 c /o sez. assemblea su «Delitti Impuniti misteri di Stalo» 
(C. Leoni. C. Fracassi) Sez . Enti locali: ore 17 c /o assem
blea su politica intemazionale (A. Rosati); Sac Impianti 
Sdento via Tlbarttnsu ore 12 assemblea in preparazione 
della manifestazione del 17 ( A Pirone): Sex. Casato: ore 
1930 sez. assemblea su politica intemazionale (F. Vichi); 
Sex. S. Lorenzo: ore 19 c /o sez. assemblea su le stragi uri 
Italia, i servtzLscgreti. Gladio (F. Tarsitano); Sez. Flaminio: 
ore 18c/oassembleaprecongressuale fL. Cosentino). 
Avviso. Domenica 18, alle ore 10. c /o la Casa della Cultura 
avrà luogo la riunione delle compagne e dei compagni della 
magglomza del Comitato federale e della Commissione fe
derale di garanzia. 
Avviso. Oggi, alle ore 17, c / o la sez. Porta S. Giovanni avrà 
luogo l'attivo del Coordinamento anziani Odg: «Convegno 
degli anziani del Pei». 
Avviso. Per tutte le sezioni del Pei di Roma, l'appuntamento 
per la manifestazione di domani è a piazza Esedra (davanti 
al McDonald) alle ore 14. 

COMITATO REGIONALE 
La riunione del Cr e del Crg previsto per il 19 novembre e 
spostala a martedì 20 novembre alle ore 16 presso la nuova 
sede della Federazione romana (villa Fassino via G. Donati 
Gruppo regionale turismo ore 16 c /o sala Falconi (Bozzetto, 
Cervi, Mazzocchi. 
Riunione su Saniti con Cgil fed. Castelli ore 14.30 c /o SS. 
Apostoli (Francavilla, Tripodi, Cerri). 
E stata disdetta la riunione su lacp a Civitavecchia con il 
compagno Chili!, a data da destinarsi. 
Federazione CattellL Albano ore 16.30 attivo compagne 
(Pieragostini). 
Federazloiie Tivoli. In federazione ore 17 attivo Iscritti Fg-
cirvizzani). 
Federazione Viterbo. CMtacastellana ore 16 ass. donne 
(Glulfré); Grotte S. Stefano ore 20 ass. (Trabacchmi, Aqui
lani!) ; Calcata ore 19 iniziativa su Gladio. 
Federazione Latina. Terracina iniziativa II mozione: ore 
17.30 c / o Sala Valadier «Manifestazione pubblica per l'alter
nativa in Italia» partecipa Lucio Magri della Direzione nazio
nale. 
FederazIoM Rieri. In federazione ore 17 coordinamento 
provinciale Area del No (F. Proietti, P. Salvagni). 

I PICCOLA CRONACA I 
•Un albero per ogni bambino». Questo e lo slogan della 
manifestazione ambientalista che si terrà domani e domeni
ca nel periferico quartiere di Tor sapienza. L'obiettivo e 
quello di sollecitale l'intervento del Comune affinchè venga 
realizzato un parco nell'area s i i destinata a verde dal Plano 
Regolatore. Spettacoli artistici e iniziative sportive conclude
ranno il programma di queste due gironate dedicate alla di
fesa del verde. Domani, ore 10, messa a dimora di alberi da 
parte dei bambini delle scuole elementari e medie del quar
tiere. Seguono, ore 11, uno spettacolo di marionette e un 
rinfresco. Domenica, ore 9, esibizione di atleti disabili; ore 
10, S. Messa al campo; ore 10.45 dibattito e 11.45 chiusura 
manifestazione 
«Gladio: riscriviamo la storia. Informazione e potere 
occulto». Se ne parla oggi, ore 10, presso l'aula dì Storia 
della Facoltà di Lettere della Sapienza. Partecipano Ennio 
remondino, inviato del Tgl. e Giuseppe de Lutiis, autore del 
libro «Storia dei servizi segreti». L'incontro è stato organizza
to dagli studenti del «Comitato promotore per una nuova si
nistra universitana». 
•La nuova forma di solidarietà •odale». Sul tema una 
conferenza organizzata dal Centro «Febbraio '74», in occa
sione delle numerose iniziative programmate per il suo de
cennale. Oggi, alle ore 16.30, presso la sede del Cnr di via 
dei Ramni 19 intervento del sociologo Michel Maffesoh. do
cente alla Sorbona di Parigi. La conferenza sarà presieduta 
da Paolo Am massari. 
•Dalle donne le ragioni e la loro forza della pace». Le 
compagne di democrazia Proletaria invitano al confronto-
dibattito che si svolgerà oggi, ore 18, presso la Federazione 
romana Dp di via Cavour 185. 
Alice nella città. Oggi alle ore 17, presso il Centro sociale 
di via Andrea Dona 70 si inagura la mostra «Rosso, nero, ver
de e bianco» con opere di Silvio Marconi. L'esposizione e vi
sitabile fino al 25 novembre. Orano: 18-22. Il ricavato delle 
vendite sari devoluto alla campagna di solidarietà con I 
bambini palestinesi «Salaam ragazzi dell'olivo-. Alle 17.30, 
dibattito su «La condizione giovanile e l'educazione in Pale
stina» con Marisa Musu del Coordinamento genitori demo
cratici, Agostino Bistarelli dell'Arci-ragazzi e Rebbi Khaddu-
mi del «General union of palestinlan students». 
Centro anrianl, Domani, ore 17, presso il Centro anziani 
•Colonna» di vicolo Burro il dottor Roberto Javicoli parlera 
sul tema: «L'ipertensione». 
•La natura, l 'uomo e 11 suo ambiente» è il titolo della mo
stra cinematografica intemazionale che si conclude oggi 
presso il cinema «Azzurro» di Viterbo. «Il pianeta vivente», 
•La nostra casa é la terra», «L'erba delle meraviglie». «Roma 
inquinata -1 monumenti», «Intorno al Nilo» e -Un isola per le 
tartarughe» sono le ultime proiezioni della Rai. La cerimonia 
di chiusura si svolgerà domar:! alle 17, presso la Sala «Reg
gia» del Palazzo Priori che sari dedicata alla consegna del» 
«taighe d'oro per l'ecologia 1990», destinate alla Repubblica 
deirAustna, allo scienziato francese Maurice Aubert, al regi
sta Ferdinando Armati e al giornalista Mino Damato. 
Numeri telefonici. L'Associazione •Italia-Urss» comunica 
che i propri numen telefonici sono cambiati in: n.488.14.11 • 
Fax n.488.11.06. Inoltre da martedì 20 entrerà in funzione 
anche il 488.45 70. 
Lutto. E deceduto il compagno Raimondo Scavuzzo, iscrit
to al Pel dal 1953. Sincere condoglianze ai figli Giuseppe, 
Salvatore e Giovanni dalla sezione «Ottavia Palmiro Togliat
ti» e da L'Unita. 

t. — 
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fÈLÉfcOMÀSO 
Ora 12.15 Film «I cavallari del 
Nord-Oveal; 14 Tg; 14.45 No-
vela .Malu Mulher»; 17 Dl-
menalone lavoro: 18.40 Nove-
la •Veronica II volto dell'amo
re»; 1 9 4 0 Novela -Cuore di 
pietra»; 30.30 Film «Dimen
sione cinque»; 32.30 Tg; 24 
Film -Fuoco incrociato». 
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Ore 12.05 Grandi mostre, ru
brica: 13 Telenoveia «Vile ru
bate»; 1 4 4 0 Vldeoglornale: 
16.45 Buon pomeriggio lami-
glia: 19.30 Vldeoglornale: 
20.30 Sceneggiato -Cartesio» 
( 1 * parte): 22 Tg7 Attualità; 
33.45 Tappeto verde; 0.30 Vi
deogiornale. 

TELELAZIO 

Ore 13.20 News pomeriggio; 
14 14 Junior Tv: varietà, car
toni animati e tilm: 17.20 Fia
be ed eroi; 20.25 News sera; 
20.50 Sette giorni; 22.45 I vo
stri soldi: 23.45 Film -Ladri di 
biciclette». 

• PRIMIVISIONII 
ACADEMVHAU. 
VteStamlra 

L. 8.000 
Tel. 426778 

Rrnnas di Tony Scott con Kevin 
Coatnor, Anthony Ouinn-OR 116-22.30) 

Plaga Ve roano, 5 
L 10.000 

Tel. 85411» 

O Ghost di Jerry Zucker; con Palrldi 
Swayzs.DtmiMoore-FA (15.30-22.30) 

MMANO 
Plana Cavour, 22 

1.10.000 
Tel. 3211898 

ALCAZAR 
VliMerr»delVal.14 

Oloml di tuono di Tony Scott; con Tom 
CruH»-A (18-22.30) 

L 10.000 
Tel 88800» 

Vlat.dlLeelna.31 
LS.00O 

Tel. 8380900 

linea mortale di Joel Schumacher; con 
KioferSuthorlend-0 |18-22.30) 

Chiuso per restauro 

AaMASCUTOHmXT 
VioMontobono.lOl 

L. 6.000 
Tel. 4941290 

Film per adulll (1O-11JO-1O-22J0) 

L 10.000 
Accademia degli Agiati. 57 

Tel. 5406901 

O Ghoel diJerry Zucker: con Patrick 
Swayze.OernlMoore-FA (15.30-22.30) 

L 8.000 
Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 

Preti» Woraan di Oarry Marshall; con 
Richard Cere. Julia Robert» - Bft 

(15.30-22.30) 

Via Archimede. 71 
L 10.000 

Tel. 875467 
O l'aria serena delTO-est di Silvio 
Soldini-CR (16.30-22,30) 

Via Cicerone. 10 
L 10.000 

Tel. 353230 

• PretuntoInnocentedlAlanJ.Ptku-
la;conHerrlsonFord-Q (15.30-22.30) 

MUSTONI 
Galleria Colonna 

L 10.000 
Tel. 8793287 

Chiuso per Livori 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

L 7.000 
Tel. 8176258 

O Grondine 2 di Joe Dente; con Zach 
Oalllgan-FA (16-22.30) 

ATuumc 
V Tuocol.na.743 

L8.000 
Tel. 7610658 

• PmuntotinocsjMdiAlanJ.Paliu-
la:conHarrteonFord-0 (13.15-22,30) 

AUOUSTUS 
C*oV.Emanuele203 

L 7.000 
Tel. 6875455 

Henry e June di Philip Kaulman; con 
FredWard-DR (15.30-22.30) 

«BURRO SCzMOM 
V degli Selpior. 84 

L 5.000 . Seletla - lumler f "Tulio Patolini'. U 
Tel. 3701094 Decameron (18.10): 1 raccorrà di Can

terbury ( » ) ; l «era esse M i e e una 
notte (22). 
Saletta «Chaplln». l a «oca dette * > 
ne(16.30); Mosto* • ritorno (20.»); A 
spesso: eoa Dato (22.30). 

L 10.000 
PtaoaBartMrtnl.25 Tel. 4751707 

O ItrisggJfalCapnsaftacsssadlEt-
(ore Scola, con Manimo Troiai. Ornella 
Mutl-BR (15-22.30) 

CAMTOl L10 000 Pretty *om»« di Oarry Marahall; con 
VlaG.Seeeonl.30 Tel. 383280 RlehardOere.Jutl«Robeiji-eR 

(13.30-22.30) 

CAPRAMCA 
Piazze Cepranlca. 101 

L 10.000 
Tel. 8792465 

MabeoerMueePRIMA (15.45-22.30) 

PjaMMitecawlo.l2g 
L 10.000 

Tel. 6798957 

O U stazione di e con Sergio Rubini-
BR (16.3K2.30) 

Via Cassia. 602 
L 6.000 

Tel 3651607 
a 
22,30) 

dlWan0lsney-DA(l6Ju-

COUMIUEKZO 
Plans Cola di Rienzo, 86 

L 10,000 
Tel. 6878303 

Due nei mirale di John Badham; con 
MelOlbeon-O (16-22.30) 

OtAatAMTE L. 7.000 O Ritorno al Muro M DI Robert 2s-
WaPreneeona.230 Tel. 296606 medile; con Michael J.Fo»-FA 

(16-22J0) 

L 10.000 
P.naColadlfllenzo.74 TsietTOtU 

Slsanclutl bene di Oluteppe Tornato-
re; con Marcello Mattrolami - OR 

(1540-22.45) 

«ase»panL7 
L 10.000 

TSI.67024S 
RkKMoWaiePniMA (ISJu-2230) 

m f m L.1O000 
VJe Regina Margherita. 29 

• Tel. 8417719 

Ore diesitela di Michael Cimino: con 
MldteyRourke-DR (IftOfcSO) 

L 8.000 
VledeH-Eeerdto.44 Tel. 5010652 

• PreeuMoInnoceaU di Alan J. Paini-
la;conHsrnsonFord-0 (15-22.30) 

ISPEKA 
Plana Somlno.37 

L 7.000 
Tel. 562884 

i ma* di Roger Donaldson; con 
ltobinWllliami,TlmRobblne-BR 

(16-22.30) 

nou L 10.000 
PlezzalnLucina.41 Tel. 6876123 

O OJwet di Jerry Zucker con Patrick 
Swayie.r3emlMoore.FA (15.30-22.30) 

Visita». 32 
L 10.000 

Tel. 6910986 
di John 

MeiOlbson-0 
IUMM L. 10.000 
CorsodUalia. 107/a Tel. 6555738 

i;con 
(16-22.30) 

Robeeop2dllnrlnKenhner-FA 
(16-22.30) 

EXCEUMOR L 10.000 
V1aB.V.delCarmelo,2 Tel.5292296 

O BelegglodlCephanFrecessadl Et
tore Scola; con Massimo Trolsl. Ornella 
Mutl-BR (15.22.30) 

Campo de'Fior) 
L. 7.000 

Toi.6864395 

VlaBltaoUtl.47 
L 10.000 

Tel. 48271» 

laMrbito di peealonl di Fedro Aimodo-
ySTCCoCocllRoth-BR (16.40-22.30) 

linea mortale di Joel Schumacher, con 
KlelerSulherland-0 (16.15-22.30) 

LiaOOO O'teo^NoetMgléólBertrandTaver-
Tel. 4827100 nlet;cc«PlrtBoO»rOe-Dn 

••• (16-15.2230) 
WaBISSOUjll.47 

L6.000 
VlaleTritlevere.244/a Tel. 562848 

GKMELLO L 10.000 
Vlstomentsns.43 Tel 8554149 

West end con U morto di Ted Kotchetl; 
con Andrew Me Carthy-BR 

(16.30-22.30) 

l i ra Mia Bridge di James tvory: con 
Paul Newròan. Joarme Woodward • OR 

(1S.3TM2.30) 

VìaTarsmD.36 
L 10.000 PretlyWoma» di Oarry Marshall; con 

Tel. 7596602 Richard Oere. Julia Robert»-BR 
(15.30-2230) 

GREGORY LEO» Wsek end con II morto di Ted Kotehetr. 
VtaOregorioV»,180 Tel.6380600 con Andrew Me Carthy-BR 

(16.30.22.30) 
HOUOAY •'•W L 10.000 IdhferllniendfclleritaprrratadlCrla^ 
largo a Marcano. 1 Tel. 8548329 na Comonclni; con Oelphlne Foresi. 

Giancarlo Giannini-BR (16-22.30) 

VlaGInduno 
L 6.000 O rUomo al Muro IH di Robert Za-

Tel. 582495 meckis:conMichaelJ.Fox-FA 
(15.30-22.30) 

L 10.000 Le comiche di Neri Parenti: con Paolo 
• WaFoollano.37 Tel.S319S41 Villaggio. Renato PouettoBR 
' (15.30.22.30) 

VtaCrHanrere.121 
L 6.000 

Tel. 5126926 

MADISON 2 
VlaChlabrera.121 

L6.000 
Tel. 5126926 

D Sogni di AklriKurosawa-DH 
(16-22.301 

MAESTOSO 
VlaAppla.418 

L 8.000 
Tel. 786066 

O FsMasladiWallOiiney-OA 
(16-22.30) 

le comiche di Neri Parenti; con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto • BR 

(15.3Q.22.30) 

MAJEJTIC L 10.000 O Quel brevi ragazzi di Martin Scor-
WaSS.Apoeloll.20 Tel.6794906 seta: con Robert De Niro- OR 

(16.30-22301 

METROPOLITAN L. 6000 Le cornicile di Neri Parenti; con Paolo 
VlsdelCorso.8 Tel.3600S33 Villaggio. Rene» Pozzetto-BR 

(15.30-22.30) 

Liaooo 
Tel. 669493 
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i di AntonlelU De Lillo e Giorgio 
Megliulo-BR (16-22.30) 

L 7.000 
Tel. 460285 

eHm per adulti (10-22.30) 

- — _ - _ r ' i • L6.000 
rtas^WWWcs.'» >• T I . 460285 

-filmper adulti (16-22.30) 

.JV,.. 10.000 O OhoH di Jerry Zucker; con Patrick 
:8wayze, Perni Moire FA (15.30-22.30) 

Via Maona Proda, 112 
O Cuore selvaggio di Oavld Lynch: 
conNIcolaeCage-A (15-22.30) 

PASOUMO 
Ug^asJaaTaaaB^BaQaaBBaBt^latw >̂  

1.5.000 
-Tel.ee03ua-

Hr e Mrs Bridge (versione Inglese) 
(1612,40) 

CINEMA ' t i OTTIMO 
: O BUONO, 

I INTERESSANTE 

OEFINIZIOW. A: Avventuroso: BR: Brillarne; DA: Oisegnl animali; 
00: Documentario; OR: Drammatico; E: Erotico; FA: Fantascienza: 
G: Giallo: H: Horror; I I : Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale; 
SM:Storico-Mitologleo;ST:Slorlco:ttWéiuttn. -• . 

PRESIOENT 
Via Appi» Nuova. 427 

15000 
Tel. 7810146 

Film per adulti (11-22.30) 

PuSSICAT 
VlaCalroll.96 

L. 4.000 
Tel, 7313300 

Film per adulti (11-22.30) 

QUIRINALE 
Via Nazionale, 190 

L 8.000 
Tel. 462653 

OUIRMETTA 
ViaM.MInohem.S 

L 10.000 
Tel. 6790012 

• Presunto twoeefl*» di Alan J. Paku-
la:conHarrlsonFord.O (15-22.30) 

O Cuore selvaggio di David Lynch; 
con Nicolas C-oo" A (15.30-22.301 

REALE 
Piazza Sennino 

L. 10.000 
Tel. 5810234 ' 

• PrsiuntoswocemedlAlinJ.Paku-
la:conHarrleonFord-0 (16-22.301 

RIALTO 
Via IV Novembre. 156 

L 7.000 
Tel. 6790763 

Che mi dici di WIHv? di Norman-Rene; 
con Bruca Oavlson- OR (16-22.30) 

NITZ L10.000 , Pretty Nome* di Garry Marshall: con 
Viale Somalia. I N Tel. 637481 RIchardOere.JullaRobeni-BR 
_ _ _ _ _ _ _ _ ^ (1S.30-22.30) 

AIVOII L. 10.000 Le comiche di Neri Parenti: con Paolo 
Via Lombardia. 23 Tel. 460683 VHUgglo. Renalo Pozzetto-BR 

(17-22.30) 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 

L. 10.000 
Tel. 864305 

Il giallo del bidone giallo PRIMA 
(16-22.30) 

ROVAI 
Via E. Filiberto. 175 

L 8.000 
Tel. 7574549 

UNKERSAl 
Via Beri. 18 

L. 7.000 
Tel. 8831216 

Ore disperile di Michael Cimino; con 
MickeyRourke-OR (16-22.30) 

68 mlnull per morirà di Renny Marlin - A 
(15-22.30) 

VIP-SDA L.7.000 O Ritornoel Muro Iddi RobertZe-
VlaGahaeSklama.20 Tel. 6305173 meckls; con Michael J.Fox -FA -• 

(16-2230) 

I CINEMA D'ESSAI! 
ARCOBALENO 
VlaF, Redi. 1/4 

L. 4.500 
Tel. 4402716 

Riposo 

CARAVAOGIO 
ViaPalslello,24/a 

L. 4.500 
Tel. 664210 

Riposo 

OELLEPROVINaE 
Viale delle Provincie. 4t 

L. 5.000 
Tel. 420021 

Nuovo dnemaPeradlso ; (16-22.30) 

NUOVO 
Largo Asclanahi.1 

L. 5.000 
Tel. 868116 

Umontagnedehaluna (15.45-22.30) 

RAFFAELLO . . L 4.000 Riposo 
Via Terni, 94 '• •' , - Tel. 7012719 ' • | 

8.MARU«UIJLÙTRICt '..L4.000 Riposo 
VlaUmbertlde.3 Tel. 7606841 

TIBUR L4.O0O-3.0O0 Music boi 
Via degli Etruschi, 40 Tel. 4957762 

(16.1542.30) 

TIZIANO 
Via Reni. 2 Tel. 392777 

Non sterno angeli (17-22.30) 

I CINECLUB I 
AZ2URR0MEUU L 5.000 
Via Faa di Bruno. 8 Tel. 3721640 

Rassegna «La rinascila del cinema si
lenzioso-

BRANCAIEONE (Ingresso gratuito) 
Via Levanne. 11 • Monte-acro 

B1J0) 

oeinecou L 4.000 
Viale della Pineta. 15-Vllla Borghese 

Tel. 8553485 

Riposo 

F.LCC. (mgressograluito) 
PlazzadelCaprettarl.TO Tel.6879307 

GRAUCO L 5.000 
Wa Perugia. 34 Tsl. 7001785-7822311 

Rassegna "Il cinema di guerra". I due 
combeflerrt di LoooldLultov(17); Arco
baleno di Mark Donatoli (19): U nuove 
avventure di Saek di Serge) Yumevlc 

UlAWRINTO L 6.000 
VlaPomr^MSgrftr Tet'J216263 

Cinema francese. I *» lemme est une 
di J.L Godard (21). 

U$OC«TAAP£rTTA 
Via Tlburtlna Antica. 15719 Tel. 492405 

• VISIONI SUCCESSIVE I 

Sala A: The nariinbarala di Peler Brook 
(1»«J 
Sala 8: n tempo del OJtar. di Emlr Ku-
sturlca (20-22.30) 

AOUIU 
Via L'Aquila. 74 

L 5.000 
Te). 7594951 

Film per aduli) 

AVORIOEROTtCMOVIE 
Via Macerata. 12 

L. 5.000 
Tel. 7003527 

Film per adulti 

MOUUNROUOE 
VlaM.Corblno.23' 

L 5.000 
Tel. 6562350 

Film per sdutti (16-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica, 48 

, L 4,000 
'Tel; 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 
P.zzaB. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Chiuso 

SPLENOIO • • , 
Via Pier delle Vlgne4 

L 5.000 
Tel. 620205 

Film per adulll (11-22.30) 

VlaTlDurtma.380 
L 5.000 

Tal. 433744 
Film per adulti 

VOLTURNO 
VlaVollumo.S? ' , ; : 

L 10.000 
Tel.4627557 

Film per adulti (15«) 

I FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour. 13 

L6.000 
Tel. 9321339 

Film per adulll (16-22.15) 

BRACCIANO 
VIROIUO L 8.000 
VliS.Neiirettl.44 Tel. 9024048 

Ritorno al Muro HI (16-22.30) 

COLLEPERRO 
CINEMA ARISTON L. 6.000 
ViaConsolersLalins Tel.9700S8t 

SALAOESICA:HenryeJune (16.50-22) 
SALA ROSSEUIM: Prstty Woassn 

(16.50-22) 
SALA LEONE: Lecomlehe (15.50-22) 
SALA VISCONTI: Qloml di tuono(15J)0-

m. 
FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Penine, 5 

SUPEACINEMA 
P.zadelGesù,9 

L. 9.000 
Tel. 9420479 

L. 9.000 
Tel. 9420193 

QROTTAFERRATA 
AMBASSAOOR L6.000 
P.ze Bellini. 25 Tel. 9456041 

VENERI 
Viole l'Moggio. 66 

L 8.000 
Tel. 9411592 

MONTEROTONOO 
NUOVO MANONI L6.000 
ViaG.Matteoltl.53 Tel.90018SS 

O
S

?
 

SISTO 
Via del Romagnoli 

SUPERGA 
V.le della Marina, 44 

TIVOLI 
OIUSEPPETTI 
P.zzaNicodemi,S 

L 9.000 
Tel. 5603186 

L. 9.000 
Tel. 5610750 

L. 9.000 
Tel. 5604076 

L. 7.000 
Tel. 0774/20087 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMAPALMA L.4.000 
Via Garibaldi. 100 ' Tel. 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nsli. 7 

L. 7.000 
Tel. 9633147 

SALA A: Lo comiche (16-22.30) 
SALA B: Presunto Innocente. (16-2230) 

Il vlagglodl CapKsn Fracassa 
(15.30-22.30) 

hvleooJodlCapluMFracasso 
(15.30-22.30) 

Ucomlcne (16-22.30) 

RttomoalMurolll 

PresuntoInnocentB , • ' (15.3O-22.30) 

DlekTrecy (16-22.30) 

Ucomlche (15.45-22.30) 

WtlktfMlCOniliTeOlrtO 

• - . .v •'•• \ -

Riposo' ,„;'•,;-.' \ 

Ucom»ch# (16-22.30) 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A • 

Tel. 3204705) 
Alle 20.45. L'Intrigala vicenda del 
cavadenti Indiano con la Compa
gnia delle Indie. Regia di Riccar
do Cavallo. 

AGORA 60 (Vladelle Penitenza. 33 • 
Tel. 6896211) 
Alle 21. Abaent Mende di Alan , 

' Ayckbourn: con Marco Caraccio
lo, Anna Cugini. Regia di Roberto 
Silvestri. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - Tel. 
5750827) • 
Alle 21.15. Urxurloso accidente 
di Carlo Goldoni; diretto ed Inter-
preletoda Sergio Ammirata. 

ARGENTINA (Largo Argentina. 62 • 
Tel. 6544601) 
Alle 21. Milee glorloeue di Plauto: 
con Glanrlco Tedeschi. Regia di 
Maurizio Scaparro. 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande. 21-Tel. 5898111) 

. Alle 21. Crack di Franco Berlini: 
; con Glanmarco Tognazzl, Pietro 
' Genuardi. Regia di Giulio Base. 
ATENEO (Viole delle Scienze. 3 -

Tel. 445532) 
Alle 21. Claus Peymann compra 
un pelo di pantaloni a viene a 

•, mangiare con me di Thomas Ber-
, nhard: diretto ed Interpretato da 

Carlo Cocchi. 
BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/A • 

Tel. 5694875) 
Alle 21.16. Nettatacela di Duccio 

. Camerini: con la Compagnia -In 
Follo-. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicane, 
42-Tel. 7003495) 
Allo21. Otello Scritto s Interpreta
to da Franco Venturini; Regia di 
Francomagno, 

CENTRALE (Via Celia. 8 - Tel. 
6797270) . . 
Alte 21.15. Due storie romane: 

• «Voci di quartiere» e -Pianissi
mo- di R. De Baggla; con la Com
pagnia Stabile del Teatro Centra
le. Regia dell'autore. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A • 
Tel, 7004832) 

, Al|»2t30. La efida da "L'Orso" di 
. Anton CeKNovrcOnCloVleBrOsea, • 

Simona Volpi. Regia di Ugo Mar-

DEI COCCI (Via Galvani. 68 - Tel. 
6763502) 

'. Alle21.30.UpupltledlCarioGc4-
' doni; con Vittorio Amandola, Lv-
; ciana Codlspotl. Regia di Marco 

M I fioCUMENTI (Via ZebegHe, 42 -
.Tal. 6780460) 

Alle 21 Appieiiel di Filippo Tom-
' mano Merinetti: con Marco Beloc-

1 ehi. Giulia Mkhelettl. Adattamen
to eregia di Salvatore Cardone. 

DEI SATIRI (Piazza di Grottapinta. -
10-Tel. 6540244) 
Martedì alle 21. PRIMA Le sane ' 

. di J. Genet: con "Le sorelle ban
diera" RegladlAHreooCohen. ; 

DILLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4 • Tel. 6764380) 
Alle 21. Om Game di Donald Co-
burn; con Veleria Valeri e Paolo 
Ferrari. Regia di Gianfranco De 
Boato. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 68 - Tel. 
4816598) 
Alle 21. Le amare lacrime di Petra 
von Kant di Rainer Warner Fae-
sbinder: Regie di Ferdinando Bru
ni e Elio De Capitani. 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 
~ 6631300-8440749) 

Alle 21. Tre canine (urtatele di 
Eduardo Scarpetta; con Giacomo 
Rizzo. Nunzio Gallo. Regia di Ro
berto Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bombarli, 24 - Tel. 
6810118) 
Alle 21. Frac, velette e champa
gne Berillo e direno da Nhrlo San-

" chini; con la Compagnia "Teatro 
delle Vod-. ' 

DE' SERVI (Via del Mortaro. S - Tel. 
6795130) 
Alle 21.15. Fa male II tabaceo...o 
no? da A. Cechov e Gente tutto 
cuore di E.arsane; con la Compa-

- gnla •Silvio Spaccasi. Regia di 
Sergio Patou Patucchi. 

DUI (Vicolo Due Macelli, 37 • Tel. 
6788259) 
Alle 21, Poelzlone di stello di Fa
vai Kohout; con Renato Compose. 
Anne Menichetti. Regia di Marco 
Lucchesi. (Wilma repliche) 

ELISEO (Via Nazionale, 163 • Tel. 
4862114) 
Alle 20.45. Il Grigio di Giorgio Ge
tter a Sandro Luporini: Interpreta
to e diretto da Giorgio Gaber. 

EUCLIDE (PlazzaEuclldo,34/a-Tel. 
. 8062511) 

Alle 21. 8L.Pperè.„ Scritto, diret
to od Interpretato da V. Boffoll. 

FUMANO (Via 3. Stefano del Cecco. 
15-Tel.6T96496) 
Alle 21. l'erte» con Peola Quat
trini: Regia di Lorenzo Solvetti. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 
Alle 21. L'Importanza di chiamar, 
al Emesto di Oscar Wllde; con 
Ileana Ghione. Carlo Simoni. Re
gia di Edmo Fenogllo. 

M. PUFF (Via G. Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721/5600989) 
Alle 22.30 Alle ricerca della "cc-

. ea" perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi: con Landò Fiorini. 
Giusy Voleri, Carmine Faraco e 
Aleesendra Izzo. Regia di Mario 
Amendola. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 
•Tel. 3215153) 
Oggi e domani atte 22.30. Parabe-
lelperbole con-Qiobbe. 

LA CHANSOM (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel. 737277) 
Alle 21.30. Perché Margherita e 
bella con Pier Maria Cecchini, 
Maurizio Mattioli, Anna Fattori. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano. 1 • Tel. 6783146) 
Alle 21.15. Le serve di J. Genet: 
con P. Rotella, A. Corvo. Regia di 
Franco Plol. 

MANZONI (Via Monte Zebio, 14/C -
Tel. 3223634) 
Alle 21. Ho le traveggole di B. La-
aaygues; con Valeria Clangottinl, 
Duilio Del Prete. Regia di Luigi 
Tanl. 

NAZIONALE (Via del Viminale. 61 -
Tel. 485498) 
Alle 21. Cherua Une di Michael 
Bennet; con la Compagnia 'La 
Rancia". Regia di Saverio Marco
ni e Baeyork Lee. 

• OROLOGIO (Via de' Filippini, 17/a -
Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 21. Eeerctzl 
di ente di Raymond Oueneau: con 

. la Compagnia -L'albero-. Regia 
di Jacques Seller. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 21.30. 
Finale di parata di Samuel Bec-
ketl: con Jader Balocchi, Stelano 
Ricci. Regia di Gianni Leonetti. 
SALA ORFEO (Tel. 6548330): Alle 

. 21. Odor de zolfo di Sandro Salvi; 
: con la Compagnia "Gruppo Tea-
. tro Essere"-. Regia di Tonino To

sto. 
PALAZZO OEUI ESPOSIZIONI 
. (ViaNazionale. 194-Tel 465495) 

Alle 21. Raaaegna "Future memo
rie". OeM-Centata di G. Rltsoe; 
con M. Ovadla. Regia di D. Abba-
do. Ismene di G. Rltsoe: con Q, , 
Bozzolo.'Regia di M. Navone. 

PARIOLI (Via Giosuè Borsi. 20 - Tel. 
8063523) 
Alle 21.30. VeudevWe. Scritto e di
retto da Beppe Novello; con Leo 
Guliona. 
Domani alle 17.15 lo Campanelle 
de casa mia di Ottavio Sabatucci; 
con la Compagnia Teatro Popola
re "Pappino Liuzzi". 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel. 466095) 
Alle 21. Ouenda eravamo repree-. 
el. Scritto, direno ed Interpretato 
daPInoOuartono. 

POLITECNICO (Via G.B. Tlepolo. ' 
13/A-Tel.381l501) 
Alle 21. Una dllerael Korovibc: 

, con Gianni Conversano, Maurizio 
/ SMcuzza. Regia di Claudio Collo-

OUIRMO (Via Mlnghett. 1 - Tel. 
6794586-6790616) 
Alle 20.45. Le tempeste di W. Sha
kespeare: con la Compagnia Ma-

. rionettlsoca "Carlo Colla e Figli'. 
Regia di Eugenio Monti Colla. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 
6542770) 
Alle 21. Caro Venanzio te ecrtvo 
queste mia di Enzo Liberti: con 
Anita Durante, Leila Ducei. Regia 
di Leila Ducei e Altiero Alfieri 

•ALA UMBERTO (Via della Merce- \ 
de,50-Tel.6794753) 
Alle 21. L'oepito deeWerato di 
Rosso di San Secondo; con Ida DI 
Benedetto e Massimo De Rosai. 
Regie di Piero Maecarlnolll. 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75 • Tel. 6791439-
6796269) 

• Alle 21.30. Troppe trippe di Ca-
stellecci e Fingitore; con Oreste 
Lionello e Pamela Prati. Regia di 
PierfrenEeeeoPingltore. 

SAN OENESW (Via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 
Alle 21. Potila del Tabarin di Nlcc-

. la Fiore e Oavld Canoni; con la 
..Compagnia del -Teatro Moder

no". Regia di Romolo Slena. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. " 

4826841) 
Alle 21. Niente eeeeo, slamo tn-

{ilesl con Gianfranco D'Angelo, 
logia di Pietro Garlnal 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 • 
Tel. 5896974) 
Alle 21. PRIMA. Omaggio a Cve-
teeva scritto e Interpretato da Ma
nuele Moroaini; Regia di Ugo Gre- ' 
gorelli. 

STANZE SEGRETI (Via della Scala. 
251 
Alle 21. H palazzo di ghiaccio da 
Scoti Fltzgerakf: Regia di Aurora 
Cafagna. 

STABILE OEL OIALLO (Via Casale, 
871-Tel. 3669800) 

. Alle 21.30. U olgnora omicidi di . 
Sofia Seandurra • Susanna 
Schemmari; con Silvano Tranquil- , 
li. C lilla Bernacch). Regia di Su
sanna Schemmari. 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-

VIDEOUNO 

Ore 7.45 Rubriche del matti
no; 13.30 Telenoveia «Piume 
e paillettes»; 15 Rubriche del 
pomeriggio: 17.30 Gli anziani 
nel Lazio: 18.30 Telenoveia 
•Piume e paillettes»: 20 Film 
•I l giardino del dr. Cook»; 
22.30 Roma Roma; 24 Rubri
che della sera. 

ta.16-Tel. 6545890) 
Alle 21. La velata. Scritto e diretto 
da Adriana Martino; con la Coop. 
«Teatro Canzone-. 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 -
Tel. 7660985) 
Vedi spezio Oanza" 

VALLE (Via del Teatro Vallo 23/a • 
Tel. 6543794) 
Alle 21. Totò, principe di Danimar
ca. Scritto, diretto ed Interpretato 
da Leo De Berardinle. 

VASCELLO (Via G. Carini. 72 - Tel. 
5809369) 
Alle 21. La locandiere di Carlo 
Goldoni: con Manuela Kuster-
menn e Steleno Santospago. Re
gia di Giancarlo Nanni. 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libera
trice. 8-Tel 574O596-S740170) 
Alle 21. Le balene notino sedute 
di e con Alessendro Bergonzoni. 
Regie di Claudio Calabro. 

• PER RAGAZZI BMEE. 
ALLA RINGHIERA (Via de) Rieri, 81 • 

Tel. 6868711) 
Domenica alle 10.30 «coniglio del 
cappello spettacolo di illusioni-
amo per le ecuolo. Prenotazioni al 
n. 5412561. 

CATACOMBE 2000 (Via LaWcana, 
42-Tel. 7003495) 
Domani alle 17. Un cuora grande 
cosi con Franco Venturini. 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel. 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 -
Tel. 5260945-536575) 
Alle 10. Carlomegno In Nella con 
Fortunato Pasqualino: con la 
Compagnia del Pupi Siciliani. Re
gia di Barbara Olson. 

DELLE VOCI (Via Bombelli, 24 • Tel. 
6810116) 
Lunedi alle 21. PRIMA. Fate verde 
di Domenico Cortopaesl: Regie di 
Sergio Fontene. 

DON BOSCO (Vie Publio Valerlo, 63 
-Tel. 7467612) 
Lunedi alle IO. La leggenda di re 
AriadIT.Malory. 

. ENQLI8H PUPPET THEATRE CLUB 
.. (Vie Grottapinta. 2 . Tel. 6879670-

5896201) 
Alle 10.30 Cecine alla ricerca del
le uova d'oro. 
(in inglese) 

< GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7001765-7622311) 

. Domani alle 18.30. Rosabefla, la 
, : bella addormentata. 

Domenica alle 16.30. Le Saba del 
. mercanta di Venezia di Roberto 
- Galve. Alle 18.30. Le mille e una 
' notte di Cavea. Ma* Fleieher. 

n. TORCHIO (Via E. Moroaini. 18 • 
• Tel. 662049) 

' Alle 10.30 Castelli m aria di A. 
Glovarmettl: con Chantal David, 
KatlaOrtOlenl, Sergio Sandrlnl. 

TEATRO MONOIOVINO (Via G. Ge-
. nocchi. 15--Tel 9601733) 

Alle 1&30. Un uovo, tante uova 
. Fiabe, miti, leggende con le Ma-
- nonetto degli Accortene. 
TEATRO VERDE (Circonvallazione 

Glanicotense, 10-Tel. 5892034) 
Alle 10. Una gatta da pelare Regia 
di Roberto Marafonte. 

• DANZAI 
BRANCACCIO (Via Merulana. 6 -

Tel. 732304) 
Alle 20.30. Trittico di balletti. "Ri
cercare a nove movimenti", "Th-

• ree preludee e "Graduatlon ball ". 
Direttore Alberto Ventura. Orchi», 
etra e corpo di ballo del Teatro 
dell'Opera. (Ultima rappresemn-
zlone). 

OUMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17-Tel. 393304) 
Alle 21, Clown de Dleu Spettacolo 
cantalo, ballato e recitato da J. 
DonneC.Linkovsky. 

TRIANON (Via Muzio Scovolo, 101-
Tel. 7880965) 
Alle 21. L'acqua del sangue co
reografia Massimo Moncone. Mu
sica Eduardo Carlo Natoli. 

• MUSICACLASSICAI 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 
. Gigli-Tel. 463641) 

Il rinnovo degli abbonamenti Ini
ziar* martedì 20 novembre e ter
minerà sabato 1 dicembre. In
gresso uffici: Via Firenze, 72. Ora
rlo biglietteria 9-16 (giorni tarlali) 
e 0-13 (domenica 25 novembre). 

ACCADEMIA NAZIONALE 8. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel. 

"6780742) 
' Oggi alle 21. Concerto dell'Orche

stre de Camera Gasparo Da Solo 
direttore Agoetlno Orizio. In pro
gramma Mozart Emuliate, Jubl-

• late, mottetto per eoprano e or
chestre, Simonia in do maggiore 
k, 338, Concerto In do maggiore k. 
467 per pianoforte e orchestra. 
Domani alle 19, domenica alle 

..' 17.30. lunedi elle 21 e martedì alla 
19.30. Concerto diretto da Antoni 
Ros-Marba. pianista Michele 
Campanella. In programma: Ra-
vel, Strauss. 

TELETEVERE 

Ore 9.15 Film -Senza pecca
to»; 11.30 Film -Avventura 
impossibi e»; 13.20 Monika 
sport; 15 Scuola e università; 
17.30 Speciale teatro; 19 Eu-
rolorum; 20.30 Film -Amante 
del torero-; 22.15 Libri oggi; 
23.30 Primomercato; 1.30 
Film «Amore Tzigano». 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Boele 
-Tel. 5818807) 
Alle 18.30. Concerto Sintonico 
Pubblico. Direttore Peter Moeg. In 
programmi: 'Le sintonie di Mo-
zert". 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Vie Bolzano, 38 - Tel. 853.216) 
Domani alle 17.30. Camerata 
Strumenta e S, Cecilia. Direttore 
Francesco Vizioll. Musiche di 
Franco Mainino. 

AUDITORIO OEL SERAPHKUM (Via 
delSereflco.1) 
Martedì alle 20.45. Concerto del 
pianista Gerhard Oppltz. Musiche 
di Schumanrt e 8rohma. 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Riposo 

AVILA (Coreo D'Italia. 37/D) 
Riposo 

C.I.D. (Via F. Sale». 14 - Tel. 
6866138) 
Domenica alle 21. Songs ol midd
le epace di Roberto Laneri. 

CHIESA S. AGNESE IN AGONE 
(Piazze Ne vona) 
Alle 21. Cocerto del Trio Alano. 
Musiche di Mirtlnu. 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Glenlcolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A. 
Tel. 7004932) 
Lunedi alle 21. Concerto del duo 
PomeWnl-Agreetl (fleuto-clevl-

• cembalo). Musiche di Locateli!. 
Bonavlclnl, Vivaldi, C.P.E. Bach, 
C. Bach, J.S. Bach. 

DISCOTECA Ol STATO (Via Caeta-
nl.32) 
Giovedì atte 17.30. Concerto del 
duo Capennl-Zamplerl (contra-
basso-plenolorte). Musiche di Ec-
cles, Meeeenel, Botteaini, Krel-
sler. Recrimaninov. 

GALLERIA NAZIONALI D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Alle 21. 27* Festlvel Intorno alla 
Seconda Scuole di Vienna. Incon
tro con Goffredo Petrassi. Musi
che di Strevlnski), Petrassi, Car
ter. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tal. 
6372294) 
Domenico alle t i ; Conserto del 
eollstt AquIlonl.DIrettore Vittorio 
Antonelllnl. Musiche di Vivaldi, 
Sammartlni, Mozart. Rossini. Alle 
21.15. Festival Internazionale del
la chitarra. Musiche di Becker. Ot-
lertz. Panayiotou, Gusching, Cor
derò, De Fella. 

I l TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
Oomant e domenice alle 18 (c/o 
Sala Baldini - Piazza Campiteli!, 
9). Fesovel musicale delle Nazio
ni ISSO, in programma: Fryderych 
Chopln e II pianoforte. 

ISTITUTO MUSICA SACRA (Pj» S. 
Agostino. 20/A-Tet. 6868441) 
Rmoeo 

OLIMPICO (Piazza a Da Fabriano, 
17-Tel.3933M) ' 
Mercoledì alle 19. Concerto della 
Mchon CBy Strnphony Orchestra 
direttore Lim Wom Slk. Musichedl 
Beethoven e Clalkovskli. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia. 1/b - Tel. 
6675062) 
Domani alle 18. Concerto del 
quartetto di flauti dolci. Dlrettoree 
organista Armando Carideo. Mu
siche di Gabrieli, Freecobak». 
Scarlatti, Bachi. Ingresso libero. 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
OuettroFontAne) 

SAIABALDIM (P.za CamplMli. 9) 
Domenica alle 21. Concerto A la 
chambre du Roy. Musiche di Ma
nia. Hotteterre, De Vleee. De la 
Barre. 

SALA CASELLA (Via Flaminia, 116) 
Riposo 

DITTA MaAZZAiRELLA 
v TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

V.le M e d a g l i e d 'Oro 108 /d -Tel . 38.65.08 

KENWOOD 

Midi. 
La Perla Nera 

4 8 MESI senza cambiali TASSO ANNUO 9% FISSO 

TRE 

Ore 13 Cartone animalo; 15 
Telenoveia -Signore e padro
ne-; 16 Film -Suggestione»; 
17.45 Telefilm -Doc Elllot»; 
19.30 Cartone animato; 20.30 
Telenoveia -Paslones, la 
nuova storia di Maria»; 23 
Film «Dedicato a una stella». 

SALA DEI PAPI (Piazza S. Apollina
re, 49- Tel. 6543918) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi
chele a Ripa- Via S. Michele, 22) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Tostacelo. 91 - Tol. 5750376) 
Domani alle 21. Concerto dedica
to ad Aldo Clementi. 

• JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia. 9 -

Tel. 3729396) 
Alle 22. Concerto del Marcello Re
co Quartet 

ARETUSA (Via dei Rlari, 78 • Tel. 
68791771 
Alle 22. Shovm Blandi in concerto. 

BARBAGIANNI (Via Boezio, 92/A -
Tel. 6674972) 
Dalle 20.30. Tutte le aere musica 
d'ascolto. 

BIG MAMA (V lo S. Francesco a Ri
pa. 18-Tel. 582551) 
Alle 21.30. Concerto jazz del grup
po Bob Berg Chiarie! 

BILLIE HOLIDAY (Vie Orti di Traste
vere, 43 -Tel. 5816121) 
Riposo 

BIRO LIVESI (Corso Matteotti, 153 -
Tel. 0773/489802) 
Alle 21.30. Concerto di Rudenti 
Monterò y Caribe. 

CAFFÉ LATINO (Vie Monte Testac
elo. 96 - Tel. 5744020) 
Oggi e domani alle 21.30. Concer
to e danze del gruppo senegalese 
Teokoma. 

CARUSO CAFFÉ (Via Monte Testac
elo. 36) 
Alle 22. Concerto del Rodono Mal
tese Group. 

CASTELLO (Via di Porta Cestello. 
44-Tel. 6668328) 
Alle 22. Concerto del gruppo In
glese Porteci disaste-. 

CLASSICO (Vie U&ena. 7) 
Oggi e domani alle 22. Concerto 
del cantautore Stefano Sacelli e 
la eua Band. 

EL CHAAANGO (Via Sant'Onofrio. 
. 28) 

Alle 22.30. Concerto del gruppo 
Cruz del Sur. 

FOLKSTUOIO (Via Gaetano Sacchi. 
3 -Tel. 5892374) 
Alle 21.30. Canzone d'autore con 
Stefono tannucel. 

FONCIEA (Via Crescenzio. 82-A . 
Tel. 6696302) 
Alle 22. Concerto della Ossale 
Jazz Forum Orchestre. 

GRIGIO NOTTE (Via dei FienaraU.' 
30/b-Tel 5813249) 
Alle 21.30. Concerto del Oxepo 
CMco.IL. 5.000) 

L'ESPERIMENTO (Via Reselle, S • 
Tol. 4828888) 
Alle 22.30. Concerto dei Lee Baav 

MAMBO (Via del FlenaroH. SO/A • 
Tel. 5897196) 
Alle 22. Salsa con il gruppo CMn> 

MUSIC INN (Largo del Fiorentini. 3-
Tel. 6544934) 
Alle 21.30. Concerto del chitarri
sta Irto De Paula. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17-Tel. 3962635) 
Riposo 

PANICO (Vicolo della Campanella. 
4-Tel. 6874953) 
Alle 22. Concerto di Daniele Sape. 

SAINT LOUIS (Via del CardeOo, 13/a 
-Tel. 4745076) 
Alle 22.30. Concerto del sasseto-1 
nlsta Enzo Scoppa e il eoo grup-. 
pò. ' 

SAXOPNONE (Via Germanico. 26 -
Tel. 3S0O47) 
Alle 22.30. Concerto del grappo 
AleanTrio. 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo, 
393-Tel. 5415521) 
Riposo 

TEATRO OROLOGIO {SALA ORFEO) 

Dal 7 al 18 novembre ore 21 

GRUPPO TEATRCrfSSERE 

ODORF DE ZOLFO 
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ISTITUTO 
TOGLIATTI 

L'ISTITUTO TOGLIATTI È A PAGINA 553 DEL 

VIDEOTEL 
LESE2IONIE GLI UTENTI CHE DESIDERANO 

AVERE ULTERIORI INFORMAZIONI SUL SERVIZIO 

" POSSONO TELEFONARE AL . . 

9358007 - 9 3 5 6 2 0 8 
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Arriva con 3 miliardi* di regali della Coop. 
Li scegli, vinci 

e te li porta a casa lui, per davvero! 
Alla Coop tra l'8 novembre e il 12 dicembre, scoprirai che Babbo Natale esiste. Con una spesa di 40.000 lire 

.....', giochi subito ritirando una cartolina alla cassa: puoi vincere all'istante un gioiello d'oro. Se non vinci puoi 
scegliere tre regali tra quelli visualizzati e imbucare la cartolina nell'apposita urna, per partecipare all'estra
zione finale. Se vinci, tutti e tre i regali te li porta a casa la notte del 24 dicembre Babbo Natale, per davvero! 

* Montepremi complessivamente messo in palio dalle Cooperative aderenti, nei supermercati che espongono questo simbolo. 
ÈtMACa» 

GOQD 
LA COOP SET • TU. 

CHI PUÒ* DARTI DI PIÙ! 

Babbo Natale ringrazia per la collaborazione: 

•m-
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& 
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Tennis 
^ Tre uomini 
| in fuga 

al Masters 
tm FRANCOFORTE. Ha dovu
to, l'idolo di casa Boris Becker 
distruggere le barricate di Tho
mas Muster per convincere 
sulla sua salute Non su una 
gamba sola ma con tutte le 
acrobazie del repellono il te
desco si è lanciato nella sfida 
Spariti i timon dell esordio e 
con la voglia di verificare i pro
pri Biniti Becker ha cercato ol
ire la vittoria i colpi estremi, gli 
azzardi allena che si era nega
lo nel primo match con Go-
mez Risultato convincente e 
semifinale ipotecata in 7-5,6-4 
dopo essere stato quattro volte 
con la palla del 6-1 sulla rac
chetta Imbattuti come lui Ste-
fan Edberg e Ivan Lendl II ce
coslovacco ieri ha vinto la sua 
seconda partita del Masters li
quidando in due set la non ras
segnata resistenza di André 
Gomez Ce Iha messa tutta 
l'incostante talento ecquado-
riano, ma poco ha potuto 
quando gli scambi hanno pre
so la piega voluta da Lendl La 
pressione atletica, una serie di 
{ab per tenere lontana I abilita 
di Gomez, per fiaccarne la po
ca resistenza, fisica e di testa E 
arrivato sino al 4 pan il vincito
re del Roland Garros 90, ma la 
sistematicità di Lendl l'aveva 
dissuaso forse sin dal primo 
servizio Ha piazzalo qualche 
acci, Gomez, ha fatto belle vo
lte, lui, che conosce la chiave 
per mettere alle corde il più 
potente avversano ma non ne 
dispone Gli sono mancate 
gambe e energie per continua
re, per restituire le difficoltà 
scatenale da Lendl 6-4 6-1, lo 
spietato conto finale Nell'altro 
incontro Agassi ha battuto fa
cilmente Sanchez 6-0,6-3 

Intanto da New York rimbal
zano sul tifosi tedeschi già an
siosi per le gambe di Becker, 
notizie su Stetti Graf Ieri feb
bricitante, oggi rassicurante 
stasera sari in campo con la 
bulgara «aterina Maleeva per I 

?usiti di finale del Masters. 
anto piO rassicurante quanto 

appare faticosa la strada di 
quella che, per il successo fi
nale, viene ritenuta l'unica 
possibile avversaria, l'argenti
na Gabriela Sabatini Contro 
Jana Novotna. cecoslovacca 
hasudatoin6-l,S-7,7-6 
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Non vedremo più il volto di Paolo Valenti a «Novantesimo minuto» 
Il popolare giornalista è morto dopo un lunga battaglia contro un tumore 
Fino all'ultimo in studio per l'appuntamento settimanale in Rai 
La memoria va al '67 alla famosa radiocronaca per Benvenuti campione 

Amico della domenica 
Paolo Valenti, il più noto giornalista sportivo della 
Rai, conduttore della rubrica «Novantesimo minu
to», è morto ten mattina per un tumore all'ospedale 
Forlanim di Roma, città in cui era nato. Al suo ca
pezzale la moglie Bruna Liguon e i quattro figli Va
lenti, 68 anni, aveva subito un intervento chirurgico 
un anno fa, ma le sue condizioni erano ultimamen
te peggiorate all'improvviso Domattina i funerali.., 

VANNI MASAU 
•f i ROMA Era uno di quelli 
•vecchi», un giornalista sporti
vo che bilanciava la ricerca di 
un buon risultato tecnico con il 
motto di spinto con la battu
taccia caratterizzante Peraltro 
la perfezione tecnica Paolo 
Valenti non sapeva neanche 
cos'era Papere, gaffes errori 
reiterali erano il sale della tra 
smissione in cui Valenti si era 
più identificato, 'Novantesimo 
minuto» Basta scorrere i nomi 
del pool di collaboratori che lo 
stesso Valenti si era scelto, per 
concretizzare un'emanazione 
della sua personalità Bubba. 
Carino Necco. Castello»!, 
Giannini, Vasino tutti nomi 
strano» al telespettatori della 
domenica pomeriggio tutti «fi
gli» di Valenti, che con Mauri
zio Barendson (indimenticabi
le giornalista sportivo anch'e-
gli scomparso per un male in
curabile) diede vita nel feb
braio del 1970 a questo esila
rante serraglio E uno dei 
grandi meriti di Valenti, è stato 
appunto (non si sa quanto vo
lontariamente) l'aver fuso 
questo genere giornalistico 
con un pizzico di comicità 
Tutto entro i limiti del buon gu
sto, «senza eccedere in goliar
dia, altrimenti m incacchio» di
ceva. Un successo senza pre

cedenti. 
Di origini plemontesf, nato a 

Roma vissuto a Genova e poi 
in Toscana «Sono stato accu
sato di tifare, nell'ordine, per 
Juve, Torino, Roma, lazio, Ge
noa Sampdoria e Fiorentina», 
ma la sua squadra «del cuore», 
non ha mai svelalo quale fos
se «Quando, Ira tantissimi an
ni dovrò smettere con la tra
smissione, allora mi presente
rò avvolto con la bandiera del
la mia squadra», aveva dichia
rato in una recente intervista 
L'amava tanto, il suo lavoro, 
che anche dopo essere andato 
in pensione, nell«7, «vtva 
continuato ad occuparsi della 
sua «creatura- con un semplice 
contratto di collaborazione 

Difficile non Identificarlo 
con la sua più recente produ
zione ma a detta dello stesso 
Valenti, i ricordi più belli della 
sua carriera non erano legati 
alla tivù domenicale Laurealo 
in Filosofia, nei 1950 diventò 
giornalista della Rai I suoi im
pegni sono inizialmente legati 
alla radio, e proprio aquest ul
tima Valenti deve il suo primo 
successo era il 1967, e fece la 
cronaca in dirètta da New York 
dell'incontro di boxe in cui Ni
no Benvenuti conquistò per la 
prima volta il titolo di camplo-

Una sveglia nel cuore 
della notte per 
ascoltare la sua voce 

WALTER VELTRONI 

Un primo plano di Paolo Valenti, spentosi lari all'età di 68 anni 

ne del mondo contro Griffith 
•E' la cosa migliore che abbia 
fatto in tutta la mia carriera», 
era solito ripetere Valenti La 
sua attività non si e limitata al 
campo sportivo C srato istrut
tore del corso per radiolelecro-
nisti in cui si diplomarono Bru
no Vespa, Nuccio fava. Paolo 
Frafese, Bruno Pizzul, Giorgio 
Martino ed altri Ha seguito co
me telecronista I viaggi del pa
pa, il terremoto del Friuli, oltre 
a quattro Olimpiadi e numerosi 
glridUalla' 

La famiglia e la passione re
ligiosa erancrper lui valori pri
mari.. Era n'ctotl suo attivismo 
politico per la,De di cui fu re
sponsabile del settore sportivo 

dall'85, per alcuni anni Lascia 
anche un posto di consigliere 
del Movimento sportivo popo
lare 

Motti i messaggi di cordoglio 
che In queste ore stanno giun
gendo alla famiglia. Tra i primi 
quello di Biagio Agnes, presi
dente della Stet, ex direttore 
della Rai e vice del telegiornale 
sotto la cui gestione era nato 
«Novantesimo minuto» Per il 
consigliere d'amministrazione 
Enrico Mendunl (Pei), «con 
Paolo Valenti scompare una 
delle figure pio care ai tele
spettatori, un protagonista del
la trasformazione della crona
ca sportiva in grande e vivace 
spettacolo» 

• i Paolo Valenti per me fu 
prima una firma che un vol
to, una voce, una persona 
Sul tavolo della camera da 
pranzo di casa mia quando 
ero bambino, e ancora oggi, 
riposa una scatola d argento 
sulla quale furono impresse 
le firme dei colleghi della re
dazione «radio cronache» 
che mio padre dirigeva, al
l'alba desti anni Cinquanta 
C era anche la firma di Pao
lo Valenti che poi conobbi, 
come voce 

Era di notte e si metteva la 
sveglia per non mancare 
l'appuntamento La sola lu
ce della radio illuminava la 
casa e. nel silenzio del buio, 
si sentiva la voce di Paolo a 
raccontare l'epopea di quei 
match di pugilato sotto le lu
ci e il vapore del caldo uma
no del Madison Square Gar
den 

Se gli incontri tra Griffith e 
Benvenuti sono divenuti in 
qualche modo leggenda lo 
si deve al modo di raccon
tarli di Paolo, al particolare 
stile di comunicazione che 
evocava emozioni e parteci
pazione Ma Paolo Valenti fu 
anche la voce del terremoto 

in Fnuli e di tante belle cro
nache, sportive e no 

Inventò Novantesimo mi
nuto e governava la squadra 
dei corrispondenti con gar
bo, misura, ironia e con un 
senso della «proporzione» 
forse in contrasto con lo spi
nto del tempo che vuole I in
formazione comunque gri
data e quella sportiva co
munque urlata Conoscen
dolo direttamente dopo la 
firma, la voce, il volto scoprii 
una persona assai simile alla 
sua «immagine» e allo stile 
del suo lavoro Ora se ne è 
andato e sembra accanirsi 
un destino puro contro que
gli uomini come Barendson, 
Beppe Viola che hanno rac
contato lo sport senza consi
derarlo il centro del mondo 

Paolo Valenti appartiene 
ad una generazione che «ha 
fatto» la radio e la televisio
ne, ad un gruppo di bei gior
nalisti e di belle persone 
Cosi, lo voglio ricordare, 
pensando a quella firma, al 
suo lavoro e non a quella ul
tima, dolorosa immagine te
levisiva che è difficile can
cellare dagli occhi 
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La banda di 
comici più 
corrosiva 

... d'Italia. Un 
! 'r programma 
è, che riscopre 
I la satira e 

prende in 
giro i temi 
freschi di 
giornata. 

STASERA 
ALLE 20 ,30 

Il settimanale calcistico di commenti e antici

pazioni sul campionato italiano, coppe e 

campionati esteri 

Con Luigi Colombo 

e Manna Sbardella 

Stasera alle 22 30 MONDOCALCIO 

La simpatia che conquista. 

Bpx̂ ;$iri3u*no le somme: Oliva toma e non convince nessuno 
^Ì^SÌK^^S^ ha subito urrpesante ico dopo'i ttpppr sogni 

•i 

L'Italia è al tappeto 
• i La schifezza annunciata 
tra il giamaicano-britannico 
Kirland Laing, Ignobile «town» 
del ring, e Patrizio Oliva, giunto 
ormai al termine della sua pi
sta almeno sotto il profilo inler-
rtazlonaie. ha umiliato il Casi
nò dalle Feste di Campione 
d'Italia che. nel passato, ospitò 
un importante mondiale (5 
novembre 1977) fra il colom
biano Rodrigo «Rocky» Valdez 
e Benny Bnscoe il •robot, pela
to di Phlladelphla per la Cinlu-

.radeimedl lasciata volontaria-
«loehle Ubera da Carlos Moh-
zon Sacco Jr e Gene Hatcher 
del Texas, per il mondiale wel-
ters-jr Wba (21 luglio 1S8S). 
fu un degno spettacolo mentre 
l'europeo di mercoledì scorso 
con Laing ed Oliva, durato 12 
indecenti riprese è da dimen
ticare al più presto Questo 
pseudo-combattimento ha 
gettato un'ombra sul pugilato 
europeo e segnala la pochez
za della «scuola» italiana Ve
diamo di ragionare un po' In 
Italia abbiamo tre campioni 
del mondo Francesco Damiani 
dei massimi Wbo, Gianfranco 
Rosi dei medi-)r Ibf e Massimi
liano Duran dei massimi-leg
geri Wbc, una categorìa di pe
so fasulla 

Damiani « un vero campio
ne e lo dimostrerà in gennaio, 

" ad Atlantic City contro il ruvi
do Ray Mercer già medaglia 
d oro all'Olimpiade di Seul, il 
suo «uno-due» lo Meniamo mi
cidiale, il sudafricano Johnny 
Du Plooy e il roccioso «collau
datore. Everett Martin di Hou
ston, Texas sono rimasti ful
minami primo a Siracusa, l'al
tro aCesena 

Gianfranco Rosi, l'-Awoca-
to», chiacchiera molto fuori 
dalle corde mentre dentro fa il 
•clown. Deve ancora ottenere 
una vittoria davvero importan
te perché Lupe Aquino del 
Messico, il fluori peso, (a Ge
nova) Duane Thomas di De
troit e lo studente milionario 
(in dollari) Darrin «School-
boy» Van Hom di Morgan City 
hanno confermato d essere 
dei «fighter» assolutamente 
mediocri Quando Rosi si è im
battuto in pugili di una certa le
vatura, come il britannico 
Uoyd Honeyghen a Perugia e 
come il texano Don Curry a 
Sanremo t finito ko il penoso 
alibi di Gianfranco fu quello 
d'essere stato drogato, una bu
gia alta come il Torrazzo di 
Cremona (metri 114) Presto 

Un titolo europeo conquistato con poca glona e 
molti dubbi: questo è il messaggio captato a Cam
pione dopo il ritorno fra le dodice corde di Patrizio 
Oliva contro un avversario, Laing, un istrione del '' 
ring, un pò spompato. Una vittoria che non rilancia 
la scuola pugilistica italiana, ferma al palo ormai da 
tempo e nemmeno Oliva, i cui orizzonti futuri devo
no essere limitati all'Europa 

oius ipra SIGNORI 

Patrizio Oliva, segnato sul volto, alla «ne del match con Laing 

Rosi dovrebbe difendere il suo 
titolo contro il francese René 
Jacquot, un barista di Greno
ble, un onesto lavoratore del 
ring battuto in Italia da Angelo 
Liquori Ci auguriamo che Rosi 
non tramuti il suo prossimo «fi
ghi» in una rissa come accad
de a Marino (21 luglio 1990) 
contro Van Hom non aveva af
fatto perduto (un kda suo fa
vore) l'arbitro statunitense 
Randy Heuman avrebbe dovu
to squalificare Rosi per le sue 
buffonate le sue scorrettezze 

Il terzo nostro campione del 

mondo, Massimiliano Duran, 
sembra ancora troppo acerbo 
per essere un «champ» Si farà 
con il tempo, con 1 esperienza 
e la guida di suo padre Juan-
Carlos Duran, un campione 
«vero» ai suol tempi A Capo 
d Orlando (27 luglio 1990) 
Massimiliano ebbe la fortuna 
di trovare nel ring un Carlos 
«Sugar» De Leon ormai tra
montato dopo il pestaggio su
bito a Las Vegas, da Evander 
Holyfield l'attuale campione 
del mondo dei massimi Quel
lo che successe in Sicilia dopo 

la ingiusta squalifica toccata a 
•Sugar» De Leon ossia I inva
sione del ring da parte dell'av
vocato Sciarra e di altri indivi
duati ora da «no-contest» ma 
l'arbitro Logist non ebbe il co
raggio di dare tale verdetto 
Cosi é ridotto il pugilato italia
no come pugili e ambiente 

Dopo Damiani e Sumbu 
«Master» Kalambay, ex cam
pione del mondo Wba (titolo 
rapinatogli), invicitore del bri
tannico Herol Grahan e degli 
americani Iran Barkley, Mike 
Me Callum, Robbie Sims (fra
tellastro di Marvin Hagler) e 
Doug De Witt, esiste il vuoto 
Patrizio Oliva e il presuntuoso 
ragazzetto Giovanni Parisi, me
daglia d'oro dei piuma all'O
limpiade di Seul, difficilmente 
lo riempiranno A Campione 
d Italia Patrizio Oliva ha fatto il 
maratoneta usando, come al 
solito, le abitudini del pitone 
avvolgendo le braccia di Kir
land Laing solfocando ogni 
suo movimento Per fortuna 
del napoletano il giamaicano 
e un tipo bizzarro e lunatico, 
che alterna notevole vinone 
come quella su Roberto Duran 
(Detroit, 1982) ad incredibili 
sconfitte, la penultima a Lon
dra (per ko) contro un certo 
Buck Smith, lo scorso IO gen
naio Più rapido nel colpi e 
preciso, Patrizio Oliva ha meri
tato il verdetto unanime (un 
paio di punti per lui) ma il suo 
futuro deve restare in Europa 
dove ci sono pesi wellers di 
scarso nlievo come lo scozze
se Gary Jacobs e la vecchia co
noscenza Uoyd Honeyghan 
ormai sfiorito e vulnerabile Se 
Invece Oliva vuole invadere il 
«mondo», allora Aaron Dawis 
campione della Wba e vincito
re per ko di Mark Breland op
pure Simon Brown campione 
Ibf magari Maurice Blockner 
titolare per il Wbc possono 
procurargli crudeli delusioni È 
una speranza, non una certez
za In quanto a Giovanni Parisi, 
che per sua volontà ha cercato 
il ko coriro il portoricano Ari 
Ionio Rivera a Jesi, dopo 12 
combattimenti credeva gii di 
poter sfidare i migliori pesi leg 
gerì del mondo Incomincian
do da Pernell Whitaker cam
pione Wbc Wba Ibf Chi ha 
«montato» Parisi che in campo 
intemazionale si trova ancora 
alle elementari' Insomma la 
colpa non è tutta sua bensì del 
•clan» che lo circonda 

«Caso Schillad» 
Inchiesta 
federale, 
interrogato Poli 

Il responsabile dell Ufficio indagini della Federcalcio Con
solato Labatc ha interrogato ieri pomeriggio Fabio Poli 
(nella foto) a proposito del diverbio con Schillaci dwcnuto 
domenica scorsa al termine di Bologna Juventus Labjte ha 
atteso il giocatore alla fine della partita Bologna Modenudl 
Coppa Italia, per ascoltarlo II colloquio si è svolto in una 
delle salette accanto agli spogliatoi ed è durato circa mez 
z ora Nulla è trapelato sul contenuto dell'incontro Labate 
al termine del colloquio se n'è andato ed anche Poli che èra 
stato invitato a salire in sala stampa dai cronisti, ha preferito 
non accogliere I invito 

Un altro smacco per Bernard 
Tapie presidente del Marsi 
glia La Commissione di 
controllo e disciplina del 
I Uefa gli ha inflitto una -no
ta di biasimo* per le suecon-
tinue accuse di corruzione 

_ _ _ « . _ _ » » » » _ _ ad arbitri in Coppa Europa 
Tapie accusò per la prima 

volta il mondo arbitrale nella scorsa primavera dopo la parti
ta di Coppa Campioni fra Marsiglia e Benflca che costò I eli 
minazione al club francese gli strali del presidente centralo 
no il fischietto belga Marcel van Langenhove 

Oscilla fra 110 e 112 miliardi 
di lire la cifra sulla quale iJ 

Sresidente dell'Udinese 
iampaolo Pozzo sta trat

tando con I imprenditore 
padovano Paolo Smigaglia 
per la cessione della! squa-

•»•»»•»»»»»»»•»»»•»»•»»»»»»»»»••• dra friulana che gioca in B. 
Lo ha reso noto len )o slesso 

Sinigaglia titolare dell azienda di calzature sportive -Si 
mod> il quale assieme ai suoi collaboratori (tra i quali il 
procuratore Franco Dal Cin) sta controllando. bilanci della 
società L acquisto potrebbe essere ufficializzato nei prossi
mi giorni «Lunedi o entro la settimana prossima dovremmo 
concludere, ha detto Sinigaglia che fv\ gli interessi che lo i<- > 
gano al calcio ha anche quello di responsabile della «Di 
mod> la joint venture costituita tra la «Simod. e la Dinamo 
Urss che in Italia ha 1 esclusiva per 1 ingaggio dei calciatori 
sovietici * 

«Arbitri corrotti» 
L'Uefa ammonisce 
il presidente 
del Marsiglia Tapie 

L'Udinese costerà 
12 miliardi 
al successore 
di Pozzo 

Samp in crisi 
in vista del Napoli 
Boskov ha cinque 
giocatori ko 

Grossi guai per la Sampdo
ria in vista della gara-scudet
to col Napoli a due giorni 
dalla sfida del S Paolo Boa. 
kov non sa ancora chi potrà-
mandare in campo la parvi
tà di Coppa Italia con la Cre-

_aa»».i_~Bi«»B»_a_» monese gli ha infatti restitui
to Marnimi con un principio, 

di stiramento al quadrictpite della coscia destra e Dossena 
con una distorsione all'anca destra Entrambi oggi si sotto
porranno ad ecografia ma la loro assenza per domenica e 
quasi scontata e non ci sari ovviamente neppure Cerezo 
che dopo 1 infortunio ieri ha iniziato la rieducazione Incerto 
anche l'impiego di Mikhailitchenko che soffre di dolori alla 
spalla destra mentre Pellegnni lamenta un'infiammazione 
ad entrambi gli adduttori 

Il Napoli tenta di recuperare 
Maradona e Careca per la 
gara di domenica con 4a 
Samp len I «due grandi as
senti» degli ultimi tempi so-, 
no scesi in campo al «Paradi
so» per un test sulle loro con 

« M B H B M a a a n a B dizioni giocando coi ragyzj 
della «Primavera» Diego ha, 

segnato una rete, Careca tre Bigon ha definito la loro prova 
-confortante., spendendo buone parole anche per Renlca" 
che sta per compiere 1 ennesima rentrée dopo una infinita " 
serie di infortuni «E presto per dire che Maradona « Careca 
possano scendere in campo domenica a Diego chiederò se-. 
se la sente, con Antonio valuteremo se è il caso di rischia»»-
W«t* prof**» OWeca II pH>t>fonosOcatO a-scendere trOcam.'-
pò consideralo anche l'Inlorturuo tócca» a Silenzi -*vtar*v 
dona infatti risente di un fastidio al tendine d Achille e ieri ha 
detto «Domenica non gioco, dovevo giocare a Mosca dal! i-
nizio» 

E Bigon confida 
nel recupero 
di Careca 
e Maradona 

Il tennis italiano 
rialza la cresta 
Gaudenzi miglior 
juniores mondiale 

Il 17enne faentino Andrea 
Gaudenzié il numero Ideila 
classifica mondiale juniores 
compilata dalla Itf la federa
zione internazionale del ten
nis audenzi deve questa 
qualifica ad una brillante se-

« • B B i » B « » i » a i i i B ne di risultati, fra i quali, i 
successi nei tornei juniores 

del Grande Slam di Pangl e Flushing Meadows 

Tutto il grande basket euro
peo si nuova a Monaco di 
Baviera per un fine settima, 
na che. assieme al sorteggio 
delle Coppe previsto par do
mani pomeriggio) riserva 
oggi una giornata che po-

• • • • • i i B i i u B B B a a trebbe diventare un momen
to di svolta per il futuro di 

questo sport il progetto, ormai sempre più avviato, di istituì-? 
re un campionato europeo per club a 24 squadre nel 92 II 
segretano della Fiba Boris Stankovic. ha ribadito la scorsa 
settimana come il basket si sua sviluppando «a ritmo vertigi-j 
noso» eun torneo riservato alle mignon squadre di club sia, 
ormai necessario Alla convention di Monaco partecipano 
rappresentanti della federazione italiana, della Lega e di sei 
squadre (Philips, Messaggero, Ciear, Scavolini, Ranger e 
Knorr) , 

ENRICO CONTI 

Basket, a Monaco 
allo studio 
il campionato 
europeo per club 

LO SPORT IN TV 
Raldne. 18.20Tg2Sportsera,20ISTg2Losport -
Raltre. 15 30 Ginnastica torneo città di Catania 16 30 Pallama

no seneA.Bressanone-Ortigia,18 45Tg3Derby 
Italia 1.22 30 Calciomania 
Tmc. 13 Sport News 22 30 Mondocalcio . . 0 > 

Tele+2.12 SQTennls. finali Atp di Francoforte (sintesi della;»» 
za giornata). 15 Calcio campionato inglese. Manchester City-
Leeds United (replica) 17 Tennis, finali Atp quarta giornata 
(diretta) 19 30 Sportine. 24 Calcio, campionato tedesco 
Colonia-SlPault 

BREVISSIME 
Navrattlova operata. La tennista naturalizzata americana ba 

subito un artroscopia ad entrambe le ginocchia, tornerà io 
campo tra otto settimane . 

Tagli nel basket. Napoli ha sostituito il suo straniero Butier eoo 
Wally Bryanl Fabnano ha ingaggiato per due mesi la guardia 
Cariton Me Kinney ; 

Nuova guida «Lambo». Il belga Eric Van de Poele affiancherà 
Nicola Larinl nella scuderia italiana per la prossima stagione 
di formula uno 

Canottaggio. Week-end «aldo» con il consiglio federale di Ro
ma convocato d urgenza dal presidente Gianantomo Roma-
nini ali ordine del giorno I elezione del nuovo et che sostituì 
rà Thor Nilsen, licenziato durante i mondiali in Tasmania ' 

Caldo sudamericano. Risultati dell andata dei quarti di finale 
della Supercoppa Olimpia Asuncion-Racing 1-1, fioca Ju
nior» Penarol 1-0) 

Pescara. Dopo tredici mesi Pietro Scibllla è rientrato nello staff 
dirigenziale del club abruzzese che milita in sene B col 50% 
del pacchetto azionario 

28! Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 
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Gattai 
contro 
Matarrese 

La Federcalcio decide oggi l'amnistia per risolvere la vicenda Casarin 
Il presidènte del Coni insinua dubbi sulla validità del provvedimento 
Ma la sortita ha il sapore di una manovra di disturbo nei confronti 

— — del dichiarato rivale nella corsa per la poltrona numero 1 dello sport 

La Guerra di successione 
Foro Italico 
L'hockey 

11 è contro 
% il Palazzo 

•iftOMA. L'adeguamento di 
altre ire federazioni alle nor
mative Coni tu) doping. Ingra
na hockey e l'aumento dell ali
quota Dicale sugli spettacoli 
sportivi sono stati gli altri argo
menti esaminati durante i lavo
ri della giunta esecutiva I tre 
tenori che si sono messi in re
gola tono gli sport equestri. Il 
tiro al volo e gli sport invernali. 
Le federazioni ancora al palo 
tono tre baseball, sci nautico 
e uro con l'arca Un ritardo che 
non sembra turbare I sonni di 
Cattai quanto la spinosa vicen
da dell'hockey II commissa
riamento del segretario gene
rale. Mario Festante, non ha 
sbrogliato la matassa di una fe
derazione che non pare volersi 
piagare al diktat del Coni L'as
semblea generale, netta quale 
«ranno illustrate le principali 
modifiche del nuovo statuto 
federale, ti terra II prossimo IS 
dicembre, ma difficilmente. In 
quella tede, si potrà giungere 
ad un accordo. L'attuale mag
gioranza, che con le varianti 
proposte diverrà minoranza, 
vuole difendere le sue posizio
ni, ma Cattai è deciso ad anda
re tino in tondo. «Le modifiche 
ai devono fare, perché sono 
«Virate a alteri dTlogicità.. Ul-
tims argomento discusso, l'au
mento dell'aliquota lucale su
gli spettacoli «portivi. Il tetto at
tuale. Il quattro percento, tara 
•addoppiato, salirà all'otto per 
cento: mentre originariamente 
H ministro delle Finanze. For-
mica, aveva proposto il dieci. Il 
sistema attuale è regolato da 
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i discipline transitoria, che 
scadrà 1131 dicembre 1990- era 
inizialo il 4 agosto 1987. quan-
Arl'aUora ministro' del Turi: 
smo4Spettacok>, Carraro. con 
un decreto legge rinnovato poi 
«lue volle, riuscì ad abbassare 
la quota dal venticinque alla 
cifra attuale Un legalo», que
sto, concesso per dare una 
boccata d'ossigeno al settore 

osa 

Oggi il Consiglio della Federcalcio approverà un 
provvedimento di amnistia con il quale verrà pulita 
la (edina sportiva del designatore arbitrale Paolo Ca
sarin. II presidente del Coni, Gattai, solleva dubbi 
sull'efficacia del provvedimento, ma il suo interven
to ha tutta l'aria di una manovra per infastidire il 
presidente della Federcalcio, Matarrese, futuro riva
le nella corsa alla poltrona del Coni. 

RONALDO PIRQOUNI 

fga ROMA. Gattai-Matarrese, Il 
match continua Mancano an
cora due anni all'elezione del 
nuovo presidente del Coni ma 
I duellanti non perdono occa
sione per incrociare I guanto
ni. Questa volta e l'avvocato 
Cattai a sferrare il colpo pren
dendo lo spunto dalla vicenda 
Casarin. Non è un uppercut il 
suo ma un fastidioso lab Oggi 
II Consiglio della Federcalcio 
approverà un provvedimento 
di ammnlstia con il quale •puli
re», tra l'altro la fedina sportiva 
dell'attuale designatone arbi
trale 

Casarin in base agli attuali 
regolamenti non avrebbe po
tuto ricoprire la carica federale 
perche quando era arbitro rila
sciò un paio di interviste senza 
la necessaria autorizzazione e 
si becco, per. questo, una lun
ga squalifica Ora gli arbitri 
possono andare anche in tv a 
dire la loro Ai tempi di Casarin 
avevano l'obbligo di essere 
muti come pesci Ecco, secon
do 11 presidente del Coni l'am
nistia non risolverebbe la que
stione «A suo tempo-ha det
to Cattai ieri, al termine della 
Giunta Coni - , ci eravamo 
espressi concordando con il 
parere dato alla Federcalcio 
dal professor Quaranta in sen
so favorevole a un provvedi
mento che sanasse la situazio
ne Ma era la Federcalcio che 
doveva adottare il provvedi
mento, e se non è stato fatto 
non so come la Federcalcio 

-abbia potuto, dare l'incarico a 
. Casann. Se non si ft provvedu
to e evidente che ci sarebbe la 
possibilità di impugnativa nel 
confronti di quanto fatto fino 
ad oggi» In sostanza II presi
dente del Coni «teme» che 
qualcuno (una società di cal
cio di serie A e B) potrebbe fa

re ricorso per chiedere la nulli
tà delle decisioni prese da Ca
sarin durante questi mesi vis
suti da designatore «piegale» 
C'è da dire, però, che un desi
gnatole lavora collegialmente 
e che la vecchia colpa appare 
ridicola alla luce di quanto sta 
avvenendo all'interno del pia
neta arbitri proiettato verso il 
professionismo E poi proprio 
in questi giorni « stato deciso 
di rivedere statuti e regolamen
ti di tutte le federazioni per ar
rivare ali abolizione delle nor
me che puniscono quelli che il 
segretario generale del Coni 
ha definito •reati d'opinione». 
A questo scopo è stata rimessa 
in attività ( e convocata per il 
prossimo 27 novembre) la 
Commissione statuti 

Cosi stanno le cose ed appa
re, perlomeno, mal calibrata la 
sortila del presidente del Coni 
Forse Gallai si e voluto togliere 
uno sfizio. Infastidire il suo na
turale rivale Poco tempo fa 
Matarrese. con il suo abituale 
passo diplomatico, ha dichia
rato che la poltrona di presi
dente del Coni gli spetta di di
ritto Gattai, proprio l'altro gior
no in un intervista ha ripropo
sto Il rinnovo del suo mandato 
In serata l'ufficio stampa del 
Coni ha fatto pervenire un'ag
giunta a quanto aveva detto II 
presidente nella quale Gattai 
•ritiene che la Federcalcio ab
bia comunque preso le sue 
precauzioni per evitare che 
possano essere invalidati gli at
ti compiuti dall inizio del cam
pionato ad oggi per le designa» ' 
zioni arbitrali' Il «Palazzo» del
lo sport vive di liti e ripicche da 
condominio con inquilini che 
si sentono proprietari di qual
che cosa che non gli appartie
ne Quando si arriverà a dargli 
lo sfratto per finita locazione 
sarà sempre troppo tardi 

del Coni. 
Arriso Gattai 
(a sinistra) 
vlnuntltouno 
della 
lOMTCévClO. 

ronorwoto 

Matarrese 

D Credito sportivo fa gola 
Andreotti spinge Signorello 

ROMA. Dal cappello a ci
lindro di Giulio Andreotti esce 
a sorpresa il candidato «nuo
vo» per la presidenza del Cre
dito sportivo: Nicola Signorel
lo, un andreottianoche più an-
dreotliano non si puO. Ex mini
stro ed ex sindaco di Roma, 
caduto nell'oblio per la non 
esaltante esperienza in Campi
doglio, verrebbe riciclato per 
ridare smalto alla capitale nel
la corrente andreotllana piut
tosto malconcia per via di 

-SbardeNa-e-sbci •tacorsa'alra-
presidenza dell ente dura da 
anni (Il presidente Renzo Ni-
colini e in «prorogano» da qua
si un quadriennio) Rientra nel 
grande disegno spartitorio De-
Psi sulle banche Sembrava ap
pannaggio dei socialisti che 
già (dopo la bocciatura di Ot
taviano Colzl) avevano messo 

in campo qualche puledrino 
come l'ex presidente dell Enlt, 
Gabnele Morelli e l'ex assesso
re regionale Nicola Albarello 
Della stessa area (con benedi
zione del grande Giulio) era la 
candidatura di un personaggio 
come Primo Nebiolo. La «mos
sa» del presidente del Consi
glio cambia però tutti gli sce
nari I casi sono due off Psi ha 
ceduto (ma non pare proprio) 
o si tratta del classico «ballon 
d'essal> de lancialo per capire 

'-comcreagisaone-glralleatl Uà-' 
soluzione potrebbe venire net" 
prossimi giorni già alla prima 
riunione del Cicr (Comitato in
terministeriale per il Credito), 
ma sembra che Arrigo Gallai 
(il Coni deve per legge espri
mere un parere) non sia trop
po persuaso. Anzi, avrebbe In 
lesta un'altra soluzione, un 

presidente di federazione 
(MondelU dei rugby, di cui già 
a era parlato? Grandi della gin
nastica? Consolo del nuoto?) 
C e stato pure un incontro di 
Nicolini (in predicalo per una 
presidenza di federazione?) 
con il ministro Tognoli, In cui II 
tema potrebbe anche essere 
stato affrontato 

«Siamo alle solite - com
menta Nedo CaneW, respon
sabile del Pel per io sport - , 
non si sceglie in base alla com-

'peWnza Tie-fuTesperienza. rrla 
'secondo logiche tottlzzatrici, II 
problema non è Signorello. E il 
metodo da modificare, quello 
cioè che prima predispone le 
caselle con 1 simboli dei partili 
e poi vi colloca esponenti lot
tizzati, indipendentemente da 
quanto possano valere nella 
specifica responsabilità». 

Olimpico 
Prato malato 
Altri «soldi 
per la cura 
• • ROMA, il prato dell'Olim
pico guarirà in due mesi E da 
ieri, dopo i consulti dei tecnici 
della «Bindi» la ditta che dal 
1979 cura la manutenzione del 
manto erboso, è cominciata la 
terapia per debellare il malan
no un drenaggio da rifare II 
punto sulla situazione è slato 
fatto ieri dal presidente del Co
ni, Gattai, nella conferenza 
stampa svoltasi subito dopo i 
lavori della giunta esecutiva 

«Paragonare la situazione 
dell Olimpico a quella di San 
Siro • ha detto Gattai - è un'as
surdità. Mercoledì ho fatto un 
sopralluogo, insieme agli 
esperti della «Bindi», e mi sono 
reso conto che il manto erboso 
tiene. La verità è che il terreno 
è stato flagellato dalle piogge 
di ottobre e il drenaggio non 
ha tenuto». Il drenaggio, ap
punto. Sara rifatto, verranno 
inseriti quattro cunei per metro 
quadro e nel giro di due mesi, 
cuce Gattai, l'Olimpico dovreb
be guarire. Domanda e se ci 
saranno altri acquazzoni? «Au
guriamoci che non accada, o 
che, comunque, non abbiano 
la Stessa violenza di quelli di 
ottobre» Oltre al drenaggio, si 
prowedera anche alla semina
gione: il manto e costituito da 
fazzoletti di prato cresciuti in 
serra, per rinforzarti e farli ade
rire meglio vanno «vitaminizza-
rj» quotidianamente Un'osser
vazione* quanto ha inciso l'o
perazione «zolle souvenir», va
ie a dire il taglio e la messa in 
vendita - con scarso successo, 
appena 20 000 i pezzi acqui
stati - dei 306 000 fazzoletti di 
terra dove si e giocata la finale 
Mondiale? «Nulla - risponde 
" ili I>I«JI—filtèn rmìi i n n il 
fondo-nell'Olimpico sarebbe 
stalo rifatto A luglio era in 
condizioni pietose». Strano, 
perché il manto erboso era sta
to allestito alla vigilia del Mon
diale Sette partite erano basta
te per distruggerlo, due dedu
zioni troppa netta o lavoro fat
to male. , OSA 

Il bolognese 
Verga ha 
appena 
scoccato ritiro 
che deviato, 
finirà dentro la 
porta del 
Modena 

Il Bologna vince il posticipo 
Il fallimento Coppa Italia 
Un torneo nel deserto 
per pochi spiccioli in cassa 

NUMERI IN ROSSO 
PARTITE 

MILAN-LECCE (13.30) 
JUVENTU3-PI8A (14 30) 
SAMP-CREMONESE (20.30) 
NAPOLI-FIORENTINA (20.30) 
ROMA-GENOA (20.30) 
ATALANTA-BARI (18.30) 

Total* 

SPETTATORI 

3 016 
2 010 
8 075 

11776 
13 953 

1638 

41368 

INCASSO 

44 920 000 
50 560 000 

170054 000 
180 600 000 
236 335 000 

21632 000 

704 001.080 

• I ROMA. Ridicolo 41 368 
spettatori e settecento milioni 
di incasso Sei partite (la setti
ma il posticipo di ieri, ha visto 
il Bologna battere il Modena 1-
0 su autorete di Fresicci) han
no dato i numeri di Roma-Ce
sena, giocata domenica scor
sa Siamo alle solite la Coppa 
Italia non tira Si dice da ven-
tanni, sono state tentate for
mula diverse, l'ultima delle 
quali - tabellone e teste di se
ne, copiando il modello del 
tennis - è stata varata quest'e
state ma gii stadi continuano a 
rimanere deserti e le casse 
vuote 

SI rischia, Dell'affrontare il 
problema, di tornare su cose 
già dette un calendario sem
pre pio fitto - fra Coppe euro
pee e nazionali, eliminatorie 
mondiali o europee. Under 21 
e Supercoppe si gioca in prati
ca tutu i mercoledì -: 1 overdo
se di calcio in televisione, gli 
orari - Mllan-Lecce e stata gio
cata alle 13 30 - scomodi Tut
to vero, tutto registrato ma il 
fatto resta la Coppa Italia non 
vj. 

In questo lamento del glor-
nodppo, pqrO vasettoche sa
rebbe una notizia il contrario. 
La venta è che in questo avvio 
di stagione, complice I abbuf
fata mondiale, si è intensificata 
1 inversione di tendenza matu
rata nelle ultime stagioni, vale 
a dire il calo di interesse per lo 
spettacolo calcistico Stadi bel
li e deserti I habitat del caldo 

italiano anni Novanta e que
sto 

Sarebbe impensabile in un 
contesto simile, pensare quin
di ad una Coppa Italia ricca di 
interesse e di seguito Qualco
sa, però si potrebbe tentare 
Un pnmo suggerimento non 
insenre questo torneo nell'a
genda calcistica che va da ot
tobre ad aprile Una prima fase 
a settembre e l'ultima a mag
gio Giocare il 14 e il 21 no
vembre, stritolati da due turni 
di Coppe europee, e in coinci
denza delle eliminatone euro
pee, è un suicidio Seconda 
proposta ridurre il numero 
delie società partecipanti 
Trentadue formazioni, con le 
diciotto della sene A più le re
trocesse, le classificate dal 
quinto al decimo posto della B 
precedente e le quattro pro
mosse dalla C. consentirebbe
ro di partite con i sedicesimi e 
di smaltire fra la fine di agosto 
e settembre, I primi due rumi. 
Dal quarti in poi, come detto, 
se ne nparia a fine primavera. 
Il terzo suggerimento riguarda 
orari e biglietti ci vuole unifor
mila di calci d'inizio e una po-

gio, quando le scuole stanno 
per chiudere, diffondere mi
gliaia di tagliandi gratis non sa
rebbe una cattiva idea Dieci
mila biglietti agli studenti, tan
to per essere chiari, assicure
rebbero una presenza tnpla ri
spetto a Juventus-Pisa di due 
giorni fa. 

i, V Alesi in casa Ferrari. Giornata di festa: il nuovo pilota gira in pista a Fiorano 
^ i sfiora il record, nella foga rompe la sua prima rossa vettura. E parla di Prost 

i 
«Oggi divento maggiorenne» 
Uh approccio di fuoco con la signora In rosso, quel-
lodi ieri per Jean Alesi: subito una rottura seguita da 
unaterie di giri (58) vicini al record (l'02'65 il mi-

•-> j gitor tempo) della pista di Fiorano, che 6 di 1 '0.1 '47, 
,1 per la gioia dello staff Ferrari. «Addio gioventù spen-

&, stenta» - ha detto il franco-siciliano -. Ora ho una 
T grande responsabilità», e lodi all'indirizzo dell'as

sente Prost. Oggi ancora prove 

\,*tfsmt LODOVICO BASALO 

...yAMNDJJO II rito del li-
tlMZMMnto. tanto caro al 

I^MOÌ nonni e alto sua terra, per 
' Jean Alesi evidentemente non 

•almi Panino quando si tratta 
db*» aignorache risponde al 
Doma di Antri, • che in pò-
<cM hanno avuto l'alto onore 

•rossa», a nonno, con ai vo
tala rirwM»4ieRiam>. cena-
i manta non ti aspettava un 
1 approccio cosi poco riguar-
e doso. Subito una rottura al dlf-
!-totnziale, con conseguente 

l tona In officina, per poi rituf-
tonai bo&atracobnodi rap-
(ammana «iella stampa e di 

,'«ari. Sono le 12.26. la nuova 
^tpparsa della «tossa» è salu-
- Ma da un'ovazione per Alesi 
F»» ti ributta In pista con la 

,$1/2» Onora affidata a Nigel 
f WHa. U baldanzoso «pie-
ì**> comincia ad Inanellare 
m «a* di giri vicini ai tempi 
V9£< pai nulla oondWona-
i l » dnbiq atmlautomatl-
|<H«Utma ver* novità - , 
1 W4lesa»rsl nuovamente 
6*2*nw con il direttore 
1 **o Cerne Florio e con 
l'MBjwrtSteve Nlchots e 
| 5 * f c Candii, «tacredibi-
l*WMDr*.«jarma sod-
|***r*d- .N*homai 
» • • » m macchina cosi, 
1 * I H N N » riguarda il te» 
> »*|*»rjwore, davvero 

sorprendente. E io dico lenza 
retorica. e davvero 11 giorno 
più bello della mia vita» 

Un gruppo di tifosi, entrati 
alla rinfusa, lo rincorre, lo 
prende d'assalto e lo solleva 
In aria, quasi avesse già con
quistato quel mondiale che a 
Mannello manca da tanti an
ni. Mansell è già nel dimenti
catoio Prost. che se n è anda
to il giorno prima, dopo aver 
avuto un colloquio con il pre
sidente Piero Fusaro, resta 
in . sottofondo Ma intelligen
temente Alesi lo porta a galla
t i grande Alain, anche se per-

S ^ ' S & S r S fa Giappone ì campioni del mondo 
la ragione che non ho mai 
corso per la stessa scuderia 
So soltanto che in Francia è 
ancora un esempio da imitare 
per molti*. Gii è accanto Cesa
re Florio che cova come una 
chioccia il suo nuovo pupillo 
e anticipa le possibili, imba
razzanti domande dei croni
sti «Problemi7 Cerio, potran
no anche sorgerne, tenuto 
conto che ci sarà da gestire 
due piloti di grande classe 
Ma, forse, e più sfortunato chi 
ti ritrova in squadra un puro 
sangue e un ronzino* Que
stione di lignaggio, dunque 
Ma al riguardo Alesi non si tira 
indietro «Siamo in cinque o 

Il neoferrarista Alesi saluta, «Finalmente al votante delia Rossa!» 

La pallavolo azzurra ritrova Cuba 
• i OSAKA. Torna oggi in campo la nazionale di pallavolo 
campione del mondo. Il «Top four», torneo ideato dalla fede
razione internazionale, mette di nuovo di fronte le tre squadre 
fiiù forti del momento e i padroni di casa del Giappone In pa
lo stavolta non ci sono medaglie come nel recente mondiale 

brasiliano, ma dollari, 350 000 in tutto, 150 000 dei quali an
dranno direttamente alla squadra vincitrice diquesto gran ga
la Zorzi e compagni sono piuttosto stanchi, stremati da una 
stagione che non gli ha lasciato un attimo di respiro Intanto, 
dopo il clamore della vnttona italiana ai mondiali e i record 
d ascolto in tv, nessuna emittente si è preoccupata di acqui
stare i diritti televisivi del Top Four 11 programma di oggi Ita
lia-Cuba e Giappone-Unione Sovietica Domani Italia-Unio
ne Sovietica e Cuba-Giappone 

sei campioni, intendo,/*!! agri 
ti, et sono, ma riescono*, an
dare forte per dieci giri o poco 
più, poi scoppiano» Quindi 
dice con franchezza. «Addio 
gioventù spensierata Alla Tyr
rell, che pur mi ha dato la pos
sibilità e la gioia di debuttare 
in un Gp poco più di un anno 
fa ero quasi in vacanza. Qui 
mi attende un compito di 
grande responsabilità E pen
sare che soltanto qualche 
tempo fa ero in F 3. ed ora so
no compagno di Prost. con 
l'opportunità di arrivare se
condo nel campionato "91, 
naturalmente dietro a lui In
somma per me è come vivere 
un sogno I collaudi qui a Fio
rano sono particolarmente 
impegnativi, per non dire de
terminanti» A pochi passi c'è 
un ex grande pilota come 
Clay Regazzom che osserva 
con nostalgia la pista È pre
sente anche Piero Lardi Ferra
ri, figlio dell'indimenticato 
•Drake*. Fa la sua comparsa 
pure Andrea Montermini, 24 
anni, della vicina Sassuolo, 
astro nascente del motorismo 
Italiano e nuovo collaudatoré 
della Ferrari accanto a Gianni 
Morbidelli Oggi si replica, 
quindi la prossima settimana 
altri test sulla pista del Mugel
lo (Firenze), di proprietà del 
•gruppo* «Speriamo che que
sta benedetta commissione 
incaricata di vigilare sul com-
portamentodel piloti, evoluta 
da Jean Marie Balestre, sia al-
I altezza», dice Cesare Florio 
•Se no va a finire che le mac
chine le telecomandiamo io e 
Goto (ingegnere Honda, ndr) 
dai box», sbotta I Ingegnere 
Castelli, tra il serio e il faceto, 
tanto per far capire che il «bot
to» di Suzuka con Senna non * 
per niente rimosso 

CTO 
CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• I CTO, dì durata 6 anni, hanno godimento 
20.11.1990e scadenza 20.11.1996. 

• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
20 al 30 novembre 1993, previa richiesta 
avanzata presso le Filiali della Banca d'Ita
lia dal 20 al 30 ottobre del 1993. 

• I Certificati con opzione fruttano Tinte-
resse annuo lordo dei 12,50% pagabile in 
due rate semestrali posticipate. 

• I titoli vengono offerti al prezzo di emis
sione di 9745%. 

• I titoli possono essere prenotati dai pri
vati risparmiatori presso gli sportelli della 

Banca d'Italia e delie aziende di credito en
tro le ore 13,30 del 15 novembre. 
• Il collocamento dei CTO avviene col me
todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta, costituito dalla somma del prezzo 
d'emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà 
reso noto con comunicato stampa. 

• Il pagamento dei certificati assegnati sarà 
effettuato il 20 novembre al prezzo di ag
giudicazione d'asta, senza versamento di al
cuna provvigione. 

• II taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 15 novembre 
Rimborso 

al 

Rendimento annuo massimo 

3° anno 

6 anno 

Lordo % 

14,00 
13,54 

Netto % 

12,21 
11,82 

l'Unità 
Venerdì 

16 novembre 1990 29 im 
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Nell'ex fabbrica il dramma di Karl Kraus 

i giorni al Lingotto 
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• i TORINO. Si costeggia il 
Lingotto per qualche chilome
tro, prima che il taxi si fermi 
presso l'estremili dove ci at
tende la guerra secondo Luca 
Ronconi. Si entra dal cancello 
di via Nizza 294, proprio fi. do
ve gK operai sono passati per 
anni, diretti a quella che ora si 
chiama «ex» sala presse. Car
telli con frecce multicolori in
dicano la strada verso gli 'Ulti
mi giorni dell'umanità». Detto 
cosi, suona apocalittico, e lie
vemente iettatorio. Si entra in 
un salone imbiancato di fre
sco Ronconi e I suoi ne avran
no riempito si e no un quarto 
con il loro pur macroscopico 
allestimento, e la sala presse a 
sua volta sarà si e no un deci
mo dell'immensa stru'tura del 
Lingotto. E qui. In questo am
biente enorme dove la poten
za della Fiat trasuda da ogni 
mattone, che Luca Ronconi e 
lo Stabile di Torino metteran
no in scena dal 29 novembre 
Gli ultimi giorni dell'umanità, 
un dramma che il suo autore 
Karl Kraus definiva «concepito 
per un teatro di Marte». 

Eppure non c'è nulla di mar
ziano né nel Lingotto, ne nei 
materiali •ronconiani» sparsi 
nell immenso salone. Arrivati 
in anticipo, riusciamo a giron
zolare per i meandri del orìco-
hee prima che il servizio di vi
gilanza cominci a fare sul se
rio Tutto molto •terrestre», 
umano, troppo umano: binari, 
locomotive, vagoni merci, sac
chi di sabbia che simuleranno 
le trincee della prima guerra 
mondiale, intemi borghesi me
scolati alle rotaie, vestiboli, 
sgabuzzini, e sorpattutto (for
se e l'elemento che più colpi
sce la memoria di un giornali
sta) linotypes, dovunque. 
Quelle vecchie, stupende, ru
morosissime macchine che 
•creavano» l'ambiente delle ti
pografie prima dell'avvento 
della fotocomposizione. 'I l te
sto di Kraus - dice Ronconi -
non è tanto la cronaca della 
priir*. guerra mondiale, quan
to l'analisi dei guasti che la 
stampa dell'epoca provoco -
neDa società e nelle coscienze. 
Gran parie del dramma è com
posto da articoli di giornali ri

presi da Kraus, e urlati dagli 
strilloni. Noi vedremo i giornali 
uscire da queste tipografie im
maginarie e cominciare subilo 
la loro opera di disinformazio
ne». • • • -

A sinistra, un'enorme gradi
nata accogliere gli spettatori 
stanchi di deambulare da un 

Eunto all'altro dello spettaco-
>. «Da lassù - è sempre Ron

coni a parlare - assistere ai 
dramma nel suo insieme sarà 
come contemplare una map
pa, con lo stesso distacco e la 
stessa frustrazione. CU ultimi 

f liorni dell'umanità è un testo 
rammentano, non organico, 

non psicologico. È come una 
serie di schede. Si può aprire a 
caso il libro; leggerne pagine 
sparse, essere affascinati d i 
una scena e detestare quella 
immediatamente successiva. 
Anche lo spettacolo sarà cosi: 
da oisilare più che da vedere, 
qualcosa a meta fra una pro
cessione e una mostra d'arte, 
in cui bisogna camminare, 
spostarsi, scegliere il proprio 
punto di vista. Non posso pre
tendere che tutti gli spettatori 
camminino per tre ore (per 
questo abbiamo previsto le 
gradinale), ma consiglio agli 
amici di vederselo in piedi». 

Tre ore, dicevamo, che sa
ranno in realta 18. Un parados
so temporale che si spiega con 
le numerose azioni simulta

nee, un esperimento già realiz
zato da Ronconi ai tempi rug
genti dell'Orfondb furioso: «fri 
una cosa io e Kraus ci somi
gliamo: siamo degli ottimisti 
sulla durata degli spettacoli. 
Lui ipotizzava per òli ultimi 
giorni dieci serate o un totale 
di IS ore. lo ho fatto un po' di 
conti: di ore, per un'edizione 
integrale, ce ne vorrebbero 56, 
Riducendo il testo ad un terzo 
dell'originale siamo arrivati a 
18 ore di azione, concentrate 
in tre grazie alla contempora
neità delle varie scene». Uno 
spettacolo totale che Ronconi 
vede come una sintesi «fra tra
gedia ed operetta*. La chiave, 
sostiene, è quella: 'Alla serietà 
dell'argomento, della presa di 
posizione morale di Kraus, 
corrisponde l'assoluta futilità 
dei personaggi». 

Tre ore. o 18 ore. fate un po' 
voi. di spettacolo che vivranno 
solo per il mese di dicembre. Il 
29 e il 30 novembre ci saranno 
le due anteprime per la stam
pa, dal primo dicembre fino al 
22-23 le repliche per il pubbli
co, con un affluenza giornalie
ra ancora da stabilire (decide
ranno gli addetti alla sicurez
za), ma all'incirca di mille 
spettatori al giorno..! costi, an
nunciati prima di. Ronconi dal 
facente funzione di presidente 
dello Stabile. Ragionieri e dal 
rappresentante della Fiat, An

n ibal i , sono di circa 5 miliardi 
(di cui 2 solo per pagare 1 nu-

' meiosi attori e tecnici coinvol
t i ) , cosi suddivisi: un miliardo 
dalla società Lingotto, uno e 
mezzo da sponsor vari (tra cui 
anche una Usi che ha fornito i 
lettini da campo) e due e mez-

; zo dallo Stabile. Raidueripren-
' dera il. tutto per una versione 
televisiva che circolerà anche 

. in videocassetta. La conferen
za stampa si conclude come e 
iniziata, accompagnata dallo 
sferragliare incessante dell'im
pianto di aerazione: sembra 
che tutto il Lingotto si stia di
battendo, in attesa dei lavori di 
ristrutturazione che imiteran
no subito dopo io spettacolo, 
nel gennaio '91, per conclu
dersi nel '94. Ci spiegano che i 
rumori sono dovuti ai «colpi di 
frusta» dei tubi del riscalda
mento, sensibilissimi alla mini
ma variazione di temperatura. 
Se accompagneranno anche 
io spettacolo, contribuiranno 
all'atmosfera di catastrofe tec
nologica del testo di Kraus, 
una satira della follia bellica 
che Ronconi ha scelto di am
bientare in uno dei monumen
ti dell'archeologia Industriale. 
Dovrebbe rivelarsi una scelta 
perfetta. Del resto, non è un se
greto, che la Fiat ha sempre 
prodotto armi, oltre che auto», 
mobili. Forse anche ai Lingot
to, chissà. 

Torino, la Hat. Un binomio inscindibile (anche quando 
si parta d i cultura) che riflette realtà diversissime. Da un 

Iato l'impresa del Lingotto, una struttura industriale 
enorme la cui «riconversione», da qui al '94, darà alla città 

un centro polivalente per mostre, spettacoli, centri 
d i studio e d i ricerca. Dall'altro Mirato l i , Rivalta. le mille 
industrie che vivono all 'ombra del colosso sinonimo d i 

lavoro ma anche d i cassa integrazione. 
Cosi, mentre Luca Ronconi e lo Stabile d i Torino 

presentano, giustamente orgogliosi, la messa in sceno 
al Lingotto di Gli ultimi giorni dell'umanitàdl Karl Kraus, 
colossal teatrale da cinque miliardi, un piccolo film di 
Mimmo Calopresti (visto allo Spazio Italia del festival 

Torino Cinema Giovani) ci fa incontrare sei operai che a 
Mirafiori hanno dato tutto, per riceverne in cambio solo 
rabbia e amarezza. Due «eventi» spettacolari, due modi 

di vivere Torino. E la Fiat Jnser»rabili. ,,•.,,. - , „ , 
DAL NOSTRO INVI Afo ' ' ' • " "' 
ALMRTOCRBSPI 

degli operai 
«Alla Fiat era così» 
••TORINO. Ce modo e mo
do, di •raccontare» Torino e la 
Rat atraverso lo spettacolo. Al 
kolossal da S miliardi che Luca 
Ronconi sta allestendo nei lo
cali del Lingotto, risponde -
ma solo indirettamente - un 
piccolo film che in 15 minuti di 
proiezione tenta di restituirci la 
Fiat di una volta. Un quarto 
d'ora di Interviste, intervallate 
all'Immagine volutamente 
anacronistica di un •tamburi
no* che gira per Torino per
cuotendoli coperchio di un bi
done e urtando vecchi slogan 
del tipo: «Il potere dev'essere 
operaio», oppure: «è ora, è ora 
potere • chi lavora». Un quarto 
d'ora in cui si incontrano ^ t e 
nerezze della memoria e la 
rabbia della sconfitta. 

Mimmo Calopresti,,35 anni, 
e il regista di Alla Fiat «focosi. 
PinoBonflglto, Luciano Parian
ti, Calogero Montana, Luigi 
Zappali, Andrea Papaleo e 

Andrea Pupillo, tutti ex Rat, 
sono i suoi •attori». Come li ha 
incontrati, perché li ha scelti? 
«L'idea del film nasce dall'ope
ra collettiva Italia '90. Lavori in 
cono, il «contro film» sui Mon
diali alla cui parte torinese ho 
collaborato, assieme a Kiko 
Stella. Ho conosciuto questi 
operai e li ho voluti incontrare 
di nuovo, lo sono venuto a To
rino dalla Calabria quando 
avevo 7 anni, mio padre era 
uno dei tanti meridionali emi
grati al Nord per lavorare. Ho 
trascorso la mia infanzia in un 
ambiente In cui la fabbrica era 
tutto. Era il centro del mondo. 

, Ho sentito parlare della Fiat fin 
da bambino e mi sono trovato 
spiazzato, una volta cresciuto, 
in una società in cui più nessu
no parta di lavoro, in cui la 
questione operaia e come ri
mossa. Attuarmehte sto realiz-

, zando un altro documentario 
su alcuni giovani operai della 
Rivalta, una reatti più piccola 

Uno scorcio 
del Lingotto 
trasformato 
In palcoscenico 
da Luca 
Ronconi; 
nella foto sotto 
Il titolo, 

^ Massimo 
> . De Francovich 

C durante '. 
le prove 
(fotoArmin 
Unke) 

di Mirafiori: ebbene, questi ra
gazzi si vergognano a dire che 
sono operai, mentre quelli (un 
po' più anziani) che parlano 
in Alla Rat era così sono a volte 
orgogliosi di questa fabbrica 
che pure hanno tanto combat
tuto. Arrivano addirittura a teo
rizzare che potevano contesta
re, proprio perché forti della 
loro professionalità, del fatto di 
conoscere la fabbrica in ogni 
sua parte, meglio dei capire-
parto, sicuramente meglio di 
Agnelli». 

Il film è stato girato in un po
meriggio, con i sei operai im
pegnati in una vera partita a 
carte durante la quale si sono 
confessati, per nulla intimiditi 
dalla macchina da presa: «E 
tutta gente - continua Calopre
sti - che ora è fuori dalla Fiat 
Parlanti è un operaio molto co
nosciuto a Torino, fu cacciato 
dalla fabbrica perché aveva or
ganizzato un corteo intemo. 

Fece causa alla Fiat e la vinse, 
il pretore stabili che doveva 
rientrare al lavoro, ma la ditta 
gli pago lo stipendio perché 
non tornasse. Gli altri sono tutti 
in cassa integrazione, alcuni 
hanno iniziato altri mestieri. 
Sono uomini che avevano con 
il lavoro un rapporto molto for
te, che alla Fiat hanno dato la 
vita eche oggi, dopo le speran
ze del prirnfannl Settanta, si ri
trovano licenziati, sconfitti, 
amareggiati. Credo che Alla 
Fiat era cosi sia un film politico 
proprio perché parta della fab
brica come di una struttura to
talizzante, come la caserma o 
il carcere che condiziona la vi
ta dell'uomo sin nei momenti 
più intimi (come quando uno 
degli operai racconta delle fa
miglie che nascevano sul lavo
ro, o delle coppiette che si na
scondevano a far l'amore die
tro la catena di montaggio). 

Per i l resto non è un film 

schierato: i sei operai che In
tervisto sono tutti di sinistra, al
cuni comunisti e con un'idea 

• irrinunciabile del partito-gui
da, altri che hanno contestato 
il Pei da sinistra e che hanno 
avuto anche problemi all'Inter
no del sindacato. Ma non mi 
interessavano per questo, tal 
interessavano come uomini*. 

115 minuti'del film nascono 
da ore di materiale che Calo-
presti nera di poter montare 
(e vendere) anche in una ver
sione più lunga. E intanto so
gna di girare un film narrativo 
su quegli stessi personaggi; 
•Perché, checché se ne dica, 
alla questione operaia non ci 

/si può più sottrarre. Il successo 
. di film come Mery persempreo 

Ragazzi fuori, entrmbi bellissi-
; mi, mi dà qualche speranza. 
. Intanto lavoro, riti' informo. E 

forse, intervistando gli operai, 
trovo gli attori per un film futu
ro...». OAI.C 
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Pontanay Brescia^ 
g l i anni di piombò ^ ^ 
di mafia„ la ;P2| i l s ù p e r s ^ 
Ventanni di delitti i 
Vent'anni di misteri VOGLIAMO 

V'.VERmV 
Gli uomini elei potere nascondono la realtà 
di interi decenni di terrorismo e di attacco 
alla democrazia. 
U Italia ha bisogno di pulizia morale e di 
ricambiò politico. 

Roma, sabato 17 novembre; Ore 15, corteo da Piazza Esedra 
l'Unità 
Venerdì 
16 novembre 1990 
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IIBTORI 

Il mio sì 
dicomunista 

Perché il sotto
scritto militante ri
formista da sem-

.. Im, pre, senza dop-
mOimiStQ piezze, si sente 

alprogetto t i f i l i 53 
d&IPaS vissuto mi impo-

ne con coerenza 
di essere compartecipe di un processo evo
lutivo avviato da molti anni in Emilia Roma
gna dal Pei come «pratica» di governo locale 
cementando direttamente e attraverso le 
stesse istituzioni un rapporto di massa che 
travalicava i referenti tradizionali del nostro 
partito e che si rivolgeva all'intera società. 
Abbiamo progettato e realizzato processi di 
sviluppo che hanno radicalmente trasforma
to una regione esclusivamente contadina in 
una delle realtà più avanzate d'Europa. E di
versamente da quanto hanno rappresentato 
analisti troppo frettolosi, non si è trattato di 
uno sviluppo esclusivamente quantitativo. 

Ai lettori 
Da questo numero delta ieh^«uffa Cosai 
lettor) troveranno una modifica netta tetta
ta. Sul temine «COM» non «ari pia sovrim-
prem la scritta «Pd» die, come ì noto, è la 
proposta di Dome per la nuova formazione 
politica avanzata dal segretario del Pd Oc-
chetto. Abbiamo rinunciato a presentare, 
in queste poche settimane che a separano 
(ialW Congresso, la testata oririnarla nel
la sua interezza per tener conto al un Invito 
che d è stato rivolto da esponenti detta mi
noranza comunista che propongono alle 
assise del partito la denomfaazIoDe Pd-Ds. 
Alla stampa ca|Hn spesso di essere sottova-
rutata ma, pm spesso, (B essere sopravvalu
tata per ed b vecchia testata è sembrata ad 
alcuni dirigenti del Pd parrJcolannente de
terminante nel formare l'opinione degH 
iscritti al Pd. Questo giornale e questo 6-
serto hanno una loro strada da percorrere 
in piena autonomia, ma se può contribuire 
a rasserenare gfl animi una modifica della 
testata del tabloid, noi questo contributo 
vogliamo darlo. 
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ma si è cercato di incidere, anche riuscen
doci, sulla qualità del vivere attraverso una 
rete di servizi, che oggi possono apparire co
me risposta scontata in una società che si 
sviluppa ma che ieri erano veri bisogni non 
soddisfatti della gente comune. 
Nonostante il rapporto veramente di massa 
che il Pei emiliano romagnolo ha esercitato 
per anni, ad un certo punto ci siamo pure 
noi resi conto che la società vera, quella che 
nei prossimi anni si sarebbe presentata al
l'appuntamento con l'Europa, era assai di
versa da quella rappresentata dalle centi
naia di migliaia di militanti comunisti. 
Pesava in questo non solo l'aspetto genera
zionale, ma anche le trasformazioni sociali 
da noi stessi provocate. 
L'analisi marxiana, anche se da noi non in
gessata, non era più sufficiente. La liberazio
ne dal bisogno, il rapporto lavoro-salario. 
non erano più atti adeguati per corrisponde
re alle nuove domande emergenti che prefi
gurano un'organizzazione statuale e sociale 
assai più complessa ed in cui la singola per
sona rivendicava il rispetto per valori indivi
duali di cui era portatrice. 
A questa nuova gerarchia di bisogni e valori 
non può che corrispondere un'«idea nuova» 
di socialismo, che non pud non fare i conti 
con il dimensionamento planetario di alcu
ne fondamentali questioni (pace, ambiente, 
sviluppo, demografia) e che non può transi
gere dal fatto che non può esserci sociali
smo senza democrazia e che anzi la massi
ma pratica democratica è via indispensabile 
per la realizzazione socialista. 
Un'idea che solo un partito che non travali
cando la sfera «dell'io», sappia contempora
neamente farsi carico dei diritti di ciascuno, 
Buò promuovere fattivamente. 

ì qui il mio sf coerente di comunista rifor
mista al progetto di dare vita al Pds, una for
za democratica e di sinistra che sappia rin
novare il paese, promuovendone la libera
zione dalle nefandezze che ormai in tanti 
denunciano. 
Diamo voce a costoro, combattiamo per l'al
ternativa, poniamoci l'obiettivo strategico di 
costruire un nuovo socialismo in Italia, in 
Europa, nel mondo. 

OrioTeodorianl 
Presidenza Comm. Federale di Garanzia 

(Forlì) 

Nel nuovo 

con tutte 
le nostre 
emozioni 

Facciamo La dichiarazione 
d'intenti e le con-

UnCOnateSSO chisioni alla con-^h^Z^cuT ferenza Pro8ram-CnenOnSKJ manca da parte 
cnttnntn d e l segretario, 
ÙUHUIHU possono costitui-
Un referendum <J? una seria base 

di confronto e 
non di scontro per tutto il partito. Se nella 
prima io vedo un elemento forte che delinea 
il terreno politico e ideale entro cui la nuova 
forza politica dovrà collocarsi, l'intervento 
fatto alla Conferenza può determinare un 
passo in avanti e segna un terreno più avan
zato di confronto sui contenuti, più volte sol
lecitato .dalla minoranza in questi mesi. Di 
qui si può ripartire per svolgere un congres
so non referendario, ma individuando lo 
strumento per elaborare e verificare i carat
teri ed i programmi fondamentali nell'imme
diato e nel medio periodo della nuova for
mazione politica. Da più parti, dentro e fuori 
il partito, si reclama chiarezza. 
La proposta del nuovo nome e simbolo, che 
condivido, hanno in qualche modo rassere
nato il clima attorno allo scontro sulla identi
tà dando un riferimento certo su cui discute
re e spostando l'attenzione sui contenuti Le 
differenze emerse anche nella maggioranza 
devono ora meglio esplicitarsi, fermo restan
do almeno da parte della maggioranza l'o
biettivo di portare a compimento la scelta 
fatta al 19" Congresso. Oggi, non è più utile a 
nessuno che le differenze emerse anziché 
contribuire a sviluppare ed approfondire i 
contenuti e la collocazione della nuova for
za politica siano un freno ed elemento di ul
teriori lacerazioni. Ognuno esprima fino in 
fondo le sue idee e si caratterizzi anche at
traverso mozioni da sottopone al dibattito 
del partito - più che maturo - per scegliere 
liberamente. Solo così si rx)tranno determi
nare le condizioni per costruire un partito 
più forte capace di rilanciare in Italia e nei 
mondo una nuova idea di socialismo uma
no democratico e libertario. Solo cosi valori 
e culture diverse potranno lavorare insieme 
per costruire in Italia le condizioni dell'alter
nativa. 

Mario Sentala 
Tesoriere della Fed. Romana Pei 

Cara Unità, ho 
sentito questo 

DartitO Oònàe desiderio 
*™ di scriverti perché 

credo sia una via 
efficace per rag
giungere i compa
gni della Direzio
ne del nostro par

tito. Il mio è l'appello di un compagno molto 
preoccupato per tutto ciò che sta avvenendo 
in queste ultime settimane 
Voglio sottolineare che io sono un sostenito
re del «no», ma non ce la faccio più di sentir
mi uno che sta uccidendo lentamente ciò 
che ho amato e continuo ad amare con tutto 
il cuore. 
Voglio dire a tutti quelli del «no» che la no
stra battaglia la dobbiamo portare dentro il 
nuovo partito, assieme a tutti i compagni del 
«si» perché la nostra presenza critica è ne
cessaria per andare sempre avanti. Dobbia
mo sentirci orgogliosi del Partito democrati
co della sinistra e non offesi come finora ab
biamo fatto. 
Sono pienamente d'accordo quando si dice 
che non ci sarà né un altro nome né un altro 
simbolo che possano sostituire nel nostro 
cuore la falce martello e stella e il suo mera
viglioso nome. 
Cari compagni e care compagne, mi fa tanto 
male quando sento dire che u nostro simbo
lo sotto la quercia è piccolo e invisibile e che 
è destinato a scomparire al più presto. Io 
non ci credo, ma vorrei dirvi che un grande 
partito lo si misura dai programmi e dalla 
sua capacità di fare politica, e non dalla di
mensione di un simbolo, anche perché io 
credo che almeno una volta nella vita ognu
no di noi abbia avuto un distintivo con la fal
ce e il martello appeso alla catenina oppure 
all'occhiello della propria giacca: e voi sape
te bene quanto esso era piccolo, eppure, 
ogni volta che lo si guardava ci dava tante 
emozioni, ed io, più lo guardavo, più mi 
sembrava grande come una montagna. 
Dunque, uniti come sempre e andiamo 
avanti, diciamo al compagno Occhietto, al 
compagno Ingrao e al compagno Cossutta 
di stringersi la mano e sedersi ad un tavolo e 
con pazienza cercare di trovare lo sbocco 
migliore per continuare la grande lotta. 

Leonardo GnDo 
Sezione Pei di Dietikon (Svizzera) 

Rivoltaconfro 
il potere 
delle 
coalizioni 
moderate 

Caro direttore, 
scrivo ancora per 
una questione 
fondamentale per 
tutti i comunisti: 
nome e simbolo 
del partito. 
E assurdo, non 
solo per motivi di 

politica contingente o per tatticismi di pseu
dopsicologia di massa, proporre il nome (o 
aggettivo) comunista in qualche modo ag
gregato alla denominazione di una forma
zione politica che non sarà mai più comuni
sta nel senso tradizionale del termine. E un 
nome consegnato alla storia e sarà la storia 
a restituircelo con gloria o deprecazione. 
Il problema, oggi, e di tornare a «far politica». 
La si potrà fare nel quadro di uno schiera
mento, non importa se monopartitico all'in
glese o di coalizione, come più probabile 
nella realtà italiana. Quel che conta è che 
fulcro dello schieramento alternativo alla 
coalizione moderata sia la volontà di opera
re per il «progresso» della società. 
E allora perché non chiamare il nuovo parti
to con un motto che ne definisca gli obietti
vi- Unióne per il progresso o, tout court. Par
tito progressista? E meno delimitativo di Par
tito democratico della sinistra. I suoi militan
ti non saranno chiamati - tra l'ironico e lo 
spregiativo - «demosinistri». Si evita l'abusa
to termine «democratico», nell'orecchio del
la gente troppo legato ai fallimenti o alle ste
rili velleità della «sinistra». 
Quanto al simbolo, perché non lasciare la 
sola bandiera rossa sovrapposta alla ban
diera nazionale? E stata lo stendardo di tutte 
le rivoluzioni di tutti i progressisti, italiani ed 
europei, socialisti e no, ma è stata anche 
simbolo di rivolta. E di rivolta contro il siste
ma di potere delie coalizioni moderate che 
da quarant'anni degradano e derubano il 
paese ce n'è quanto mai bisogno. 
Nel solco di un non rinnegato passato, con 
la più viva cordialità e con l'augurio di un fe
condo rinnovamento. 

Filippo Celli 
Roma 
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Professor Duverger, vogliamo 
sentire il polso della sinistra eu
ropea, misurarne lo stato di sa
lute? Dopo il terremoto colletti-
vo dell'89 riemergono realtà hìT 
zionali specifiche e importanti. 
Vediamole una per una, alme
no le più significative. 

SI, ma premettendo che per tutti 
valgono due premesse: la prima 
è che il crollo del comunismo 
dittatoriale obbliga a ripensare 
1'tdeologia marxista. Scrissi già 
molto tempo fa che l'errore fon
damentale è stato di commen
tare quanto prodotto da Marx 
150 anni fa anziché cercare di 
immaginare che cosa avrebbe 
elaborato a proposito delle so
cietà odierne. C'è cioè un pro
blema fondamentale di rico
struzione ideologica, che sarà 
necessariamente di lunga lena 
Nel frattempo la destra approfit
ta molto abilmente del fatto che 
nel linguaggio marxista le paro
le socialista e comunista si con
fondono, essendo il comuni
smo una forma del socialismo. 
Il tentativo è quello di demolire 
ogni idea di socialismo. Alla riu
nione dell'Intemazionale a New 
York del resto lo stesso Willy 
Brandt constatava la connota
zione negativa della parola «so
cialista». La seconda premessa 
riguarda la socialdemocrazia, il 
fatto cioè che abbia un po' 
esaurito le sue risorse. In quasi 
mezzo secolo è riuscita a creare 
società di tipo misto nell'Euro
pa occidentale. È stato certo un 
successo, ma oggi appare ge-
stkmaria, piuttosto che portatri
ce di nuove possibilità di pro
gresso. Ha bisogno anch'essa di 
ripensare idee e programmi E 
anche questo necessita di tem
po. Detto ciò esiste un elemento 
positivo, che lo scisma del "20 
'21, di Tours e di Livorno, non 
ha più ragione d'essere. L'idea 
di costruire il socialismo attra
verso la violenza e la dittatura 
del proletariato si è dimostrata 
un fallimento, quindi oggi, e l'o
perazione non sarà breve, è 
possibile riunificare il sociali
smo. 

Se questa è la prospettiva di 
lunga durata, la sinistra euro
pea appare per ora pienamente 
immersa nei suoi contesti na
zionali Ne escono segnali di-' 
scordanti... 

C'è un partito socialista che è 
riuscito a mettere in piedi un 
programma a medio termine, di 
legislatura, e i sondaggi lo dan
no per vincente alle prossime 
elezioni: è il partito laburista in
glese. Il dato è importante, poi
ché si batta di uno dei grandi 
partiti socialisti e democratici 
d'Europa. Certo, è stato molto 
aiutato dalla politica condotta 
dalla Thatcher, ma è riuscito a 
costruire una prospettiva e a 
comporre il suo paesaggio in
temo. Non era facile, per una 
formazione politica cosi legata 
al sindacato. C e un altro gran
de partito socialista, che rischia 
invece di perdere le prossime 
elezioni di dicembre: la social
democrazia tedesca. Se le per
derà, come sembra probabile, 
sarà a causa della riunificazio
ne, a causa del voto degli eletto
ri dell'ex RdL Qui si tocca un 

MAURICE DUVERGER 

Il socialismo 
europeo? 

Riunifchiamob 

Il comunismo dittatoriale 
è crollata 

tasccraldernocrcizia 
ha esaurito le sue risorse 

Ma la destra non ha ancora vinto 

GIANNI MARSILLI 

punto molto importante: 0 crol
lo dei regimi comunisti ha la
sciato un tale vuoto che si ha 
l'impressione che la bilancia 
penda ormai completamente 
dall'altra parte. C'è un incre
mento dell'ideologia di destra 
molto marcato. Il voto della ex 
Rdt si è già espresso in modo 
conservatore. E possibile che se 
si sommano i voti della Spd con 
quelli degli ex comunisti del
l'Est si arrivi a una maggioranza 
nell'insieme della nuova Ger
mania. Ma è'una maggioranza 
impossibile, contro natura per 
la socialdemocrazia tedesca. 
Per la Spd è un problema grave, 
ideologico e programmatico in-

C'è stato anche un problema di 
percezione della storia quando 
è caduto il Muro, non trova? 

C'è stato, da parte dei socialde
mocratici tedeschi, un errore 

strategico: il non capire che dal 
momento in cui la riunificazio
ne diventava possibile si sareb
be necessariamente compiuta. 
Kohl ha colto l'occasione, colui 
che era reputato un uomo me
diocre .si è impadronito della 
storia. La Spd ha compiuto un 
errore anch'esso storico. 

Veniamo alla Francia, dove i so
cialisti si apprestano a compie
re dieci anni al potere. 

Situazione straordinaria. Se ci 
fossero elezioni legislative pro
babilmente la sinistra le perde
rebbe. Se ci fossero elezioni 
presidenziali e se il candidato 
socialista fosse Rocard o Debrs. 
è praticamente sicuro che la si
nistra vincerebbe. Perché que
sta confusione? Perché il Ps, in
nanzitutto, è davanti allo stesso 
problema degli altri: elaborare 
idee e programmi in una visio
ne coerente di trasformazione. 

Ma anche per la sua situazione 
intema: a voler esser cattivi la si 
potrebbe paragonare a quella 
di alcuni paesi dell'Africa nera 
dilaniati da lotte tribali Senza 
vere differenze ideologiche Se 
qualcuno mi dimostrasse la dif
ferenza ideologica tra Fabius e 
Rocard . In più, si ha l'impres
sione che il presidente Mitter
rand non ami né Rocard né De-
lors, ma credo che nessuno ami 
il ptuprio successore. Analo
ghi problemi intemi li soffre il 
partito socialista spagnolo A 
questo proposito devo fornire 
un giudizio dal mio osservatorio 
europeo: nelle recenti riunioni 
di Cork e Roma con i rappre
sentanti dei parlamenti nazio
nali la posizione spagnola mi è 
apparsa curiosa, per le sue ten
denze che non esiterei a defini
re thatcheriane. Ho l'impressio
ne che siano molto meno co
munitari di quanto non lo fosse
ro 

Si può parlare di «socialismo 
mediterraneo», gestore passivo 
dello sviluppo, contrapponen
dolo al pragmatismo riformato
re delle socialdemocrazie del 
Nord Europa? 

Un tempo si diceva volentieri in 
Francia che i paesi cattolici me
diterranei essendo stati formati 
da una religione dogmatica, 
avevano prodotto i grandi parti
ti comunisti, come il Pei e il Pcf. 
Ma come spiegare altera il caso 
finlandese, dove c'era uno dei 
partiti comunisti più forti senza 
che il paese abbia mai avuto 
tradizioni cattoliche? Non c'è 
dubbio che inglesi, tedeschi e 
svedesi siano i fondatori della 
socialdemocrazia. Penso all'a
bile compromesso di Bad Go-
desberg, all'intelligente formula 
dell'economia sociale di mer
cato. E mi diverte, tra l'altro, ri
trovare la stessa formula in boc
ca al cancelliere Kohl quando 
parla della Germania dell'est e 
del suo sviluppo futuro. Penso 
anche allo sforzo di redistnbu-
zione compiuto in Svezia attra
verso lo strumento fiscale. È ve-' 
ro che i partiti socialisti meridio
nali hanno conosciuto un'evo
luzione ideologica più lenta, 
ognuno con il suo stile. Non per 
caso è a sud che si sono svilup
pati i partiti comunisti più forti. 
Per i socialisti francesi direi che 
dopo un paio d'anni al potere 
hanno ritrovato una dimensio
ne realistica che gli mancava. 
Tutto particolare è il caso del Ps 
italiano. Mi ricorda quelb fran
cese sotto Guy Mollet, con la 
differenza che quello italiano è 
cesarista. Va detto anche che 
Bettino Craxi ha maggiore cari
sma e motte più capacità di 
Mollet. 

Che cos'è allora, oggi, la «sini
stra europea»? 

Come parlarne senza conside
rare i partiti comunisti o ex co
munisti? Nell'Europa occidenta
le due partiti incarnano i due 
modi opposti di affrontare l'av
venire, quello italiano e quelb 
francese. Il primo tira le conse
guenze del fatto che il comuni
smo dittatoriale è fallito. Può 

Lettera 
stila Cosa 3 Venerdì 

16 novembre 1990 



farlo perché ha individuato i se
gni del fallimento molto prima 
degli altri. Si è sempre preoccu
pato della società italiana, e sul 
piano ideologico poggia sul 
pensiero di Gramsci Eun rin
novatore ideologico. Oggi sta 
cercando la sua strada, con le 
difficoltà che conosciamo, ma 
non c'è dubbio che il suo trava
glio troverà uno sbocco positi
vo Il Pcf nfiuta invece di muo
versi È interessante, poiché si 
blocca nella sua stessa struttu
ra La struttura di un partito tota
litario, come quella di un regi
me totalitario Una struttura 
cioè che non si muove se non si 
muove il suo capo. Il Pei è plu
ralista da tempo, poiché To
gliatti lo permise e Berlinguer 
proseguì su quella strada. Se il 
Pcus ha intrapreso la strada del 
rinnovamento, pur con le enor
mi difficoltà che conosciamo, è 
perché la situazione è stata pre
sa in mano da Gorbaciov, che 
era a capo del partito e dello 
Stato Nel Pcf accade che Mar-
chais non intende cedere lo 
scettro del potere. Ne deriveran
no nuovi scacchi elettorali, e il 
partito è per ora caricaturale. 
C'è un po' lo stesso problema 
nel partito portoghese, il cui ap
parato è rigidamente controlla
to. All'Est si sta consumando 
una sorta di ingiustizia, a spese 
dei Pc che avevano già comin
ciato un'evoluzione, penso al 
partito ungherese. Ma attenzio
ne, perché in consultazioni elet
torali libere si sono già registrati 
consensi agli ex Pc tutt'ahro che 
trascurabili. Bisogna quindi ri
flettere sul sistema di protezio
ne sociale che quei partiti ga
rantivano. È una riflessione che 
spetta anche ai partiti socialisti 
Professor Duverger, lei studia i 
partiti da cinquantanni. Non ri

tiene che la politica debba ne
cessariamente trovare nuove 
forme di espressione, più fluide, 
meno vincolate? 

L'unico vantaggio della mia età, 
vede, è di avere una certa espe
rienza La forma partito in crisi' 
In cinquantanni l'ho sentito di
re più volte. Quando si parla di 
fine dei partiti significa che i 
partiti non esprimono più le di
visioni, le differenze dell'opinio
ne pubblica. Significa che sono 
invecchiati. Il problema è dun
que che cedano il posto ad altri, 
ma ad altri partiti Non c'è de
mocrazia senza partiti politici, 
che ne restano l'asse. Nei partiti 
ci sono tre cose importanti: la 
loro ideologia, il loro program
ma a medio termine e la loro 
struttura intema. Penso al Pei, e 
dico che vale molto di più la 
confusione della Cosa che la 

essere maggioritario all'interno 
del partito, e di godere nel con
tempo di una grande popolarità 
nel paese. Vuol quindi sottoli
neare il fatto di essere al di là 
del partito e delle sue logiche. 
Forse la sua uscita è stata un po' 
maldestra, anche se si iscrive 
nella logica istituzionale france
se. È una logica complicata: il 
presidente della Repubblica 
non può essere eletto se appare 
come un uomo di partito, ma 
nel contempo non può essere 
eletto se non è sostenuto da un 
grande partito. Guardi l'esem
pio di Raymond Barre, che era 
certamente il miglior candidato 
della destra nell'88. 

Professor Duverger. sono maturi 
i tempi per la nascita di un parti
to sovranazionale? 

Ritengo che non si potranno far 

Le istituzioni europee 
non potranno turizionare 

in assenza 
di legami federativi 
trai partiti nazionali 

falsa unità della Democrazia 
cristiana. Se fossi maligno e se 
facessi un discorso elettorale in 
Italia direi che la Cosa del Pei è 
un modello di unità rispetto alla 
De odierna, che versa in uno 
stato di divisione eccezionale. 
Per quel che riguarda i socialisti 
italiani si reggono sull'asse che 
si chiama Bettino Craxi. Ma sen
za Craxi, cosa diventerebbe il 
Psi? il problema dunque, più 
che di nuove forme, è di rinno
vamento delle vecchie, ancora 
insostituibili 

Michel Rocard non sarebbe 
troppo d'accordo con lei. Ha 
appena scatenato una discus
sione nel Ps francese definendo 
il partito come elemento resi
duale nella formazione dell'o
pinione pubblica 

Michel Rocard sa bene di non 

funzionare seriamente le istitu
zioni europee in assenza di par
titi transnazionali, o più esatta
mente in assenza di legami 
stretti, federativi tra partiti na
zionali. È motto interessante, e 
anche molto concreto: le pros
sime assise di Roma, per esem
pio, della Comunità europea. 
Non potremo materialmente 
funzionare e arrivare a un risul
tato tangibile se non attraverso i 
partiti. Mi spiego, il parlamento 
europeo ha i suoi gruppi che 
sono federazioni di partiti, co
me siederanno i parlamentari 
nazionali? Sarebbe assurdo che 
siedano divisi per nazioni. La 
sola strada, e i socialisti l'hanno 
capito, è di disporsi per affinità 
politica. Mi auguro che i demo
cristiani facciano lo stesso. Un 
problema particolare si pone 
per il gruppo della Sinistra uni

taria. Non possiamo sedere con 
i partiti socialisti europei in una 
riunione di gruppo internazio
nale, poiché il Psi non vuole che 
il Pei ne faccia parte Diciamo 
che siederemo a fianco, saremo 
morto vicini. Diciamo anche 
che non faremo niente senza 
contattarci. In ultima analisi, se i 
partiti europei vogliono rinno
varsi, la dimensione europea è 
ineludibile. Non credo che per 
il momento si possano fare par
titi transnazionali, ma ritengo 
che debbano federarsi 

Vorrei farle una domanda che 
interessa principalmente la 
Francia, ma che tocca anche il 
dibattito nella sinistra italiana e 
europea. Parlo della dimensio
ne etica della politica, del dena
ro come valore regolatore. In 
Francia è una discussione che 
suscita passioni furenti, da' im
mediato post 1789. La logica 
del profitto contro la logica del
la solidarietà: è una contrappo
sizione che riversa le sue con-
traddizioni a valanga nel dibat
tito politico. 

Forse in Francia la questione si 
pone con maggiore acutezza 
perché ha un senso molto giuri
dico. È strano, i comunisti han
no abbandonato la dimensione 
etica, presi da preoccupazioni 
di efficienza strategica. Ma i so
cialisti e i democratici cristiani 
hanno mantenuto una viva sen
sibilità di ordine etico. Credo ci 
sia una mescolanza tra la visio
ne della morale repubblicana, 
la morale laica, che in Francia è 
fondatrice, e la tradizione cri
stiana. Sono i due aspetti del 
problema, quelli su cui indaga-
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IL PUNTO 

•Militante politico della socie
tà civile». Sicuramente è fidenti-
kit che preferirebbe gli fosse ri
conosciuto. Ma il cinquantenne 
Giovanni Bianchi da tre anni 
guida quell'antica, nobile e po
tente lobby democratica chia
mata Associazioni cristiane dei 
lavoratori italiani. Nel suo stu
dio, il presidente delle Adi ha 
sul tavolo un'edizione della Sa
cra Bibbia e dietro le spalle un 
manifesto che esorta alla «soli
darietà». Negli scaffali alle pare
ti, con le annate di «Azione so
ciale», libri su don Sturzo e La 
Pira, tra le favole di Rodari, le 
storie del Pei di Spriano e del-
l'Urss di Boffa nelle ristampe 
deWUnità, e tre volumi su san 
Filippo Neri. Laureato in scien
ze politiche all'Università del 
Sacro Cuore, collaboratore di 
Lazzari e allievo del teologo do
menicano francese Chenu, 
Bianchi ha attraversato le peri
pezie e i tormenti di quei cri
stiani non democristiani» che 
dall'esperienza multiforme del 
movimento operaio hanno trat
to l'attualità, e l'irrinunciabilità 
per la nostra democrazia, di 
una riforma della politica. Un 
interlocutore, dunque, da ascol
tare. 

Duecentocinquantamila tute 
blu sono tornate, appena una 
settimana fa, a sfilare per Roma 
dopo otto anni Chiedevano un 
contratto per i metalmeccanici 
che dia un indispensabile au~ 
mento salariale, una riduzione 
dell'orario di lavoro, diritti den" 
troie fabbriche... 

Meno male che le tute blu, la 
nostra gente, tornano in piazza. 
Forse si sta chiudendo la lunga 
stagione in cui sembrava avesse 
la strada spianata ogni giustifi
cazione di un liberismo dalle di
verse versioni. Come dire? Non 
avrai altro sistema ali'infuori 
dell'esistente... E, sotto pelle, la 
società ne è uscita ancor più ri
dotta in frammenti Ecco per
ché ora finalmente riemerge a 
galla il conflitto, che costituisce 
tanta parte della democrazia. 
Non ne faccio l'apoteosi in sé, 
stendiamoci Ma sottolineo co
me si sia rivelata fallace la pre
tesa di adeguare tutto a un certo 
modo di produrre e di consu
mare calcolato sulla base del 
modello di vita occidentale do
minante negli anni Ottanta. In
vece, non era e non è esportabi
le ovunque nel mondo. Penso 
anche all'Est europeo uscito 
dalla «rivoluzione democratica» 
dell'89, dove si vorrebbero tra
sferire risorse per creare anche 
D il nostro benessere consumi
stico. Solo che laggiù il dramma 
è spesso fare i conti con la fa
me. 

Eppure voi sentite qui il bisogno 
per l'avvenire di «ripartire dagli 
ultimi». 
Per una ragione molto sempli
ce. Se ci nascondiamo che pro
clamando la «morte delle ideo
logie» volevano far passare l'a
pologia dell'assetto sociale esi
stente, insisto, non capiamo 
quanto spazio nuovo tomi ad 
aprirsi alla politica. In verità, la 
società si rivela irriducibile non 
solo al mercato ma anche allo 
Stato. Un movimento come le 
Adi, che organizza bisogni, non 
sceglie la battaglia contro l'e
marginazione per un vecchio ri-

GIOVANNI BIANCHI 

Il traguardo 
delta democrazia 

int< 

finitala lunga stagione 
del liberismo trionfante 
Ora ci confrontiamo 

con una società ancora 
più ridotta in frammenti 

MARCO SAPPINO 

flesso populista o una tentazio
ne neomassimalista. Lo fa, as
sieme ad altri soggetti, perché la 
sfida contemporanea è andare 
olire i modelli costituiti o tragi
camente falliti Questo è l'inter
rogativo oggi cruciale della de
mocrazia. E attraverso questa 
chiave di lettura si possono giu
dicare, e cambiare, i caratteri 
più distorti della nostra società 
e di un mondo interdipendente. 
Noi, come per certi aspetti di
mostra la vicenda del Golfo, ci 
stiamo pienamente assimilan
do a un modello di vita yankee. 
Per noi occidentali ricchi conta
no solo le leggi ferree dell'eco
nomia. 

Ma quest'Occidente, guest Ita
lia, non è cosi omoge nea.. 

Certo. Guardiamo al nostro Pae
se. Contraddizioni ci sono sem
pre tra due corpi sociali netta
mente delimitati, se mai è stato 
cosi rigido l'assetto. Però, mi 

sembrano prevalenti i contrasti 
di interesse e di qualità della vi
ta che attraversano gli strati cui 
siamo tradizionalmente abituati 
a pensare. Le trasformazioni ra
dicali degli urtimi decenni han
no favorito alcuni e penalizzato 
altri. Sarà banale osservarlo, ma 
io non rinuncio a farlo. E pro
prio su questo terreno hanno 
seminato le ragioni di un ritomo 
forte alla solidarietà. Parola 
quasi magica per la cultura cat
tolica, ormai patrimonio e sfida 
di tutti gli uomini di progresso e 
di buona volontà. 

La democrazia italiana è «im
ballata». Le Adi sono state pn> 
tagoniste. con il Pei e altre forze 
di vano orientamento politicor 
della raccolta di firme per i refe
rendum sulle leggi elettorali. 
Perché toccare innanzi tutto le 
regole che presiedono al fun
zionamento delle libere istitu
zioni? 

Noi partiamo da un rilievo triti-
co, perfino da un allarme: il 
Paese soffre di un duplice defi
cit di governabilità e di parteci
pazione. Qui sta il cuore del re
ferendum elettorale. Non ci è 
presa all'improvviso la voglia di 
giocare con il «Meccano» delle 
istituzioni Noi siamo un'asso
ciazione che opera in campo 
preminentemente sociale e civi
le. E tale desideriamo restare 
Né crediamo che i meccanismi 
di voto e la revisione dell'im
pianto costituzionale produca
no, come una bacchetta magi
ca, la benedetta e fatidica rifor
ma della politica II punto è un 
altro, proprio le trasformazioni 
avvenute nel corpo sociale ri
chiedono, direi impellentemen
te, un nuovo rapporto tra citta
dino e istituzioni Lungo due bi
nari. trasparenza del legame tra 
elettorato e rappresentanza, 
stabilità dell'esecutivo. 

Vi fate tentare dall'ingegneria 
istituzionale? 
Nient affatto. Siamo consape
voli che il mondo del lavoro, 
proprio mentre rida vigore a 
un'opera di riscatto sociale, de
ve fare i conti fino in fondo con 
l'allargamento della democra
zia prodotto dall'ingresso delle 
masse nella vita dello Stato. 
Cioè, con il risultato storico più 
alto di un patrimonio di lotte e 
di organizzazione a stampo 
marxista come a stampo catto
lico Io sono convinto che il no
stro futuro politico, in Occiden
te, si giocherà sulla forza dell'in
treccio inedito tra un sistema 
dei partiti riformato e un pano
rama di movimenti non «rin
chiusi» nelle battaglie sociali. 

Ma la molla dell'associazioni
smo civile non è essenzialmen-' 
te di natura etica? 
L'esperienza mi ha insegnato 
che perfino chi si dedica al vo
lontariato - una figura chiave 
degli ultimi anni affiorata pro
prio dalla delusione di radicali 
trasformazioni della società a 
sfondo ideologico - finisce per 
incontrare ben presto un asses
sore Inevitabile? E sia Ma non 
perché l'assessore è come un 
Lupo che incontri nel volonta
rio un Cappuccetto Rosso smar
ritosi nel bosco dei Palazzi. La 
verità è che l'assetto istituziona
le e le spinte civili sono general
mente più in contatto di quanto 
si creda. Dunque, con strumenti 
nuovi, incidere è possibile. Pro
vare a cambiare té regole non è 
un'illusione. 

Dietro le regole, tuttavia, stanno 
i poteri che cambiano nell'om
bra, i diritti negati o sopraffatti 
Verissimo, le regole non risolvo
no di per sé tutto il problema 
della riforma della politica. An
che se possono consentirci di 
fare un passo avanti decisivo. 
Lo so, i partiti che hanno cerca
to di ricostruirsi o autorigenerar-
si hanno fallito o non sono che 
all'inizio dell'impresa. Alain 
Tourame, riferendosi alla Fran
cia, dice: partiti e società non 
stanno più faccia a faccia, ma 
schiena contro schiena. Lui ne 
deriva che la debolezza di quei 
partiti rappresenta la forza di 

K>r, 
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IL PUNTO 

quella democrazia Non so per 
la Francia, però rovescio la sua 
conclusione per l'Italia. Se i due 
piani della politica cui accenna
vo prima non tornano a interse
carsi e a intendersi, nascono e 
fruttificano le Leghe. Ma, in am
bedue gli ambiti, ci vogliono ca
pacità progettuale, coerenza e 
tensione enea. Da credente ag
giungo anche un pizzico di pro
fezia. Come diceva don Primo 
Mazzolali: non siamo di quelli 
che si curvano per meglio co
mandare ma che si drizzano 
per servire meglio, lo continuo 
a pensare alla politica come 
servizio. Contro la razza etema 
dei mediatori. 

L'esperimento della collabora
zione referendaria l'ha delusa? 

Tutt'altro. Temevo che a un cer
to punto i paititi ci •scippassero» 
l'intera operazione Non è suc
cesso. invece. Ma non è merito 
del galateo. Sono i partiti che da 
soli non ce la fanno più a gestire 
le trasformazioni in senso pie
namente democratico. 

Quale opinione si è fatto della 
vicenda Gladio? 

Sento che si è chiusa davvero 
un'epoca anche in questo Pae
se. Come osservò acutamente 
Leopoldo Elia, è pur finita la 
«Yalta intema». E mi pare che 
un simile atteggiamento preval
ga nell'opinione pubblica, lo mi 
unisco a chi va comunque cer
cando verità piena, a chi ha la 
volontà di sapere per capire e 
per andare avanti. Non stiamo 
vivendo la crisi di un solo parti
to, ma di un Tanden regime. Ve
do bene che troppe cose si so
no giocate e si giocano ancora 
dietro le quinte. Il cittadino co
mune s'interroga sulla natura di 
quell'apparato segreto e sugli 
intrighi possibili. Trasparenza e 
verità, a mio avviso, impongono 
l'insediamento di una commis
sione parlamentare d'inchiesta. 
Senza omissis o furbizie. Gladio 
è il simbolo dell'antico regime. 
Scoprire i fatti e trovare una via 
d'uscita nel senso della demo
crazia è la sfida per tutti 

Non c'è un sistema di potere 
che deve pagare dei prezzi? 

Che si paghino dei prezzi sarà 
inevitabile. Andiamo al fondo 
della questione: quest'Italia non 
è stata un Paese allo sbando. 
Grazie alla Gladio? Certo no. 
Grazie al fatto che s'è irrobustita 
una democrazia di massa, s'è 
formato un raccordo popolare 
con le istituzioni. Penso al ba
luardo del sindacato sotto la 
bufera terrorista. Nonostante 
tutto, nonostante le deviazioni, 
le trame, delle crepe si sono 
aperte nei segreti di Stato. Ora 
la ricerca delia verità non deve 
ridursi a un palleggio di respon
sabilità, bensì contribuire a 
mettere nuove basi allo svilup
po democratico. 

Come ha letto le lettere di Aldo 
Moro rispuntate dalla sua prF 
gionia? 

Con la convinzione che avesse 
ben chiaro il disegno tragico in 
cui si trovava vittima. Aveva 
compreso gli elementi com
plessivi che stavano dietro al 
suo rapimento e all'esito dram* 
malico che lo attendeva. Aveva 
capito che si trattava di blocca
re l'operazióne politica cui si 
era - da profeta a lungo ina

scoltato - dedicato e che rap
presentava il crocevia per nuovi 
equilibri politici, per una fase 
diversa della Repubblica. 

Molti anni fa le Adi fecero una 
discussa «scelta per il sociali-" 
smo». Da allora, per tutti, tanta" 
acqua è passata sotto i ponti. 
Come guMda lei all'avvenire' 
dopo il crollo dell'esperienza 
storica del comunismo all'Est? 

Nella mia coscienza, di fronte a 
quel crollo dei Muri, c'è il rispet
to e la preoccupazione per un 
patrimonio di generosità che 
non deve andare sperperato. Al 
di là delle rigidità ideologiche 
più ostinate, e è un pezzo di po
polo che ha costruito con noi la 
democrazia italiana dal dopo
guerra. Oggi quasi m'infastidi
sce avvicinarne il travaglio inda
gandolo con la lente di mere 
analisi politologiche. Trovo per
fino controproducente tener 
d'occhio gli spostamenti eletto
rali possibili.. E ricordo, proprio 
nel mondo del dopo '89, l'inse
gnamento di Giovanni XXIII, la 
sua distinzione tra movimenti e 

Democrazia e socialismo: come 
ripensarli? 

Per me la frontiera attuale è una 
democrazia dentro cui vivano a 
pieno i diritti di cittadinanza. 
Sta qui il nome nuovo di antichi 
ideali, cui penso guardino an
che i costruttori del Partito de
mocratico della sinistra. Certe 
«sbornie» sulla vittoria di un si
stema passeranno. Non per far 
issare altri miti né per rifugiarsi 
nei tatticismi Ma per ritrovare 
l'ambizione di innovare in pro
fondità, al di là dei vecchi dise
gni 

Come guarda alla crisi del Gol-

m~ 
Giudico errata ma comprensibi
le l'idea di chi, dissoHosi il ne
mico dei comunismo ateo, vor
rebbe girare il fronte contro il 
capitalismo. Mi sembra uno 
schernirlo facile quanto sterile. 
Intendiamoci, noi siamo occi
dentali e dunque dobbiamo be
re fino in fondo l'amaro calice... 
Ma neppure si può pensare di 
girare il fronte verso il Sud del 
mondo. Quanti filistei sento in 

Credenti e no: oltre 
il dialogo ci sono 

esperienze e storie 
comuni. Meno 

clericalismo di vario segno 

ideologie: i primi cambiano, i 
secondi possono deperire. A 
casa mia, a Sesto San Giovanni, 
con un padre partigiano cattoli
co, tenevamo il lumino acceso 
sotto l'immagine della Sacra Fa
miglia. Nelle case di alcuni miei 
amici, magari, accadeva per i ri
tratti di Stalin. Poi li tolsero, re
stando comunisti, e con l'av
vento di Papa Roncalli capitava 
di trovare anche da loro un suo 
ritratto. Diceva il cardinale Mi
chele Pellegrino: compresi la 
profondità di quel sentimento 
popolare quando seppi che 
nelle cabine dei camionisti il 
volto del «Papa buono» stava ac
canto ad altre figure meno iera
tiche... Voglio dire che, sotto la 
traccia dei grandi eventi storici, 
con le conquiste e le tragedie 
che vediamo, c'è un patrimonio 
comune, una capacità di ascol
to tra la gente semplice che 
conta. Questa è la lezione della 
vita del movimento operaio in 
Italia. 

giro: scrutano le mappe del Gol
fo Persico con l'orecchio all'au
mento del prezzo della benzi
na. Dovremmo invece guardare 
verso quei popoli per rispettarli 
e capirli, non per trovarvi l'Occi
dente coi suoi guai e le sue re
sponsabilità come di fronte a 
uno specchio deformante Sad
dam deve andarsene dal Ku
wait, certo. La linea corretta è 
quella dell'Onu, che va rilancia
ta... 

Fino, in estrema misura, all'uso 
della forza? 

Su questo la mia coscienza ha 
un dubbio, lo insisto per le vie 
della pace e delle pressioni in
temazionali- politica e profezia. 
E dico che il Medio Oriente non 
avrà tregua finché con la stessa 
solennità non si affronteranno i 
drammi palestinese, rispettan
do i diritti di Israele, e libanese. 
Berlinguer parlo, inascoltato, di 
un nuovo governo mondiale, lo 

preferisco rammentare un'e
spressione della «Gaudium et 
spes» alla metà degli anni Ses
santa: alla logica degli Stati na
zionali si sostituisca l'orizzonte 
di una universa tamilici fiumana. 

Cultura cattolica democratica e 
cultura marxista: quali percorsi 
«oltre il dialogo»? 

Oltre il dialogo, c'è l'esigenza 
per un nuovo partito della sini
stra di stare in ascolto, fino in 
fondo, dei credenti che fanno 
da tempo parte della maggiore 
formazione di sinistra e che vi
vono il suo travaglio attuale. Ol
tre il dialogo, c'è l'esigenza di 
superare una visione tra due 
campi di comunicare esperien
ze e riconoscere storie comuni. 
Insomma, meno diplomazie e 
più comprensione reciproca. 
Più laicità, meno clericalismi di 
vario segno. 

Alcuni settori cattolici paventa
no con l'avvento del ras una 
caduta, come dire, di carici" 
utopica. 

Siete a un bivio: omologarsi po
trebbe significare acconciarsi 
allo «spinto del tempo». Ma, 
d'altra parte, lasciare i cieli del
le ideologie può risuscitare una 
spinta ad andare controcorren
te. La sfida è aperta, è lanciata. 
10 non credo a un'evoluzione 
pragmatistica. Il secolo della so
cialdemocrazia è alle nostre 
spalle, i modelli scandinavi non 
sono il mio ideale. 

Lei coltiva una sua «terza via» tra 
capitalismo e socialismo?" 

Assolutamente no. Nei sistemi 
occidentali all'ordine del giorno 
c'è semplicemente un insieme 
di obiettivi di solidarietà e di 
cambiamento che indica un 
traguardo di democrazia inte
grale. A partire dalla democra
zia economica. Non mi par po
co. 

In questi scenari, quale ruolo 
può avere la Chiesa italiana? 

11 nostro è un cattolicesimo po
polare eminentemente associa
tivo, legato ai bisogni e alle tra
sformazioni delia società. Guar
di alle hgure di pastori e vescovi 
che si ergono al Sud nella lotta 
contro la mafia. Io, quando ve
do che si spara contro le cano
niche, mi chiedo: il movimento 
operaio e democratico, il sinda
cato, stanno facendo fino in 
fondo la toro parte? La Chiesa 
più di altri può fare i conti sere
namente con il dopo-Yalta. E la 
disoccupazione non è forse un 
altro Muro da abbattere? 

Non ha rilievi da muoverle? 

Forse, immodestamente, dico 
che si fa giudicare poco dalla 
Parola di Dio. Deve per esempio 
aggredire maggiormente il 
grande tema (fella povertà, 
stando in guardia dalle diplo
mazie dell'Occidente ricco. Per 
la Chiesa è più facile esser as
solta dagli uomini di potere, 
perfino se laici, che la vedono 
come una sorta di agenzia-sfor-
na-valori tali da tenere assieme 
la gente A un credente ciò non 
basta. Diffidate dai potenti, diffi
date quando i Cesare di rumo 
non vi perseguitano più ma vi 
coprono di complimenti... Ecco 
il rischio che corre la Chiesa. 
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La parola al sindacato 
dei senza tessera 

L'impatto è un poco brusco, 
come un pugno nello stomaco. 
Siamo in piazza San Giovanni, 
tra l'enorme folla dei metalmec
canici, venerdì 9 novembre. 
Mentre Bruno Trentin parla dal 
microfono, noi interroghiamo, 
appunto, su Bruno Trentin. Vor
remmo capire che cosa ne pen
sa, la mitica «base», di quella 
sua proposta di avviare un pro
cesso di «dissolvimento» della 
corrente comunista, nella Cgil 
come un contributo ad un più 
generale processo di rinnova
mento del sindacato. Ma il pri
mo incontro ci lascia disorien
tati, sgomenti. Abbiamo di fron
te Salvatore Licata, un operaio 
del terzo livello, quelli che diffi
cilmente arrivano ad un milione 
e duecentomila lire al mese. Un 
nome inequivocabile il suo, per 
dedurne le origini. Ora però la
vora a Bologna, alla Casaralda, 
una fabbrica che produce vettu
re per le ferrovie dello Stato. Ed 
ecco il nostro fulmineo dialogo: 
Che cosa ne pensi della propo
sta di Trentin di sciogliere la 
corrente comunista della Cgil? 

Non rispondo a questa doman
da. La considero impertinente. 

Non ne avete discusso in fabbri
ca? 

Abbiamo altri problemi da af
frontare C'è questo contratto 
che, come puoi vedere, costa 
fatica. 

Ma non credi che eliminando le 
correnti partitiche e formando 
maggioranze programmatiche, 
si aiuti la Cgil ad essere più for-
te? 

Non mi interesso di politica. 
Un atteggiamento, come ap

pare chiaro, sospettoso, sfidu
ciato, frutto, anche, di mancata 
informazione. È uno stato d'ani
mo che torneremo a constatare, 
più avanti, proseguendo nei no
stri colloqui. La gente, questa 
gente, fatta soprattutto di giova
ni e di donne, spesso non cono
sce, è privata del «sapere», orec
chia solo qualche titolo di gior
nale o, più spesso, qualche se
quenza televisiva. Ma ecco, su
bito, accanto a Salvatore, quasi 
a dissipare una immagine nega
tiva, Giacomo Smoni, 42 anni, 
qualifica da caporeparto, «lo 
credo che sia una cosa giusta, 
questo dissolvimento della cor
rente comunista. Mi sono fatta 
una idea leggendo qualche arti
colo sui giornali principalmen
te su\YUnità Che cosa ho capi
to? Che è essenziale per il sin
dacato, se vuol tornare ad esse
re sindacato e rappresentare 
davvero i lavoratori, uscire da 
una specie di blocco intemo, 
fatto di veti e controveti, spesso, 
dovuti ai collegamenti con i 

parliti. Ho l'impressione che la 
stessa elezione dei gruppi diri
genti avvenga sempre più dietro 
consiglio delle forze politiche 
piuttosto che sulla base delia 
necessità di rappresentare nel 
modo migliore i lavoratori». 

Avete discusso in fabbrica? Ave
te fatto assemblee degli iscritti? 

No, la discussione è ancora tut
ta chiusa all'interno del gruppo 
dirigente. 

C'è anche una donna della 
Casaralda di Bologna, una im
piegata, Patrizia Bersellino di 40 
anni E il suo giudizio è positivo: 
«Sono d'accordo con Trentin, 
perché in tal modo sarà possibi
le andare ad un superamento 
complessivo di una logica parti
tica». 

Siamo colti da un dubbio. E 

lo delle trattative potremo anda
re anche noi. Che cosa intendo 
dire? Che lo scioglimento delle 
attuali correnti può portare ad 
una maggiore democrazia». 

Ma come spieghi l'ostilità di di
versi lavoratori? 

Molti, credo, non abbiano affer
rato il senso dell'operazione. 

E all'ltaltel Sistemi ne avete di
scusso? 

No, perché nel sindacato c'è 
una situazione critica. I consigli 
di fabbrica non sono più come 
una volta, si sono allentati i rap
porti con i lavoratori, c'è molto 
malumore. Parecchi non vo
gliono più la tessera, non si sen
tono protetti dal sindacato. Le 
Confederazioni sono diventate 

«I slnckxxilisti devono 
rappresentare i la/oratori 

non importa se sono 
comunisti osoctafeti» 

Ma c'è chi è legato alle correnti 

se le ostilità alla proposta na
scessero in sintonia con gli at
teggiamenti di ostilità alla famo
sa svolta di Occhetto, con un fe
nomeno di sovrapposizione tra 
vicenda Cgil e vicenda Pci-Pds? 
Ecco perché avviciniamo senza 
indugi Angelo Sirianni, 43 anni, 
operaio specializzato alla Italie! 
Sistemi di Milano, iscritto alla 
Cgil da 20 anni, intento a legge
re, quasi ostentatamente, 'ItMa
nifesto: E infatti le sue opinioni 
politiche non lasciano adito a 
dubbi: «No, il Pds non mi con
vince proprio e nella mia sezio
ne siamo in maggioranza con
trari». E la proposta di Trentin? 
La risposta testimonia che gli 
schemi, in questo caso, saitano. 
•La proposta di Trentin la consi
dero buona perché cosi al tavo-

molto burocratizzate 
Ma non tutti coloro che con

dividono il pensiero 'politico- di 
Sirianni ritrovano una identica 
comunanza di pensiero «sinda
cale». Un esempio lampante è 
rappresentato da Franco Baldo, 
30 anni, da dieci anni delegato 
Cgil alla Las di Ghedi Per lui 
nella Cgil «si ripresenta quanto 
succede nel Pei dove vogliono 
fare un secondo Psi. Io ho paura 
che alla fine vogliano che il mio 
rappresentante sia Craxi». 

Ma non ti interessa la possibilità 
di eleggere almeno una parte 
dei dirigenti della Cgil? 

So che per ora i dirigenti sinda
cali sono scelti dalie segreterie 
e comunque sono convinto che 

BRUNO UGOLINI 

un'impronta politica ci deve 
sempre essere per far bene il 
sindacalista 

C'è anche chi, addirittura, da 
tutt'altra sponda, teme che tutta 
questa discussione finisca con il 
nuocere, all'unità del sindaca
to. È il caso di Ivano Luppi, 24 
anni operaio al quarto livello 
alla Cosmogamma di Cento, vi
cino a Ferrara. «Non sono molto 
d'accordo con Trentin L'unità 
fa sempre la forza dei lavoratori 
e quando si inizia a spezzare il 
sindacato...». 

Ma perché pensi che la propo
sta Trentin rompa l'unità sinda
cale? 

Rompe, mi sembra, l'unità at
tuale, già cosi precaria. Ho co
me l'impressione che ci si spez
zetti in tante sottocorrenti 

Non credi a correnti basate sui 
programmi invece che su eti
chette partitiche? 

Io credo che siano più demo
cratiche le correnti attuali per
ché almeno nelle sedi di partito, 
quando ci si ritrova, si discute li
beramente... 

Testimonianze diverse, la 
prova di una scommessa ambi
ziosa, spesso deformata, non 
compresa, con la paura della 
«novità», di un dover nuotare in 
mare aperto, senza protettive 
ciambelle di salvataggio Ma, al
trove, sembrano aver capito tut
to. È il caso di Mirafiori, a Tori
no, almeno a sentir le parole di 
Carmen Ciamoli che ha 40 anni 
e lavora a! montaggio moton. 
«A Mirafiori sì. l'abbiamo pres3 
bene. Hanno detto, era ora. Se
condo me il sindacato dovreb
be proprio stare al di fuori dei 
partiti e rispecchiare solo le vo
lontà dei lavoratori. Io proprio 
per questo vedevo molto bene 
la vecchia Firn, la Federazione 
unitaria dei metalmeccanici. Al
lora si sentiva bene proprio l'u
nità e l'autonomia del sindaca
to». 

Ed è anche facile, girovagan
do tra i cortei dei metalmecca
nici, tra i duecentocinquanta
mila di piazza San Giovanni, 
scoprire che per qualcuno l'a
bolizione delle correnti è già av
venuta. È il caso di Fedele Man-
zarano, trenta anni, di Monca-
lieri, presso Torino. «Io fino al 
primo ottobre lavoravo alla Vi-
berti, ora sono funzionario della 
Fiom-Cgil a tempo pieno. La 
mia breve esperienza mi ha fat
to capire che il sindacato è de
bole quando propone dirigenti 
soprattutto per motivazioni di 
corrente Invece bisogna fare in 
modo che sia la base a sceglie
re, giudicando la professionali
tà del sindacalista per capire se 
può farlo oppure no». 



Tu come sei stato nominato 
funzionario? 

È stata una grossa novità per la 
zona di Moncalieri. I compagni 
hanno preferito me, anche se 
non appartengo a nessuna cor
rente, a nessun partito. Il sinda
cato diventa più forte, credo, se 
i suoi dirigenti non entrano in 
logiche di corrente che magari 

«I delegcrti sindacali 
sono eletti dalla base 
e ad essa rispondono 
Ecco perché è corretta 
la proposta di Trentin» 

permettono di fare strada, ma 
poi non danno i risultati attesi 
dagli operai Potrei portare tanti 
esempi di sindacalisti a tempo 
pieno che sono in quel posto 
perché hanno trovato il canale 
giusto, non perché sono stati 
eletti dalla base e giudicati dal 
punto di vista delle competen
ze Credo che la proposta di 
Trentin sia fondamentale, so
prattutto per il futuro. 

Insomma, Fedele Manzara-
no, giovane senza partito (in un 
sindacato, la Cgil, con oltre cin
que milioni di iscritti e dove gli 
aderenti ad un partito sono pro-
pno una minoranza1) non ha 
dubbi Così come non ne han
no le ragazze che lo accompa
gnano, occupate presso la Au-
toliv Kuppan di Moncalieri, tutte 
sui 20 anni «Vedi», dice Ketty, 
«lo scopo del sindacato è Io sco
po di tutti noi, non Io può mo
nopolizzare un partito» Sono 
parole che testimoniano quale 
carica dirompente, quali attese, 
soprattutto tra i giovani, può de
terminare la scelta del segreta
rio della Cgil Ma cerchiamo di 
capire che cosa ne pensano in 
un altra «casa sindacale», quella 
della Cisl. Ermenegildo Bozzo, 
36 anni, operaio alla Sava lami
nati di Marghera innalza, ap
punto, la bandiera bianco-ver
de della Fim-CisL Ecco il suo 
commento. «Quello di Trentin è 
un contributo notevole perché il 
sindacato diventi veramente 
slegato da qualsiasi soggezione 
ad altri Problemi analoghi per 
la Cisl? Diciamo che per la Cgil 

il problema si è posto in manie
ra più brusca, con la conviven
za tra comunisti e socialisti. Ma 
anche la Cisl ha qualche pro
blema». C'è qualcuno che i pro
blemi del sindacato di Franco 
Marini li ammette con più nito
re. È Marco Castrezzati, dirigen
te della Fim-Cisl di Brescia: «La 
proposta di Trentin? È un po' 
tardiva, ma buona Le conenti 
neila Cisi? Devo ammettere che 
purtroppo stanno riaffiorando. 
anche se in modo non ufficiale. 
Lo dico con amarezza». Quello 
di Castrezzati, a quanto par di 
capire, è un riferimento al rinvi
gorirsi dell'iniziativa degli uomi-

non mi interesssa. L'importante 
è cambiare il modo di fare il sin
dacato. Le conenti nella Cisl? 
Credo che dentro quel sindaca
to ci siano democristiani, socia
listi, comunisti, cani sciolti e, 
certo c'è chi vuole chiudere 
certi spazi». Analisi simili vengo
no da altri iscritti al sindacato di 
Franco Marini, come Gino Gre-
gnani di 28 anni, operaio alla 
Sils di Rovigo: «Trentin ha detto 
cose giuste, il sindacato deve 
essere libero dalle forze politi
che e per lui, forse, era più evi
dente il legarne con il Pei. Non 
mi sembra che nella Cisl esista
no collegamenti così evidenti». 

ni di più stretta fede De dentro il 
sindacato. Altri iscritti alla Cisl, 
interpellati, scivolano via, evita
no l'argomento È il caso di Ser
gio Piancaldino di 23 anni, ope
raio al terzo livello presso le Co
struzioni impianti telefonici di 
Firenze «Io non sono iscritto a 
nessun partito, comunque di 
queste cose ho sentito parlare 
poco, rivolgiti a lui». E mi pre
senta al suo compagno Fabio 
Lonni di 32 anni, iscritto alla 
Cgil «A me basterebbe avere 
sindacalisti che facciano il pro
prio dovere e sostengano i no
stri diritti», dice Lorini. E aggiun
ge. «Se sono del Pei o del Psi 

Ed ecco, in questo piccolo viag
gio tra la folla di piazza San Gio
vanni, anche l'incontro con un 
esponente della Uil che, a diffe
renza dei suoi dirigenti nazio
nali, a cominciare da Giorgio 
Benvenuto, sembra non aver 
accolto con soddisfazione le 
scelte del segretario della Cgil. È 
Tommaso Vitecca, impiegato 
all'ltalsider di Taranto: «lo non 
la vedo bene questa vicenda. 
Credo sia stata una mossa av
ventata, può distruggere la strut
tura della Cgil. Molta gente non 
l'apprezza. Ha creato confusio
ne». 

Cosi paria la gente di piazza 

San Giovanni, gente in attesa, 
gente che rinnova la sua fiducia 
a questo sindacato, malgrado le 
critiche, le difficoltà, le sconfìtte 
e le nuove prospettive. Il taccui
no del cronista è fitto di nomi e 
opinioni. C'è il giovane di Mila
no, Emartuele Vetri, 37 anni, 
operaio alla Sandvik, che ha let
to, ascoltato, discusso ed ora di
ce: «Non sono per niente sor
preso. Quella scelta era dovero
sa da tanto tempo». Riaffiora in
vece, in altri incontri, la sensa
zione di una difficoltà a capire, 
a «sapere» quel che succede ai 
vertici. È lapidario, ad esempio, 
il commento di Onorato Libera
to, 33 anni, operaio alla Simp di 
Latina: «Non ho capito nulla». 
Un'altra secca risposta, «non so 
nulla», viene da Lina Marinelli di 
33 anni dell'Alcatel di Roma. 
Eppure Lina tiene in mano lo 
striscione di un pezzo impor
tante del corteo, uno striscione 
rosa con le scritte del coordi
namento femminile». Eppure 
questa stessa Lina ha trovato in 
quello strumento, in quello stri
scione, nato nella Cgil, un pro
prio ruolo. Ma chi la rappresen
terà, secondo quali criteri? Che 
cosa può voler dire ad esempio 
per lei che non ha tessere di 
partito, la proposta, per usare le 
parole di Del Turco, di una 
«maggioranza riformista» nella 
Cgil? Come può essere sedotta 
da slogan genericamente ideo-
logicizzanti? E come lo può es
sere quel giovane funzionario di 
Moncalieri amante del «sinda-

Superare le esponent i 
per qualcuno è un azzardo 
Ma si fa strada quel 
sindacato di programma 
più forte dei vincoli di partito 

calismo concreto»? E quei ra
gazzi del Ghana, anche loro in 
corteo, saldatori alla Sassi di 
Bologna, curiosi nei confronti di 
un sindacato che ha insegnato 
loro i rudimenti di una nuova 
lingua? Non sarà più facile, più 
giusto, ricostruire, con loro, con 
un programma, come dice 
Trentin, e non con generiche li
tanie un po' archeologiche, una 
solidarietà viva? 
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Ne) Pds le ragioni 
del Mezzogiorno 
Pubblichiamo in queste pa
gine una bozza di documen
to redatta da sei segretari 
regionali del Sud. Si tratta di 
un testo di grande interesse 
perché in esso non solo vie
ne proposta un'analisi ag
giornata del Mezzogiorno, 
ma si definiscono anche le 
basi culturali e politiche per 
una ripresa di Iniziativa del
le forze di progresso di fron
te ad una «questione», che 
più di ogni altra impone il 
tema di una rifondazione 
dello Stato democratico. 
Questo documento è, quindi 
una base di confronto tra le 
forze che operano nel Mez
zogiorno e forze che guar
dano al Mezzogiorno come 
punto di svolta della vicenda 
politica di questo paese. D 
più vicino approdo di questa 
discussione e costituito da 
un incontro nazionale che si 
terrà a Roma nelle prossime 
settimane. I lettori dell'Uni
tà e detta Lettera hanno 
quindi a disposizione, oltre 
ai materiali che settimanal
mente pubblichiamo, un 
nuovo contributo alla di
scussione in vista del 20* 
congresso del Pei che, come 
il documento emiliano pro
posto nel numero scorso, 
rappresenta un ulteriore 
tentativo non solo di motiva
re le ragioni della svolta ma 
di indicare un terreno di la
voro per 0 nuovo partito. 

Il decennio trascorso è stato 
contrassegnato da uno straordi
nario processo di modernizza
zione dell'Italia, e in questo pro
cesso il Mezzogiorno è stato 
pienamente coinvolto. 

1 risultati cui il paese è perve
nuto sono innegabili, ma gravi 
sono le contraddizioni ulteriori 
che si sono aperte e soprattutto 
i prezzi pagati dal Mezzogiorno 
in dipendenza di una moder
nizzazione segnata dagli inte
ressi delle classi dominanti, non 
da quelli del movimento ope
raio e democratico. 

La spesa pubblica, che di 
questi processi è stata il motore, 
è servita al Nord a ristrutturare 
l'apparato industriale, ad am
modernare la rete di servizi, a 
sostenere l'innovazione; è servi
ta invece al Sud ad alimentare 
una economia assistita e dipen
dente. 

Tra Nord e Sud si è aggravato 
il tradizionale divario economi
co e civile, ma si è determinato 
un nuovo divario che riguarda 
la qualità della democrazia. 

Si è determinata in sostanza 
una condizione di doppia di
pendenza, che ha sottomesso 
la vita del Mezzogiorno alle ra
gioni della ristrutturazione eco

nomica e produttiva, guidata 
dalla grande impresa, e al siste
ma di potere politico dei poten
tati locali. 

È in questo quadro di riferi
mento più generale che può es
sere utilmente collocata la ri
flessione sul Mezzogiorno quale 
appare dai risultati elettorali ul
timi. 

Nelle recenti elezioni ammi
nistrative al Nord la protesta 
contro l'uso improprio, cliente
lare e anche criminale delle ri
sorse nazionali, nel Mezzogior
no si è espressa attraverso un 
movimento d'opinione estra
neo ai partiti nazionali. 

Al Sud la De, il Psi e i partiti di 
governo che amministrano 

zione al Nord della ristruttura
zione produttiva con ingenti tra
sferimenti di denaro pubblico, 
concepiti come risarcimento 
per la subordinazione del Mez
zogiorno al resto del paese. 

Il nuovo partito deve assume
re la questione meridionale co
me asse portante del suo pro
gramma nazionale. Solo così il 
partito meridionale può sfuggi
re ad un duplice destino di mi
norità: l'essere parte secondaria 
o di scorta, del sistema di me
diazione e di distribuzione della 
spesa o l'estraniarsi via via dal 
rapporto sia con i gruppi sociali 
subalterni sia con i ceti dinami
ci delle professioni moderne e 
dell'imprenditoria locale. 

quella risorsa accrescono i loro 
consensi. 

La De ha percentuali più alte 
della media nazionale in nove 
regioni (solo Veneto e Lazio 
del Centro-Nord); il Psi in sei 
(quattro meridionali) ; il Psdi in 
sei (una al Nord) ; il Fri vanta in 
Campania il suo miglior risulta
to. 

È quindi l'insieme dei partiti 
di governo che si è meridiona-
lizzato. La De nelle capitali del
lo sviluppo si aggira intomo al 
21*. fi Psi senza ilvoto meridio
nale sarebbe appena oltre il 
10%. I partiti minori rappresen
terebbero una percentuale di 
testimonianza 

Dunque i partiti di governo ri
cevono i loro massimi consensi 
dal Mezzogiorno; anzi la classe 
politica meridionale è diventata 
sempre più potente fino a di
ventare classe di governo nazio
nale nel periodo in cui le condi
zioni del Sud si sono aggravate. 

Il Pei non sempre è stato 
estraneo a quel compromesso 
che ha bilanciato la concentra

si è lacerato qualcosa di pro
fondo nePtessuto democratico 
del Mezzogiorno contempora
neo. Mai il Sud è stato così filo-
governativo, mai così dipen
dente dalla spesa pubblica, ma 
mai così incrinato è stato il sen
so del valore dello Stato di dirit
to. Anzi più aumenta la dipen
denza 'dalla spesa pubblica, più 
aumenta l'illegalità e la crimi
nalità. 

II vero punto di distanza oggi 
fra Nord e Sud non sta solo nel
le divese condizioni economi
che e civili, ma ormai nella di-" 
versa «domanda» che il cittadi
no rivolge allo Stato: al Nord ef
ficienza e solidarietà; al Sud 
«protezione», comunque essa si 
realizzi. Perciò parliamo di voto 
non libero anche quando non 
sono in campo condiziona
menti di poteri criminali in sen
so stretto. 

Nel Sud l'economia «ammini
strativa» ha quasi del tutto sosti
tuito l'economia produttiva. 
Con il termine «economia am
ministrativa» vogliamo sottoli-
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neare il sempre maggiore peso 
della politica nella formazione 
del reddito familiare. Attorno al
l'economia amministrativa, e 
cioè al complesso e sofisticato 
sistema di trasferimenti pubbli
ci, si è andato formando un 
blocco sociale maggioritario -
solido ed articolato - di forze 
meridionali e settentrionali, in
teressato a mantenere il Mezzo
giorno nella condizione di me
ro mercato di consumo e non 
come area produttiva e concor
renziale. 

Il blocco sociale che si è for
mato attorno al controllo della 
spesa pubblica nel Mezzogior
no ha una fortissima rappresen
tanza politica, parlamentare e 
governativa, come mai è avve
nuto nel corso degli ultimi de
cenni. 

Negli anni 80 il ruolo degli 
Enti locali meridionali si è tra
sformato fino al punto di capo
volgere i tradizionali «valori» 
della pubblica arnministrazio-

Tra Nord e Sud d'Italia 
è cresciuto il divario 

ma non è solo economico 
Oggi riguarda soprattutto 
il tema della democrazia 

ne, tanto da affermare una 
economia della disamministra-
zione», che pone in maniera de! 
tutto inedita il rapporto pubbli
co-privato nel Mezzogiorno. 

Pensiamo alle opere pubbli
che in etemo completamento. 

Se lo scopo essenziale è 
quello di immettere fondi nel 
circuito economico locale, vale 
di più un'opera in etemo com
pletamento che non la sua rea
lizzazione. Se funzionano bene 
i servizi pubblici (per esempio 
la nettezza urbana e la scuola) 
non si possono fare assunzioni 
provvisorie che danno lavoro a 
migliaia di persone. Se un servi
zio in appalto costa il doppio, 
sono solo soldi in più che circo
lano. Il risparmio amministrati
vo è un disvalore perché fa cir
colare minori risorse finanzia
rie. Se funziona l'ufficio tecnico 
non si possono appaltare pro
getti ali estemo e dare lavoro a 
giovani professionisti. 

11 riconoscimento di mansio
ni superiori, anche se non spet
tanti, è un modo per aumentare 
le entrate in famiglie monored
dito. Stessa cosa per gli straordi
nari non prestati o inutili: servo
no per integrare il reddito e co-
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me tali sono tollerati e concessi 
La sanità privata è strettamente 
legata alla disfunzione voluta 
del pubblico. L'ambito di con
senso di un amministratore di 
Usi non sta nella salvaguardia 
della salute del cittadino e della 
sua cura, ma nell'amministra
zione di risorse cospicue, den
tro un circuito dove i laboratori, 
i centri e le cliniche private sono 
un elemento essenziale. Non 
qualcosa che funziona meglio, 
ma qualcosa che allarga la 
massa di risorse manovrabili ed 
immesse nel circuito economi
co locale. 

Insomma tutto ciò che è pub
blico non ha valore come servi
zio per la collettività. Il rispetto 
delle leggi e delle regole viene 
percepito come un «impedi-
mento» a reggere realtà cosi 
complesse. 

Gli uomini dello Stato in peri
feria vengono apprezzati per la 
capacità di aggirare le leggi del
lo Stato. Stato e anti-Stato nel 
Mezzogiorno si identificano 
nello stesso ceto politico di go
verno. 

Cosi si arriva al paradosso 
che, mai come in questa fase, 
ad un livello di civiltà e di servizi 
bassissimi si accoppia una forte 
tenuta sociale, senza cicliche 
esplosioni, come avveniva nel 
passato. Sembra quasi che le 
uniche forme-di «esplosione» in 
cui talvolta si manifesta il ma
lessere meridionale sono quelle 
della criminalità camorrìstica e 
mafiosa. 

Siamo di fronte a un sistema 
senza responsabilità che può 
mettere in mora gli stessi fonda
menti della democrazia in una 
parte del paese. La conseguen
za di tutto ciò è che il giudizio 
su chi amministra non si fonda 
più sulla qualità dimostrata nel-
l'organizzare compiti e funzioni 
pubbliche per la collettività, 
quanto in rapporto al ruolo di 
supplenza che viene svolto nel 
vuoto produttivo della realtà 
meridionale. 

Ecco perché la trasformazio
ne materiale del ruolo degli Enti 
locali meridionali è l'esito pato
logico più drammatico dell'ac
centuarsi della questione meri
dionale, dell'estendersi della 
forbice tra Nord e Sud. 

Ma questo sistema ha trovato 
oggi un suo equilibrio, che sta 
diventando abbastanza stabile, 
nella ricerca di un soddisfaci
mento individuale di quello che 
le istituzioni non assicurano più 
in servizi e organizzazione della 
vita collettiva. Povertà collettiva 
e benessere individuale e priva
to, sono gli estremi che si tocca
no nella condizione del cittadi
no meridionale. 

L'assenza dunque di una va
lenza collettiva delle istituzioni 
ha riportato nel Sud un nuovo 
individualismo. Una specie di 
rampantismo straccione. Cosa 
può comportare questo nuovo 
individualismo in una parte del 
paese debole economicamen
te, con istituzioni che non assi
curano servizi e protezione so
ciale organizzata e con la spesa 
pubblica e i partiti che la me
diano come unico referente? 

Può comportare che nel Mez
zogiorno contemporaneo sta 
per essere cancellato il valore 

della solidarietà, e che essa po
trà essere rappresentata solo o 
per via religiosa o per via crimi
nale? 

Ecco perché questo perverso 
e paradossale meccanismo di 
tenuta e di trasformazione delle 
istituzioni e della politica meri
dionale rende attuale un am
monimento di Pasquale Villari 
di un secolo fa. «0 voi riuscite a 
rendere noi civili o noi riuscire
mo a rendere barbaci voi». 

0 verso il Sud riprende lo 
sforzo dell'intera nazione per 
uno sviluppo produttivo, o può 
esserci l'imbarbarimento del
l'insieme della politica italiana, 
come le leghe già stanno a-di
mostrare. Il-Mezzogiorno pre
senta i caratteri di una econo
mia sostenuta dall'esterno nella 
quale però il sostengo riesce a 
tenere alto il livello dei consumi 
della popolazione non già quel
lo della formazione di capacità 
produttive, né di condizioni di 
vivibilità e civiltà. 

Il potere politico èdivéntato il 
regolatore quasi assoluto delia 
vita sociale ed economtqa di in
tere aree del Mezzogiorno. Le 
sue regole sono diventatele re
gole dell'intera società, i suoi 
metodi i metodi comuni. 

C'è una vera coessenzialità 

muoverci «in una visione della 
modernità, della forma partito, 
al rapporto partito-società-tra
sformazione diverso da quello 
ipotizzato dal Psi». 

Al <onsociativismo conflit
tuale» del Psi noi dobbiamo ri
spondere con una capacità di 
antagonismo sociale e politico 
all'attuale blocco di potere, 
avendo per obiettivo la sua 
scomposizione e la determina
zione di un blocco alternativo 
attorno a" un programma di ri
forme. 

Contro quel blocco sociale 
bisogna ingaggiare in Italia e 
nel Mezzogiorno un'aspra bat
taglia, costruendo un nuovo 
blocco sociale intomo alla pa
rola d'ordine della creazione di 
nuove attività produttive e civili 
e del riassorbimento della enor
me disoccupazione meridiona
le. 

Ce la possibilità di mettere in 
campo tale blocco sociale alter
nativo? Possono essere interes
sate forze politiche nazionali 
sensibili al tema della coesione 
nazionale. 

Ma anche all'interno del Mez
zogiorno le affermazioni eletto
rali di Orlando e Bianco, il suc
cesso tra i ceti più avvertiti di li
ste civiche democratiche, l'enti-

Sfato e 
antistato 
sono espressione 
dello stesso ceto 
di governo 

del sistema di potere democri
stiano e governativo all'attuale 
conformazione del Mezzogior
no. 

I nuovi Lauro del Sud, molti 
dei quali ministri della Repub
blica, sono non a caso parte in
tegrante della classe dirigente 
nazionale. La questione dell'al
ternativa a questo sistema di 
potere passa dunque per il Sud, 
dove assume il significato di 
una vera rivoluzione democrati
ca. Affrontarla diversamente si
gnifica solo seguire le orme del
l'attuale politica del Psi, che di 
questo sistema meridionale è, 
ad un tempo, grande beneficia
rio e prigioniero. 

Beneficiario perché ha scelto 
la strada di un consociativismo 
conflittuale» con la De, che gli 
ha consentito la crescita eletto
rale che abbiamo visto, e pur-
tuttavia prigioniero, perché cilò 
è avvenuto all'ombra di una rin
novata capacità egemonica 
della De nel corso degli anni 80 
ed in una posizione, dunque, 
sostanzialmente subalterna. Pri
gioniero anche perché il suo 
autopreclamarsi forza «riformi
sta» si scontra con la lampante 
contraddizione costituita dal 
fatto che nessuna riforma di fon
do si è affermata nel paese e nel 
Mezzogiorno. 

Ha ragione Occhetto quando 
ribadisce che noi dobbiamo 

là sfessa^ira^ensionisrno ci 
diconoche esistono forze nella 
nuova stratificazione sociale 
(nella pjfrte gl'impresa che 
paga il prèzzo>*è mercato poli
tico, nella borghesia, tecnica e 
professionale non favorita da 
questo sistema, e soprattutto 
nel mondo del lavoro* «fdei bi
sogni sociali, disarticolalo e 
magmatico) che sentano il ri
schilo, di fronte ai processi di 
internazionalizzazione dell'e
conomia, di una effettiva margi
nalità dèi Sud ' 

Noi non possiamo estraniarci 
dalla domanda di modernità 
anche quando si esprime in ter
mini disorti. 

Non possiamo però corri
spondervi attraverso la ricerca 
di compartecipazione nostra al
la gestione della spesa. Su que
sto terreno siamo perdenti. La 
battaglia nostra non può che es
sere indirizzata alla riqualifica
zione della spesa piegando 
questa alla costruzione di nuo
ve regole per il mercato, di con
dizioni di civiltà e legalità. Dob
biamo costruire un insieme di 
riforme credibili che mostri co
me per queste forze moderne e 
per questi soggetti della trasfor
mazione si può costruire uno 
spazio vero, un ruolo positivo 
dentro una prospettiva di mo
dernizzazione civile e sociale e 
di-rigenerazione morale delle 
istituzioni. Questa è la sfida. 

ILSUD D'ITALIA IN EUROPA 

Le analisi del recentissimo 
rapporto Svimez dimostrano 
che l'Italia resterà una potenza 
di serie B in Europa fino a quan
do si presenterà spaccata in 
due e con meccansimi di unifi
cazione del mercato intemo de
boli e di natura assistenziale. 

Tale ipotesi è tanto più in
quietante quanto più è radical
mente mutato il quadro euro
peo in cui anche il Mezzogiorno 
si colloca. Nuovi motivi di ri
schio si addensano sulle pro
spettive di industrializzazione 
del Mezzogiorno. L'Europa 
orientale si è aperta oltre che al
la democrazia anche all'iniziati
va economica occidentale. Il 
governo della politica moneta
ria è passato in quella sede di 
comando europeo che è rap
presentato dalla Bundesbank, 
più sensibile alla costruzione 
della grande Germania che non 
alle prospettive dei paesi medi
terranei. 

Tutto ciò restringe gli spazi fi
nora utilizzati per quelle mano
vre sul cambio e sui tassi che 
sono riuscite a difèndere finora 
la lira e sposta prepotentemen
te l'attenzione sulla necessità 
inderogabile di politiche e di ri
forme strutturali. 

Emerge a questo punto come 
«questione di rilievo europeo» la 
soluzione della questione meri
dionale, giacché essa colpisce 
«la nostra intera immagine» ed 
insomma l'affidabilità stessa del 
sistema Italia. Nasce da qui, dal 
Nord del Paese, in consistenti 
forze sociali e politiche di cui le 
leghe sono le punte più rozze, 
la volontà di integrarsi con l'Eu
ropa facendo a meno del Mez
zogiorno. È indubbio infatti che 
la criminalità determina l'im
magine del Mezzogiorno ma 
per certi aspetti anche dell'inte
ra nazione. È l'immagine dell'I
talia intera che viene deformata 
nel momento in cui il riciclaggio 
di enormi proventi delle attività 
illegali ha luogo «nel complesso 
e talvolta opaco sistema degli 
intermediari finanziati ed inter
mediari politici operanti soprat
tutto fuori dal Mezzogiorno». Le 
attività finanziarie della mafia a 
Milano sono a tal proposito 
eclatanti. 

Anche la Svimez riconosce 
che il rapporto tra mafia e Stato 
si esplica ormai a due livelli: da 
una parte si configura come ve
ra e propria «sostituzione» con 
funzioni di regolazione sociale, 
di protezione, di promozione di 
lavoro e di reddito, di controllo 
del territorio; dall'altra diventa 
•collusione» con coloro i quali, 
dall'interno della struttura dello 
Stato, possono assicurare impu
nità ed accaparramento di fon
di pubblici. 

C'è dunque un circolo vizioso 
tra «sviluppo interrotto, assisten
zialismo, aumento del potere 
criminale e crisi delle istituzio
ni». 

È necessario, come dice il 
rapporto Svimez, «spezzare 
questa catena in tutti e in cia
scuno degli anelli che la com
pongono». 

Si possono aprire spazi enor
mi per un nostro nuovo impe
gno riformatore nel Mezzogior
no. 
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SMILITARIZZARE 
ILMEZZOGIORNO 

La dipendenza del Mezzo
giorno viene fortemente condi
zionata dalle scelte più recenti 
di militarizzazione del fianco 
sud della Nato. E un processo 
ormai diffuso che non riguarda 
solo singole aree, ma si configu
ra come dislocazione e specia
lizzazione funzionale del terri
torio meridionale. E una forma 
di dipendenza quindi molto mi
rata all'interno di un'area, quel
la mediterranea, sempre più ad 
alto rischio e continuamente 
esclusa da tutti i processi di di
sarmo a livello intemazionale. 

// Mezzogiorno deve reagire a 
questa specializzazione funzio
nale pericolosissima. 

Non si può accettare l'ineut-
tabilità della guerra. Proprio la 
vicenda del Golfo per gli inte
ressi su cui si è determinato k> 
scontro e per le forme in cui es
so è esploso impongono che il 
Mediterraneo diventi un mare di 
pace. 

Proprio nel momento in cui si 
concentra l'attenzione sui pro
cessi di integrazione europea 
c'è il rischio che quanto avviene 
ad Est induca ad affermare una 
visione eurocentrica dei proces
si di disarmo, marginalizzando 
l'importanza delle relazioni 
Nord-Sud e Sud-Sud. decisive 
non solo in termini di rapporti 
intemazionali ma di una visione 
diversa dello sviluppo e di equi
librio tra aree forti ed aree de
boli del pianeta. Perciò espri
miamo una critica molto severa 
verso la posizione che il gover
no italiano sta tenendo in que
sta fase di rapporti intemazio
nali sia nella trattativa di Vien
na, sia in sede Nato. 

Non si avverte infatti, nella li
nea e nell'azione del governo 
italiano, una svolta in grado di 
affrontare le evidenti novità 
emerse nella fase più recente. 

Il Consiglio generale delia 
Nato del 5 e 6 lugho ha definiti
vamente accantonato la «teoria 
del nemico» rivolgendo a Gor-
baciov l'invito a partecipare alla 
prossima riunione dell'Alleanza 
atlantica. In diversi Paesi del
l'Est (Ungheria, Cecoslovac
chia ecc.) sono state assunte 
decisioni che entro il 1991 por
teranno al dissolvimento del 
Patto di Varsavia. 

Il Parlamento ungherese ha 
votato una risoluzione che deci
de l'immediata fuoriuscita dal 
comando militare del Patto ed 
inoltre la riduzione drastica de
gli armamenti. 

La conclusione del recente 
congresso del Pcus dà più respi
ro alla prospettiva gorbaciovia-
na dei processi di cooperazio
ne, d'integrazione e di globaliz
zazione. 

Sono pertanto ormai radical
mente modificate le condizioni 
di contesto che avevano ispira
to il più recente modello difen
sivo italiano. Proprio dal Mezzo
giorno, dunque, deve ripartire 
una nuova e più forte iniziativa 
per accelerare i processi di di
sarmo, la trasformazione dei 
blocchi, la realizzazione di un 
sistema di sicurezza paneuro
peo. 

È il momento di ragionare seria
mente sul ruolo, funzione e for
me di partecipazione dell'Italia 
nella Nato. 

Ed intanto si richiede l'impo
stazione di un'iniziativa imme

diata a due livelli: 
1) ricognizione di tutte le 

aree investite da scelte di riar
mo (Maddalena, Taranto 
ecc.), per proporre il blocco di 
tali scelte anche attraverso lo 
strumento del referendum; 

2) richiesta del blocco degli 
espropri dei terreni per la base 
Nato presso Crotone dove si 
pensa di trasferire gli FI 6. È ur
gente che da tutto il Sud e da 
tutta l'Italia si esprima forte soli
darietà ai contadini ed alle po
polazioni che finora hanno resi
stito da sole ai ricatti economici 
ed alle pressioni politico mafio
se. 

Rilanciamo con forza la richie
sta, già avanzata dal Pei. di un 
atto unilaterale dell'Italia che ne 
rifiuti il trasferimento sul proprio 
territorio. 

Questo potrebbe essere il pri
mo contributo concreto dej no
stro Paese al nuovo clima inter
nazionale di dialogo e di coo
perazione. 

UNASTRA1WIA 
COMUNITARIA DI CRESCITA 

C'è il rischio che si determini 
nella coscienza profonda del 
popolo meridionale uno spirito 
fortemente antieuropeìsta. 

L'impatto del '92 sulle regioni 
periferiche d'Europa può essere 
molto duro. Le regioni merkrio-, 
nali occupano gli ultimi posti 
nella graduatoria delle regioni 
d'Europa. 

L'Europa e le sue istituzioni 
possono essere matrigne per il 
Sud se in essa prevarranno le 
logiche neolibenste delle forze 
conservatrici che fanno dipen
dere la stabilità della Comunità 
dal massimo di competitività 
che si sviluppa al suo intemo. 

A tutt'oggi è assente una stra
tegia comunitaria di crescita ed 
è assolutamente inadeguata la 

Dal Mezzogiorno 
può ripartire 
una politica 

di pace e disarmo 
per il superamento 

dei blocchi 
e ta costruzione 

di un nuovo sistemo 
di sicurezza 

europea 

Occorre fare 
del Mediterraneo 
un mare di pace 

Qualsiasi 
pdilicad rifarne 
deve assumere 

<X)iTre pregiudiziale 
laceratone 
tra politica 
egestione 

amministrativa 

A cominciare 
dalla pubblica 

crmministrazione 

quantità di finanziamenti alle 
politiche strutturali. E perciò as
solutamente necessaria una 
strategia nazionale di sostegno 
specifico della crescita delle 
aree meridionali e quindi una 
strategia negoziale verso l'Euro
pa. È u governo italiano che nel
la sua interezza deve assumere 
la questione meridionale vista 
nel suo impatto con l'unifica
zione europea. 

Non basta difendersi; urge 
passare all'offensiva. Noi chie
diamo che il governo ponga 
con molta determinazione e 
chiarezza la questione di una 
politica di sostegno attivo della 
cicalila economica europea. 

UNNUOVOPATTO 
DI CITTADINANZA NELSUD 

È necessario un nuovo patto 
di cittadinanza nel Mezzogior
no. 

Un nuovo patto di cittadinan
za implica un rapporto radical
mente nuovo tra cittadini meri
dionali e istituzioni, che rikggit-
timi nel senso comune dei meri
dionali il valore di dò che è pub
blico e rompa quel circolo vizio
so per cui ad una massiccia 
presenza dello Stato nel Sud 
corrisponde un bassissimo sen
so dello Stato. 

Non ci può essere un nuovo 
patto di cittadinanza se esso 
non si basa sul presupposto che 
le istituzioni prestano servizi in 
cambio di un prelievo fiscale, 
che lo Stato interviene per 
obiettivi di civiltà non di parte o 
per favorire partiti, ed è giudica
bile per quello che fa attraverso 
il voto ai partiti che lo rappre
sentano. 

Per ottenere questo risultato 
bisogna mettere fine all'evasio
ne contributiva e fiscale, salva
guardando le fasce sociali de
boli, e affermare che si spende 
in cambio di entrate. Non si 
crea una classe dirigente se es
sa è capace solo di spendere 

senza fini sociali e senza verifi
ca democratica. 

Perciò è urgente, in particola
re nel Mezzogiorno, una rifor
ma della pubblica amministra
zione che introduca il principio 
della distinzione tra politica e 
gestione amministrativa 

Nel Mezzogiorno le ammini
strazioni sono permeabili ai po
teri criminali: qui potere pubbli
co e potere criminale si saldano 
a volte in una comune gestione 
delle amministrazioni locali. L'i
dea della distinzione tra ammi
nistrazione e politica affermata 
adesso in modo autorevole an
che dalla Corte costituzionale, 
rappresenta una riforma innan
zitutto etica: è un altro modo 
per riproporre la centralità della 
questione morale nel Mezzo
giorno. Ma è anche una misura 
necessaria all'efficienza e all'ef
ficacia della pubblica ammini
strazione che viene cosi riporta
ta sotto la giudicabilità (redditi 
ecarriere) degli utenti. 

Un nuovo patto di cittadinan
za deve basarsi su Enti locali 
che promuovono servizi e civil
tà e sono giudicabili in rapporto 
a questa funzione, su uno Stato 
che promuova attività produtti
ve e che in cambio chiede con 
le tasse un contributo, su citta
dini che pagano tasse e contri
buti in rapporto alla qualità di 
servizi, su una nazione che nel 
suo insieme si fa carico di supe
rare il divario tra Nord e Sud 
non con politiche di sostegno, 
ma promuovendo una nuova 
fase di industrializzazione e di 
civiltà. E che in una fase di tra
passo garantisce forme di assi
stenza universale alle fasce di 
cittadini più esposte, come le 
nuove generazioni. 

Un nuovo patto di cittadinan
za è necessario per arrestare la 
perdita della funzione demo
cratica del voto e il decadimen
to politico e morale delle istitu
zioni meridionali. 

LA PROGRAMMAZIONE 
REGIONALE 

Nel Mezzogiorno più che altro
ve è indispensabile tutelare e 
valorizzare le risorse dell'am
biente e la qualità del territorio 
e praticare un'innovativa piani
ficazione urbanistica. 

La gestione dell'intervento 
straordinario, il peso distorcen
te attribuito alle opere pubbli
che, il ricorrente privilegiare la 
infrastrutturazione del territorio, 
hanno finora prodotto nuove 
forme di rendita parassitaria 
che contribuiscono ad inquina
re la vita sociale e civile e a fre
nare un moderno sviluppo eco
nomico. 

Contro tali logiche è necessa
ria la pratica effettiva di una pia
nificazione territoriale e urbana 
come attività permanente e 
continua, associata ad una tra
sparente programmazione del
la spesa pubblica. 

Ciò evidentemente è possibi
le solo se la riforma dell'inter
vento pubblico nel Sud si lega 
ad una riforma forte degli Enti 
locali e delle regioni. Una rifor
ma che ponga al centro della 
loro attività di governo la pro
grammazione della spesa pub
blica e la pianificazione del ter
ritorio secondo modalità tecni
che scientificamente consisten
ti, procedure di partecipazione 
trasparenti ed efficienti, mecca
nismi di verifica e di aggiorna
mento predeterminati ed attiva
bili anche da parte di cittadini. 
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In tal modo è possibile coniu
gare il miglioramento della vivi
bilità degli insediamenti con la 
predisposizione di quell'am
biente autenticamente urbano 
in grado di attrarre investimenti 
nei settori produttivi innovativi 
In sostanza, coniugare obiettivi 
di civiltà (vivibilità, funzionalità 
e bellezza delle città) con gli 
obiettivi economici dì crescita 
polisettoriale imperniata sull'in-
dustna innovativa entro le logi
che dell'eco-sviluppo. 

LA FINE DELL'INTERVENTO 
STRAORDINARIO 

Condizione prioritaria per un 
diverso destino del Sud è che si 
cominci a spezzare l'attuale 
«truffa» dell'intervento straordi
nario nel Mezzogiorno. Esso è 
stato proprio il contrario dell'in
tervento aggiuntivo di cui si ave
va e si continua ad avere biso
gno. 

E bene discutere su due dati 
fomiti dal rapporto Svimez. 

Il primo: dal 1980 al 1989 è 
andata costantemente crescen
do l'importazione netta di beni 
e servizi nel Sud fino a raggiun
gere la cifra di 53.616 miliardi. 
Qualcuno confonde tale cifra 
con quella dei trasferimenti 
pubblici al Sud. Si tratta piutto
sto di trasferimenti al Centro 
Nord, trasferimenti destinati a 
salire fino a che l'intervento 
straordinario continuerà a fi
nanziare nel Sud la domanda di 
prodotti (che il Sud importa 
dall'esterno) anziché l'offerta 
dei beni e servizi prodotti auto
nomamente nel Sud. 

Il secondo: nel Sud, se si 
guarda all'incidenza del trasfe
rimenti dello Stato sulle entrate 
complessive delle Regioni si tro
va (pur escludendo dal calcolo 
le regioni a statuto speciale) 
una percentuale minore che nel 
Centro Nord (81.2% rispetto al 
97.4* del Centro Nord). Mag
giore, rileva il rapporto Svimez, 
è invece l'incidenza dei trasferi
menti dagli altri enti del settore 
statale, parte rilevante dei quali 
è costituita dall'erogazione in 
conto capitale su fondi dell'in
tervento straordinario. Ma que
sto è esattamente la prova che 
l'intervento straordinario 6 me
ramente sostitutivo di quello or
dinario. 

Perciò è indispensabile ag
giornare la critica e proporre 
una soluzione organica e defi
nitiva della questione dell'inter
vento straordinario. 

La Cassa per il Mezzogiorno è 
stata formalmente sciolta. Ma la 
logica tradizionale dell'inter
vento straordinario non è stata 
superata in senso positivo. Anzi, 
la legge 64 e il modo come le 
regioni meridionali hanno rein
terpretato ruolo e funzioni della 
CasMez, hanno moltiplicato i vi
zi del vecchio sistema. 

Insomma, se deve essere 
centrale il problema del Mezzo
giorno per la politica economi
ca nazionale, la storia di questo 
paese ha dimostrato che non è 
vero che sia centrale, per que
sto obiettivo, l'intervento straor
dinario cosi come è stato con
cepito fino ad ora. 

Mentre il divario economico 
e produttivo è anche un'eredità 
del passato, della particolare 
storia dell'unità della nazione e 
della formazione del capitali
smo in Italia, il divano di civiltà, 
di legalità e di senso dello Stato 
è un divario moderno, collegato 
direttamente al tipo di interventi 
fatti nel Sud. Il modo in cui lo 

Stato è interventuo nel Sud nel
l'ultimo ventennio non solo non 
ha ridotto i vecchi squilibri eco
nomici e produttivi, ma ne ha 
alimentati di nuovi. 

Non c'è rapporto tra la quan
tità di risorse che si è riversata 
nel Mezzogiorno e i risultati che 
si sono conseguiti, in termini di 
allargamento della base pro
duttiva, dell'occupazione, di 
sviluppo della qualità urbana e 
della civiltà del Mezzogiorno. 

Noi vogliamo innanzitutto 
che l'intervento ordinario dello 
Stato contenga in sé la «priorità 
Mezzogiorno» in tutti i settori di 
spesa e che le risorse «straordi
narie» siano piegate attraverso 
una programmazione demo
cratica, un sistema efficace dei 
controlli, una visione unitaria 
degli interventi, all'obiettivo del
la progressiva chiusura della 
forbice economico-sociale tra 
Nord e Sud. 

Non è più rinviabile un bilan
cio critico della legge 64. 

L'INDUSTRIALIZZAZIONE 
PRIMA DI TUTTO 

Porre l'obiettivo del supera
mento del divario e di un nuovo 
tipo di sviluppo vuol dire porre 
al centro il problema dell'indu
strializzazione del Sud e dell'al
largamento della sua base pro
duttiva. Ovviamente di una in

fetti più significativi e duraturi 
per la ripresa dello sviluppo 
meridionale. E da tempo finita 
l'epoca dei grandi impianti di 
produzione, che, per essere a 
torte integrazione verticale, di
pendenti da lontane direzioni 
di impresa e orientati verso 
mercati estemi, hanno avuto li
mitati rapporti con l'economia 
e l'ambiente locale. 

Oggi lo sviluppo possibile va 
invece riferito ad un insieme 
molto articolato di imprese 
complementari di produzione e 
di servizio reciprocamente lega
te da complessi rapporti che 
non interessano solo i proce-ssi 
materiali di produzione, ma an
che e soprattutto le funzioni 
progettuali, finanziarie, organiz
zative, amministrative, gestio
nali e commerciali Occorre in
sieme alla disponibilità di nuo
ve conoscenze tecnologiche, 
una rete di centri di ricerca e di 
trasferimento tecnologico. 

E proprio rispetto allo svan
taggio ambientale che deve og-
fi impegnarsi l'intervento puo-

lico. 
L'infrastrutturazione civile ha 

problemi drammaticamente 
elementari da risolvere, dalle 
reti idriche inesistenti agli im
pianti fognari fatiscenti. 

Per quanto riguarda le infra
strutture dello sviluppo occorre 
intervenire con infrastrutture 

I frutti delllntervento 
sfraordinarfo: tante 
risorse senza risultati 
Nuovo regionalismo 
e stato federato 

dustrializzazione compatibile 
con l'ambiente naturale e con 
una organizzazione sociale so
lidale e valorizzatrice delle dif
ferenze e delle vocazioni indivi
duali. 

Solo la presenza dell'indu
stria può portare il Mezzogiorno 
ad una situazione di parità con 
il Centro-Nord e inserire l'eco
nomia meridionale nell'econo
mia intemazionale. 

E storicamente dimostrato 
che il tono complessivo dell'e
conomia meridionale dipende 
dal livello della sua industrializ
zazione. Ed esiste un rapporto 
di causa ed effetto tra il basso 
indice e qualità dell'industrializ
zazione nel Mezzogiorno e la 
relativa arretratezza degli altri 
settori. 

Aumentando l'offerta di lavo
ro quasi esclusivamente nel 
Mezzogiorno e concentrandosi 
al Nord la domanda, è da pre
vedere una accentuazione pro
gressiva del divario e un'ulterio
re fase di massiccia emigrazio
ne. 

Ecco perché bisogna porsi 
l'obiettivo più ambizioso: loca
lizzare nel Sud tutto l'aumento 
di occupazione industriale. 

Oggi la diffusione di processi 
di industrializzazione non può 
essere ricercata solo negli in
centivi erogati direttamente alle 
aziende. 

È dalle azioni dirette a modi
ficare le condizioni ambientali 
che si devono attendere gli ef-

specifiche a seconda del tipo 
d'impresa a cui esse sono desti
nate. 

All'interno di una rinnovata 
poliitica infrastnitturale decisiva 
è la scelta strategica di sviluppo 
culturale per il Sud. 

Se è di tutto ciò che l'econo
mia meridionale ha bisogno, 
assolutamente negativo è il ruo
lo che le Partecipazioni statali 
stanno via via assumendo. Ri
ducono gli investimenti, li di
smettono nel settore manifattu
riero, prendono commesse da
gli enti locali e dai ministeri per 
progettazione ed esecuzione di 

rre pubbliche. Si sono tra
mate cioè in un anello di 

quel sistema di interessi politici 
ed economici che opprimono il 
Mezzogiorno. 

La loro presenza nel campo 
dei lavori pubblici serve a finan
ziare correnti e partiti e non as
sume nessun rilievo strategico. 
Ecco perché noi proponiamo di 
privatizzare i'ItalstaL L'altra pro
posta che avanziamo è lo 
smembramento dell'Ili in un 
ente di gestione delle manifat
turiere, mentre le società con
cessionarie di servizi (Sip, Alita-
lia, Rai, Rnmare) possono re
stare società a partecipazione 
pubblica autonoma, gesuiti del 
servizio, sottoposte alla vigilan
za dei ministeri competenti per 
materia e del Tesoro. Per que
sto vanno eliminati due ministe
ri, quello del Mezzogiorno e 
quello delle Ppss. 

NUOVO REGIONALISMO 

Sentiamo il bisogno, dal Mez
zogiorno, di rivedere profonda
mente la nostra politica regio
nalistica ed il nostro concetto di 
«autonomia». 

In questa ultima campagna 
elettorale non hanno avuto visi
bilità le regioni e il regionali
smo. Gli unici che hanno posto 
al centro il tema delle regioni 
sono state le Leghe. 

È paradossale che un ap
proccio ad una concezione fe
deralistica debba avvenire da 
una posizione di conservazione 
e di contrapposizione tra le va
rie realtà del Paese, come san
zione delle divisioni, come de
responsabilizzazione di una 
parte del Paese di fronte ai pro
blemi dell'altra. 

E responsabilità della Oc e 
dei gruppi dirigenti nazionali e 
locali di aver disperso nel Sud le 
grandi potenzialità di una nuo
va istituzione come la Regione 
subordinandola al ruolo di me
ra gestione di politiche determi
nate centralmente, dentro un si
stema di compatibilità dettate 
fuori dalle stesse sedi istituzio
nali. La Regione è diventata cosi 
solo un nuovo ingranaggio den
tro un inalterato sistema di po
tere e di consensi. 

Resta dunque essenziale 
rompere la continuità di un'e
sperienza che ha visto le Regio
ni proseguire la filosofia della 
Cassa esasperando ancor di più 
la pratica affaristica. 

l a scelta strategica del nuovo 
partito non può che essere 
quella di uno Stato regionalisti
co. Non esiste però un sistema 
regionale forte senza un centro 
nazionale forte ed unificante. 
Perciò non è interessante per il 
Mezzogiorno la discussione at
tuale tutta impegnata su un dif
ferente rapporto tra i poteri del 
centro e della periferia. 

Se la politica verso il Mezzo
giorno è solo erogazione di spe
sa .finalizzata, di fatto, ad una 
mera integrazione di reddito, le 
regioni nel Mezzogiorno altro 
non potranno che ripetere os
sessivamente il modello della 
Cassa, senza averne i pregi. 

Nessun ruolo diverso, local
mente costruito, appare suffi
ciente ad invertire la rotta, a ro
vesciare le tendenze in atto. 

Un nuovo regionalismo e l'i
potesi di uno Slato federato, 
possono essere una cultura po
litica ed istituzionale vincente 
solo a condizione di un capo
volgimento delle politiche na
zionali verso il Mezzogiorno. 

Nelle attuali condizioni le re
gioni, più che valorizzare le dif
ferenze locali, «valorizzano» le 
patologie locali. 

fi dilemma «o intervento 
straordinario o regioni» è sba
gliato e fuorviante, perché pote
ri centrali e poteri locali sono 
tutti concorrenzialmente impe
gnati a gestire la stessa politica. 

Il prius rispetto alle questioni 
istituzionali, resta quale destino 
per il Mezzogiorno, quali politi
che per accrescere l'autonomia 
produttiva del Mezzogiorno, raf
forzare la società civile, liberar
la dall'oppressione dell'econo
mia amministrativa. 

L'AUTOGOVERNO POSSIBILE 

Nelle attuali condizioni chi 
vuole centralizzare gli interventi 
rivuole la Cassa (Pomicino), 
chi sceglie le autonomie, cosi 
come sono, segue una strada 
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obiettivamente conservatrice. Il 
contrasto non è tra intervento 
straordinario e regioni cosi co
me sono, ma tra la scelta di te
nere il Sud dipendente dallo 
Stato e dall'apparato produttivo 
del Nord, o di renderlo autono
mo dal punto di vista produttivo 
e industriale. 
L'autonomia e l'autogoverno 
del Mezzogiorno sono possibili 
solo a condizione che il cuore 
produttivo del paese batta an
che al Sud. 

L'autogoverno è dato non so-
lo dai poteri, ma dalle attività, 
dalle scelte politiche. L'autogo
verno è un obiettivo forte se es
so è sollecitato dalle forze pro
duttive. 

L'autcgovemo nel Mezzo
giorno non c'è e non c'è mai 
stato, perché si confonde auto
governo come semplice possi
bilità locale di regolazione e di 
allocazione della spesa pubbli
ca. 

Gli assi di riferimento che 
debbono guidare l'iniziativa del 
partito nuovo debbono essere 
perciò l'autoriforma delle auto-
mie locali affinché le popola
zioni meridionali possano ci
mentarsi in prima persona nel 
rinnovamento e nel progresso 
economico delle Regioni, ed al 
tempo stesso la radicale modifi
ca delta politica dello Stato ver
so il Mezzogiorno. 

REDDnVMINIMO 
GARANTITO, 
DEMOCRATIZZAZIONE 
EUNIVERSAUTA 
DELL'ASSISTENZA 

Bisogna battersi con più con
vinzione e tenacia per I introdu
zione nel Mezzogiorno del red
dito minimo garantito. Questo è 
un obiettivo che fa parte a pie
no titolo della rivoluzione de
mocratica del Mezzogiorno. 

Non si tratta di discutere 
astrattamente se introdurre o 
meno forme di integrazioni di 
reddito. Esse sono ampiamente 
presenti nel Mezzogiorno e da 
tempo. Bisogna solo stabilire se 
nella formazione del reddito 
delle famiglie meridionali gli 
apporti debbono essere oggetti
vi o clientelali e illegali. Perché 
di questo si tratta 

In tante zone del Mezzogior
no si ricorre ad artifìci incredibi
li pur di procurarsi un'integra
zione di reddito. 

Nella messa a punto di questi 
sistemi di «reddito minimo 
clientelare e illegale» giocano 
un ruolo decisivo esponenti po
litici, collaboratori, impiegati 
dell'Inps, gente di mafia e ca
morra. 

Noi non criminalizziamo la ri
cerca di un'integrazione di red
dito, ma non vogliamo che essa 
debba passare per un controllo 
clientelare o addirittura crimi
nale. 

Nel Mezzogiorno non è l'assi
stenza che genera meccanica
mente clientela e malavita. Una 
fase «necessaria» d'integrazione 
di reddito può essere gestita te
nendo fuori il sistema clientela
re e quello criminale. 

Una fase del genere è anzi in
dispensabile mentre si concen
trano tutti gli sforzi, gli investi
menti, gli incentivi, la formazio
ne professionale, in settori real
mente strategici e trainanti dello 
sviluppo produttivo. Una con
centrazione di risorse e di impe
gno verso il superamento del di
vario non potrà produrre risulta
ti occupazionali nel breve pe

riodo. Sarà necessaria anche 
una fase di sostegno del reddi
to. E allora si scelga nettamente. 
Il sostegno al reddito sia indiriz
zato prioritariamente verso le 
nuove generazioni e sia garanti
to a tutte ed a tutti. 

Il reddito minimo garantito 
può cosi essere una forma di ri-
legittimazione dello Stato e de-
lai politica verso milioni di gio
vani meridionali. 

Perciò il reddito minimo ga
rantito è anche (e non solo) la 
sfida più netta al sistema clien
telare e illegale. E a chi parla di 
«risorse» scarse che impedireb
bero la praticabilità di tale pro
posta, noi ricordiamao tutte le 
cifre degli imbrogli tollerati dal
lo Stato, che «costano» tanto m 
termini economici ma soprat
tutto in termini sociali e di credi
bilità delio Stato 

L'assistenza, cosi, al posto di 
essere essa stessa un elemento 
di degrado, di rottura con il sen
so dello Stato può diventare un 
elemento di forza per Io Stato. 

CIVILTÀ MINIMA GARANTITA 

Non si possono porre obietti
vi di civiltà al Mezzogiorno affi
dandoti solo nelle mani degli 
Enti locali. 

Un ragazzo meridionale che 
va a scuola, un giovane che fa 
sport, una mamma che lavora, 
hanno il diritto alla scuola, alla 
palestra, all'asilo nido a pre
scindere da chi li amministra. 
Se gfi Enti locali hanno cambia
to strutturalmente la loro fun
zione di creare e far funzionare 
servizi collettivi, sarebbe assur
do affidarsi solo agli Enti locali 
cosi come sono per soddisfare 
il diritto alla civiltà. L'obiettivo è 

3uello di un superamento del 
ivano civile e dei servizi entro il 

2000. Si faccia un censimento 
dello squilibrio nei servizi esi
stente tra Nord e Sud, si stabili
sca uno standard civile minimo 

La riforma 
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primo passo 
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ta politica 
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forme 
di assistenza 

fonti di degrado 
econsa±iìivismo 
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(tot scuole per abitanti, tot ac
qua, tot verde, palestre, asili, 
teatri, parchi pubblici) e si sta
bilisca il principio democratico 
che questi servizi sono dei diritti 
inalienabili a prescindere da chi 
amministra localmente. 

Una civiltà minima deve esse
re garantita. 

Le soluzioni possono essere 
diverse. Si può ragionare su for
me di sostituzione oliando gli 
Enti locali sono inadempienti. 
L'importante è l'obiettivo. Le 
donne e gli uomini meridionali 
hanno diritto alla civiltà ed è 
compito delle istituzioni crear
ne le condizioni. Da questo ver
sante è fondamentale tener pre
sente l'ipotesi di riorganizzazio
ne dei tempi (dell'orarioo di la
voro, del tempo quotidiano del 
ciclo di vita) avanzata dalle 
donne comuniste. 

Le forme degli interventi non 
dovranno essere solo pubbli
che, ma prevedere il concorso 
di più soggetti («privato-socia
le»). 

EMERSIONEDALMERCATO 
NEROEDALL ILLEGALITÀ 

In vaste" aree del Mezzogiorno, 
unico caso cosi esteso nell'Oc
cidente sviluppato, la sfera del
l'illegalità è una sfera popolare, 
di massa, «legittima», una dura 
necessità che vive in stretto rap
porto, a volte di interdipenden
za, con la sfera legale, con una 
specie di codice morale che si 
può riassumere in questo mo
do. l'illegalità viene tollerata e 
legittimata fino a quando non 
oltrepassa la soglia che garanti
sce la sopravvivenza (o almeno 
di quei consumi mimmi che di 
volta in volta si identificano nel
la sopravvivenza). Oltre tale so
glia si perde il suo senso «mora
le» e diventa illegittima. 

Questo rappòrto ha consenti
to e consente che intere realtà 
del Mezzogiorno soprawiwano 

senza esplodere in un delicato 
e fragile equilibrio. 

Ciò è stato possibile perché 
per un lungo periodo la sfera 
dell'illegalità e quella della cri
minalità non coincidevano del 
tutto, non si identificavano, non 
erano la stessa cosa Si poteva 
vivere illegalmente senza essere 
dominati dalla criminalità, ov
vero senza stabilire un'assoluta 
dipendenza da essa. L'illegalità 
nel Mezzogiorno si è quasi sem
pre collegata al bisogno di «ar
rangiarsi» piuttosto che al crimi
ne e alla delinquenza. Nelle 
grandi città del Mezzogiorno c'è 
stata sempre la presenza con
temporanea di due mercati: 
uno legale e l'altro illegale, del
la medesima estensione e forse 
della medesima importanza. Il 
mercato illegale ha avuto una 
configurazione a ventaglio, a fi
sarmonica, capace di allargarsi 
e restringersi a seconda delle 
volontà politiche. Quando si re
stringono le opportunità legali, 
si allarga la maglia di tolleranza 
per quelle illegali. Infatti il ceto 
dominante del Mezzogiorno ha 
considerato «il vivere d'illegali
tà» una dura necessità ma an
che una convenienza. Per chi 
amministra, poter dimostrare 
che net rispetto delle leggi non 
si governano realtà cosi com
plesse e senza risorse è una as
soluta convenienza. Ma questa 
convenienza politica ha aperto 
la strada alla tolleranza di mas
sa per l'illegalità. Nel Mezzo
giorno siamo arrivati a una 
drammatica rottura di un equili
brio storico. Il circuito illegale, 
che per anni non era stato mo
nopolizzato dalla criminalità, 
oggi è per gran parte controllato 
da essa. E l'affacciarsi di altre 
regioni (come la Puglia) sulla 
scena criminale lo sta dramma
ticamente a dimostrare. Adesso 
sono le bande criminali, mafio
se e camorristiche, a dominare 
quei traffici illegali che per un 
lungo periodo hanno permesso 
la sopravvivenza di migliaia di 
persone. Le classi dominanti-
,che hanno usato la tolleranza e 
l'illegalità come tamponamen
to o come alibi per non risolve
re i problemi del Mezzogiorno 
contemporaneo, oggi devono 
prendere atto della nuova situa
zione. 

È l'intera nazione che deve 
prenderne atto. Può oggi essere 
una tragedia consentire a una 
parte consistente di popolazio
ne di vivere di mezzi illegali nel
la illusione che questo non «fa 
male». 

E ora di cominciare a far 
emergere , legalizzare, alcune 
di queste attività. Scegliendo tra 
quelle che in sé non sono illega
li, non sono sentite tali dalla 
tenie, ma lo diventano solo per 

ivieto dello Stato. Ad esempio, 
ha ancora un senso considerare 
il lotto e il totocalcio clandestini 
qualcosa di illegale, quando lo 
Stato li esercita in regime di mo
nopolio? 

Il far emergere, legalizzare 
una serie di attività illegali è og
gi un altro degli obiettivi per ri
portare la legalità nel Mezzo
giorno, creando consenso attor
no ad essa. 

Il principio di legalità può di 
nuovo affermarsi se non si guar
da con sufficienza ai problemi 
di sopravvivenza di una parte 
del popolo meridionale, altri
menti la mafia e la camorra di
venteranno per essa l'unico Sta
to riconosciuto. 
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UN MERCATO REGOLATO 
NON PIÙ DAI PARTITI, 
MA DA NORME CERTE 

Sindaci, assessori, presidenti di 
giunta hanno concentrato tutte 
le loro attenzioni e tutto il loro 
interesse sulla gestione della 
spesa pubblica, sulla organizza
zione degli affari economici e 
degli appalti Si è prodotta così 
una pericolosa distorsione del
l'attività istituzionale, una con
cezione del governo locale co
me «occasione» per la gestione, 
per il maneggio di denaro, per 
la promozione sociale ed eco
nomica sia personale che fami
liare. Naturalmente ci sono sta
te e ci sono le dovute eccezioni: 
amministratori puliti, capaci, 
onesti, disinteressati. Ma anche 
questi amministratori hanno fi
nito per essere isolati o inin
fluenti in un panorama che 
strutturalmente si è consolidato 
in ben altre direzioni. 

Gli assessori, i sindaci, i con
siglieri non debbono toccare 
una lira, non è loro compito ge
stire le occasioni economiche, 
non deve essere loro consentito 
contattare le ditte per gli appalti 
e le forniture, le imprese per le 
pulizie, entrare nei rapporti 
economici anche più minuti tra 
l'Ente locale e i soggetti privati. 
Il compito vero di un ammini
stratore deve consistere nella 
capacità di indirizzo, di impo
stazione dei programmi ammi
nistrativi, di definizione dei pro
getti di governo, nella capacità 
di controllo rigoroso. La gestio
ne e l'amministrazione debbo
no essere attribuite a chi ne ha 
le competenze, a strutture e uffi
ci che debbono portarne intera
mente le responsabilità. 

Ecco perché noi proponiamo 
l'adozione, in tutti i Comuni, di 
codici di comportamento e ne 
facciamo un punto discrimi
nante di qualsiasi alleanza poli
tica negli enti locali. 

Il codice di comportamento 
deve restituire ai cittadini il po
tere di controllo e di proposta al 
di là dei consiglieri comunali e 
soprattutto deve consentire a 
tutti, senza discrezionalità e 
clientele, di partecipare alle oc
casioni economiche che gli enti 
locali determinano, innanzitut
to applicando la rotazione degli 
incarichi professionali. Propo
niamo che il codice di compor
tamento diventi elemento costi
tutivo degli Statuti dei Comuni 
del Sud, anche alla luce della 
nuova legge sulle autonomie lo
cali 

IL NUOVO PARTITO 
NEL MEZZOGIORNO 

In vaste aree del Mezzogior
no siamo ridotti ai minimi stori
ci. Qui, anche al di là della deci
sione di fondare un nuovo parti
to, si pone il compito storico di 
ricostruire un partito in forme 
nuove e originali. 

Il problema non riguarda sol
tanto noi. Nel 1976 si disse che 
il Sud non era più all'opposizio
ne; oggi c'è il rischio che nessu
no sappia rappresentare e far 
vivere l'opposizione nel Sud. 
Esiste un nesso indissolubile tra 
le prospettive di una nostra ri
presa e le prospettive dell'alter
nativa alla De. 

Se la nuova forza politica non 
dovesse ritrovare spazio nel 
Mezzogiomo contemporaneo, 
non assolverebbe ad una fun
zione nazionale, e ciò sarebbe 
un dramma per l'intera demo
crazia italiana. 

La nuova formazione politica 
deve assumere tra le idee guida 
che ne formano l'ossatura pro
gressista e riformatrice quella di 
essere al servizio del riscatto 
delle popolazioni meridionali 
in nuovo quadro di solidarietà 
dello Stato e della nazione e di 
collegarsi ai soggetti della tra
sformazione emersi in questi 
anni. 

Nel Mezzogiomo è da tempo 
in crisi la funzione di grande ag
gregazione democratica assolta 
in passato dai braccianti e dalia 
classe operaia, e sempre più 
costretta sulla difensiva dal di
simpegno produttivo delle Par
tecipazioni statali. Si pone per 
la nuova formazione politica il 
compito di assumere nuovi 
punti di riferimento. Un punto 
di riferimento fondamentale so
no le donne. Lo dimostrano i 
processi di femminilizzazione e 
le istanze di liberazione che 
hanno modificato nel profondo 
la società meridionale. 

Ancora, le forze del lavoro, 
quelle del lavoro dipendente, 
quelle della dirigenza e quelle 
che si battono nella pubblica 
amministrazione per garantire 
efficienza e trasparanza; quelle 
del lavoro autonomo che si bat
tono per riaprire il Mezzogiomo 
a nuove regole di governo del
l'economia, per sviluppare mo
derne imprese concorrenziali. 

senza potere, perché nessuno 
ha interesse oggi a rappresen
tarne le ragioni che sono in 
contrasto con le ragioni del si
stema dei partiti dominanti. 

Questo deve fare la nuova 
formazione. 

La società civile nel Mezzo
giomo pon è un tutt'uno indi
stinto. 

Non siamo in presenza di un 
generalizzato riflusso neo-mo
derato o di un atteggiamento 
tutto filo-governativo. 

Non tutti, in sostanza, si sen
tono omologati dentro gli asset
ti attuali e dentro i confini del
l'attuale modello politico-istitu
zionale. 

Singole personalità degli stra
ti urbani, gruppi di volontariato 
sui temi degli «ultimi» e dell'e
marginazione, associazioni 
femminili e tematiche, settori 
dell'imprenditoria, gruppi cat
tolici, settori ampi del mondo 
del lavoro, contestano aperta
mente il vecchio sistema politi
co meridionale e domandano 
una riforma «etica» della politi
ca e una nuova rappresentan
za. 

Il compito di una moderna 
forza di sinistra nel Mezzogior
no è di tessere con questi strati 
rapporti costanti, di offrire itine
rari precisi di rifondazione della 
politica e delle istituzioni, di la
vorare perché i diritti di cittadi-

Al Sud si pone 
il axTìpito storico 
di ricostruire 
la politica in forme 
nuove e originali 

Infine le ragazze ed i giovani 
senza lavoro. Proprio perché 
sempre più la questione meri
dionale si identificherà con il 
problema della disoccupazione 
femminile e giovanile. 

La società meridionale (an
che le classi subalterne e più 
deboli, tradizionalmente rapre-
sentate dalla sinistra e dal Pei), 
in mancanza di un'alternativa, 
tende a farsi rappresentare da 
chi meglio garantisce qualche 
beneficio. 

Il grande compito che è da
vanti a noi è quello di costruire 
e rendere credibile l'alternativa. 

In ambienti sempre più larghi 
di opinione pubblica cresce, in
fatti, la coscienza e l'insofferen
za verso la caduta verticale del 
ruolo democratico delle istitu
zioni, verso il perverso intreccio 
tra politica ed affari, verso la vi
rulenza con cui si affermano le 
organizzazioni criminali. 

Per questo, il primo grande 
compito di una moderna forza 
di sinistra nel Mezzogiomo con
siste proprio nella capacità di 
aprire una nuova fase della bat-

' taglia democratica tesa ad affer
mare innanzitutto l'autonomia 
e l'indipendenza della società 
civile dal sistema di potere do
minante. 

La società civile, nel Mezzo
giorno, è come un fiume carsi
co: c'è se la solleciti, si rianima 
e riappare se c'è chi la vuole 
rappresentare. 

Ma la società civile nel Sud è 

nanza si sostanzino di nuovi 
«poteri» di iniziativa e di inter
vento: insomma, riemerge il te
ma di un nuova rappresentanza 
che superi i confini della vec
chia rappresentanza dei partiti 
e faccia irrompere sulla scena 
politica soggetti portatori di 
nuovi valori. 

L'esperienza delle liste di 
convergenza programmatica 
nelle elezioni amministrative ha 
tentato di dare una prima rispo
sta a queste esigenze, e spesso i 
risultati sono stati positivi. 

Il tema dell'autogoverno, in 
particolare nel Mezzogiomo, 
non può essere identificato sol
tanto con le -autonomie locali, 
ma richiede la definizione di 
nuovi poteri di partecipazione 
diretta, di proposta e di control
lo. 

Il volontariato costituisce un 
momento significativo nel pas
saggio strategico che va dall'as
sistenza alla cittadinanza socia
le. In questo passaggio il volon
tariato può esprimere un forte 
bisogno del mutamento, della 
riforma, della critica all'ordine 
sociaJeesistente.- *--* ••» 

Come è stato detto alla prima 
assise degli Stati Generali del-. 
l'Associazionismo: «Non c'è vo
lontariato senza ansia del muta
mento». È nell'ansia dei muta
mento che il volontariato incori-

_ tra te forze politiche, apre yer-
'. lenze e conflitti con le istituzioni 
inadempienti, diventa un mo
mento forte di partecipazione 

democratica e di rappresentan
za dei soggetti sociali più emar
ginati, un soggetto attivo che re
clama una riforma della società 
e della politica. 

Il volontariato, in questo mo
do, cessa di essere unicamente 
un titolare di richeiste e diventa, 
al contrario, uno strumento di 
autorganizzazione e di autogo
verno di ampie fasce della so
cietà che rivendicano nuovi di
ritti, ma sorpattutto, che si dota
no di nuovi poteri di partecipa
zione, di controllo, e di iniziati
va. 

Il partito nel Mezzogiomo de
ve essere il partito de! Mezzo
giorno, che deve esprimere una 
forte criticità verso l'ordine so
ciale e politico esistente, rifiu
tando 1 omologazione e sce
gliendo limpidamente un ruolo 
antagonista e riformatore che 
renda finalmente credibile ed 
attuale l'alternativa. 

Una forza politica nettamen
te a sinistra, con radici profon
de nel mondo del lavoro, un 
partito democratico e dei diritti. 

Un partito che fa battaglie di 
riscatto, scioperi alla rovescia 
per garantire i servizi che le isti
tuzioni non danno, un partito 
per chi, al di là delle proprie 
condizioni economiche, cerca 
civiltà, legalità e regole per il 
mercato, un partito di uomini e 
di donne. Ecco perché la nuova 
formazione politica deve di
spiegare verso il volontariato ci
vile e sociale parte della tradi
zione di volontariato politico da 
cui proviene. 

Un partito che offre una pro
spettiva di alternativa al sistema 
di potere de e quindi anche al 
modo in cui il Psi si è consocia
to con quel sistema. Che chia
ma tutte le forze, a partire dai 
socialisti, a ricollocarsi. Che 
propone al Psi una sfida perché 
non resti inerte a guardare que
sto degrado e questo rafforza
mento della De. Che guarda 
con grande interesse a ciò che 
si muove nella Chiesa e nel 
mondo cattolico. 

A tal fine è decisivo che tutti i 
comunisti ritrovino, alla vigilia 
del 20° Congresso, lo slancio e 
la ricchezza dialettica di un 
confronto sui contenuti, sui ca-

- ratteri. sul valore della nuova 
formazione politica. 

Tale lavoro deve avere il ca
rattere di una ricerca aperta e 
autonoma e deve svolgersi in 
uno stretto intreccio tra l'inizia
tiva sui temi della battaglia poli
tica e sociale e la riflessione per 
un programma fondamentale 
della sinistra e per l'individua
zione di una adeguata forma or
ganizzativa. 

La discussione ed il confron
to sui temi programmatici deve 
affrontare i problemi legali all'i
spirazione ideale, al carattere 
rinnovatore, ai contenuti rifor
matori ed agli obiettivi per co
struire una formazione politica 
alternativa ai modelli esistenti, 
rilanciando il valore e la pro
spettiva del socialismo nella li
berta. 

Ciò serve soprattutto al Mez
zogiorno che altrimenti sarebbe 
impossibilitato a pesare come 
opposizione riducendosi a ri
serva di consumo per il sistema 
tradizionale dei partiti. • -

Vogliamo costruire nel Mez
zogiorno un nuovo movimento 
di idee, di giovani, di donne e di 
uomini che decidano autono
mamente le condizioni e le for
me per aderire alla nuova for
mazione politica nazionale. 

Lettera 
sulla Cosa 14 Venerdì 

16 novembre 1990 

tLPUNTO 

Un partito, anzi venti 

VANNINO 
CHITI 

Autonomi 
ma non 
federati 
tra loro 

1. Nel partito nuovo della si
nistra si tratta di introdurre quat
tro discontinuità: il superamen
to del centralismo democratico 
ed il riconoscimento di un plura
lismo intemo, culturale ed an
che di componenti, organizzato 
attorno al principio di maggio
ranza (e la possibilità concreta 
ai congressi di modificare le 
maggioranze) per la guida del 
partito e la sua azione nelle isti
tuzioni; fa costruzione di pari 
opportunità di accesso alle cari
che e di contributo alle scelte 
politiche e programmatiche tra 
donne ed uomini, attraverso an
che il riconoscimento di istanze 
di base del partito a momenti 
organizzativi di sole donne; la 
regionalizzazione; un radicale 
mutamento del modo di essere e 
di operare desìi apparati (nel 
senso di una distinzione tra fun
zioni di direzione che richiedo
no per essere svolte un impe
gno a tempo pieno ed una pro-
fessionalizzazione, da superare, 
della politica). 

Regionalizzazione vuole dire 
decentramento di poteri politi
ci, di responsabilità da gestire in 
modo democratico e partecipa
to. Il partito deve costruire su 
base regionale, in coerenza con 
le decisioni congressuali, le al
leanze politiche, i programmi, 
ed anche definire aspetti di un 
modello organizzativo non ge
nericamente mutuabile in ogni 
realtà. Ad esempio se devono 
esserci e come devono operaie,. 
organizzarsi te federazioni non 
può avere la medesima risposta 
in Toscana, in Pujgfia o in Basili
ca t& Lo stesso discorso va fatto 
per te strutture di base su temi 
che devono affiancare la tradi
zionale organizzazione territo
riale rappresentata dalle'sezio
ni. 

L'intreccio con il centro del 

Nella discussione sulla forma partito un aspetto è stato sottoli
neato come particolarmente Innovativo: una più accentuata 
autonomia dette organizzazioni regionali. A Vannino Chiti, se
gretario della Toscana, a Graziano Mazzarello, segretario del
ta Liguria, a Lalla Tropia, segretaria del Veneto e a Roberto Vi
tali, segretario della Lombardia abbiamo rivolto tre domande 
su questo tema. Non abbiamo chiesto a nessun dirigente meri
dionale di intervenire perché la questione è trattata nel testo 
che pubblichiamo in questo stesso numero della Lettera. Ecco 
le domande. 1. Si profila una più forte regionalizzazione del 
nuovo partito: quale dovrà essere il rapporto fra questi partiti 
regionali e quello nazionale? 2. Quale dona essere il program
ma del vostro partito regionale e quale rapporto dovrà avere 
con le altre realtà lOcaHTS. Dagli organismi airigenti nazionali 
atte delegazioni parlamentari: come pensate debba cambiare 
la •rappresentanza» regionale ai ovetti centrali? 

partito è in questo quadro rap
presentato per un verso dalia 
configurazione degli organismi 
dirigenti nazionali, per l'altro da 
una continua collaborazione e 
partecipazione nella costruzio
ne e verifica delle impostazioni 
programmatiche: potenziando 
a questo fine i centri nazionali 
di ricerca e di studio, indispen
sabili per una direzione politica 
capace di costruire indirizzi uni
tari. Da quanto ho detto risulta 
che io penso ad un nuovo parti
to della sinistra fondato su forti 
ed autonome articolazioni re
gionali ma non come un insie
me di partiti regionali, a sé stan
ti e federati tra loro. Mi sembra 
che ciò non corrisponda nep
pure al disegno di riforma delle 
istituzioni che vogliamo realiz-. 
zane con al centro là costruzio
ne di uno Stato dette Regioni 
non di una Repubblica federa
le. Si tratterà perciò, nel nuovo 
stanno, di precisare le condizio
ni (le eccezioni dal mio punto 
di vista per meglio dire) in cui si 
ritenga opportuno dare vita a 
partiti regionali federati, e le 
modalità - che non possono es

sere ovviamente atti unilaterali 
- delle decisioni che lo consen
tano. 

2. In Toscana si discute di 
una regionalizzazione del parti
to, dai primi anni Settanta, non 
a caso il riferimento alla nascita 
delle Regioni, ed alla necessità 
di costruire non solo un'azione 
di governo ma di dare vita ad 
una dimensione politica regio
nale complessiva (analisi della 
Toscana e scelte della program
mazione regionale; ruolo del 
partito e sua organizzazione; ar
ticolazione delle associazioni 
culturali, di interessi). In questa 
direzione si sono avute già novi
tà significative, ad esempio nel 
modo di organizzarsi della Lega 
. dette Cooperative, dell'Arci 

Più di recente è emerso un 
orientamento politico conver
gente tra le diverse organizza
zioni economiche ed imprendi
toriali (dalla Associazione degli 
industriali agli artigiani, ai com
mercianti, agli operatori agrico
li, alla cooperazione) sulla cen
tralità per la riforma dello Stato, 
di un nuovo regionalismo. 

Per quanto riguarda il nostro 
partito abbiamo lavorato a lun
go ad una ridefinizione pro
grammatica della nostra pre
senza ed iniziativa in Toscana: 
abbiamo dato vita con la Con
venzione programmatica tenu
ta nel giugno dell'89 ad un ma
nifesto del Pei toscano. I punti 
fondamentali sono rappresen
tati dall'obiettivo di una riforma 
dello Stato in senso regionalista 
(con la nascita anche di un Se
nato delle regioni); dall'impe
gno per uno sviluppo economi
co sollecitato, attraverso un ri
lancio della programmazione, 
ad una modernizzazione com
patibile con l'ambiente; dall'e
sigenza di una riorganizzazione 
delle politiche sociali. 

A partire da questi program
mi la proposta di alleanze poli
tiche ad una sinistra che è costi
tuita dal Psi, ma anche dalle 
componenti riformatrici del
l'ambientalismo, del cattolicesi
mo democratico, dell'area libe-
raldemocratica; la proposta di 
una nuova alleanza sociale al 
mondo del lavoro, di un Patto 
da rinnovarsi con te stesse forze 
dell'imprenditoria, in Toscana 
prevalentemente rappresentate 
dalla impresa medio-piccola e 
dall'artigianato. Queste allean
ze hanno bisogno oggi per es
sere costruite di saldarsi attorno 
alla salvaguardia dei diritti dei 
lavoratori nelle imprese, su di 
una riorganizzazione della pro
duzione che assuma a riferi
mento la compatibilità ambien
tate ed un diverso rapporto tra 
tempo di lavoro e di vita insie
me sulla conquista di politiche 
economiche diverse, capaci di 
sostenere la piccola impresa, il 
suo consolidamento e moder
nizzazione, attraverso anche un 
ruolo forte e precise competen
ze da assegnare alte Regioni. 

3. Pur sapendo che difficil
mente sarà possibile realizzarlo 
con il prossimo congresso, so
no convinto che si debba lavo
rare per l'elezione diretta nei 
congressi del segretario e della 
direzione. È evidente che un 
partito a forte carattere ed auto
nomia regionale non pud non 
tenere conto nella formazione 
degli organismi di direzione na
zionale per un verso di una rap
presentanza delle realtà regio
nali, per l'altro - senza introdur-
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re nuove o meccaniche quote -
della sua presenza e radica
mento nelle diverse regioni. 

Penso a questo proposito ad 
una funzione e ad un contribu
to particolare che devono dare 
le cosiddette regioni rosse, dove 
vive una esperienza significativa 
di governo. Ritengo poi che si 
dovrebbe dare vita ad un Consi
glio nazionale del nuovo parti
to, con compiti di indirizzo poli
tico generale, da eleggere in 
modo del tutto nuovo e su base 
rigorosamente rappresentativa; 
una parte dei componenti, sulla 
base degli iscritti, ai congressi 
regionali, ed un'altra facendola 
designare dai gruppi parlamen
tari, dagli amministratori, dalle 
associazioni che stabiliscono 
un patto di adesione con il nuo
vo partito. 

Ritengo infine che si dovreb
be stabilire un limite di massi
ma ai mandati sia per le cariche 
di direzione del partito che per 
quelle pubbliche, cosi da stimo
lare il ricambio delle classi diri
genti. 

GRAZIANO 
MAZZARELLO 

La regione 
deve essere 
un punto 
strategico 

1. Anzitutto è bene superare 
qualche elemento di scettici
smo visto che già in altri mo
menti parlammo di una regio
nalizzazione del partito, della 
sua struttura, dei livelli di dire
zione politica. Nell'impostazio
ne di oggi differenz'e profonde 
rispetto ad occasioni passate, 
differenze che rendono credibi
le, praticabile e soprattutto ne
cessaria tale scelta. In primo 
luogo l'opzione regionalista 
non si propone l'aggiustamento 
della sola parte intermedia del
la nostra struttura, ma rappre
senta un punto qualificante del
l'intero disegno organizzativo 
del nuovo partito: da accentrato 
e centralisbco a partito profon
damente democratico, plurali
sta ed articolato. C'è poi una 
coerenza tra il nostro disegno 
istituzionale di riforma dello 
Stato ed una struttura di partito 
capace di corrispondere ad una 
più alta funzione di governo de
centrato a livello regionale. 

Conviene dunque procedere 
con convinzione. Se vogliamo 
dar vita ad un partito capace di 
realizzare una piena apertura 
all'ambiente circostante, ad 
una forza che essendo portatri
ce di un progetto si preoccupi al 
tempo stesso dei vincoli al con
seguimento desìi obiettivi im
posti dalle condizioni esteme, il 
livello regionale, nel rapporto 
centro-periferia, si presenta co
me strategico. Per i problemi di 
elaborazione: come livello su 
cui far convergere competenze 
adeguate sia nazionali che lo
cali per un lavoro che offra un 

riferimento al centro ed una ga
ranzia di ricaduta nel comples
so dell'organizzazione regiona
le. Di gestione delle risorse 
umane, per garantire i supporti 
specialistici adeguati al funzio
namento degli organismi diri
genti (regionale, di federazio
ne, delle unità di base). Insom
ma la regionalizzazione può 
presentarsi come elemento 
chiave per la riduzione delle 
complessità. Non un canale di 
sempticizzazione, naturalmen
te, ma come canale attraverso 
cui raccogliere la ricchezza del
le articolazioni culturali econo
miche e sociali del nostro pae
se. Per questa via si possono of
frire al centro interlocutori più 
forti in quanto meno parcelliz
zati e realizzare nuovi arricchi
menti dell'elaborazione, nella 
formazione delle decisioni, su
perando cosi la semplice tra
smissione dal centro alla perife
ria che sempre più si manifesta 
inefficace per l'azione del parti
to. 

2. Naturalmente la realizza
zione di tale processo si deve 
incontrare con le specificità del
le diverse situazioni regionali. 
La Ligura è un esempio di regio-

leva su una sua tradizione di 
ampi collegamenti, di capacità 
innovativa e riformatrice. 

Ad una prima verifica mi pare 
abbia avuto un effetto positivo 
una scelta da noi compiuta ed 
inquadrabile in un cambiamen
to della forma partito. Parlo del
la decisione di assegnare al 
gruppo consigliare regionale 
piena responsabilità politica di 
elaborazione e decisione, di 
rapporto con le strutture decen
trate di partito per tutte le mate
rie di competenza dell'Ente Re
gione, eliminando un meccani
smo di «doppio comando» tra il 
gruppo e la struttura di partito. 

3 . Per quanto mi riguarda de
ve essere chiaro un punto fon
damentale già contenuto nella 
relazione di Fassino, ma che è 
bene ribadire. Regionalizzare 
non significa determinare pas
saggi di potere, funzioni e risor
se (lalle federazioni ai comitati 
regionali come si è inteso in 
esperienze precedenti. La re
gionalizzazione del partito esi
sterà se esisterà la riforma del 
centro. Passaggio di poteri e di 
quadri, composizione degli or
ganismi centrali che tenga con
to della scelta, nuovi meccani-

nalizzazione difficile, innanzi
tutto perché si presenta con 
una grande città (Genova) in 
una piccola regione. Ma anche 
qui le trasformazioni produttive 
e sociali fanno venir meno vec
chie e consolidate gerarchle 
economiche, infrastnitturali, 
culturali. Nuove aree assumono 
peso crescente nell'economia e 
nella società regionale, nuove 
risorse, come quella ambienta
le acquistano rilievo, prendono 
corpo e dinamicità settori socia
li nuovi 

In un tale quadro l'idea su cui 
i comunisti hanno insistito: Il fa
re della Ligure finalmente una 
Regione, si è incontrata positi
vamente con'questi processi di 
cambiamento dei quali in molti 
casi i lavoratori sono stati prota
gonisti. Anzi, credo si possa dire 
che tali innovazioni program
matiche, assieme alla scelta 
chiara di unità a sinistra, abbia
no motto contribuito alla ricon
ferma e alla crescita del nostro 
ruòlo di governo In numerose 
realtà. E solamente l'avvio di un 
processo che richiede molti 
cambiamenti, ma trova un par
tito più consapevole di poter far 

smi di lavoro. Un esempio utile 
per un diverso modo di lavorare 
si è riscontrato per la prepara
zione dell'assise sul partito. Al
l'elaborazione della piattafor
ma hanno partecipato, con un 
lavoro intenso e coordinato di
versi comitati regionali tra cui il 
nostro, mi pare con un risultato 
positivo. Si pud certo ripetere 
l'esperienza per molti albi temi. 
Ma occorre ragionare sulla revi
sione della struttura organizzati
va e dirigente. Oggi ne esiste 
una indifferenziata in alto e in 
basso, .qualcuno la definisce a 
•matrioska». Ciò facilita l'assun
zione di rilevanti decisioni al di 
fuori degli organismi che spesso 
risultano organi notificatori. 
Una tale struttura non produce 
neppure una elaborazione ed 
una decisione articolata ma 
spesso una ritualizzazione ed 
una ripetizione della linea ge : 
nerale. Perché non pensare poi 
anche nel partito, ad un •parla
mento» delle regioni, nel quale, 
parlamentari, gruppi regionali, 
dirigenti, assumano insieme le 
decisioni più rilevanti dell'im
postazione programmatica? 

Infine sono convinto che 

conteranno le scelte organizza
tive e di funzionamento ma un 
tale processo si realizzerà an
che in relazione alle capacità 
ed alla qualità dei quadri impe
gnati a livello Rionale. Possia
mo continuare allora un lavoro 
di ricerca e precisazione aven
do la consapevolezza che la ge
stione del cambiamento ci spin
ge sempre più a considerare un 
rapporto biunivoco tra strategia 
e struttura, nel senso della pie
na consapevolezza che non esi
ste la possibilità di concepire 
una autonomia ed una priorità 
della linea politica a prescinde
re dalle forme concrete della or
ganizzazione e viceversa. 

LALLA 
TRUPIA 

Centralismo: 
nel Pds 
deve essere 
abbandonato 

1, Mai come oggi la crisi isti
tuzionale e democratica, il diva
rio tra il Nord e il Sud d'Italia, i 
fenomeni di distacco, di prote
sta localistica verso il sistema 
politico mettono in primo piano 
l'esigenza della nascita nel pae
se di un nuovo soggetto politico 
nazionale capace di rendere 
possibile il ricambio delle classi 
didrigenti e l'alternativa 

Tutto ciò ha bisogno non so
lo di una forte politica unitaria e 
nazionale, ma di una riforma di 
tutti i livelli istituzionali, a co
minciare dalle Regioni, per 
combattere fenomeni disgrega
tivi e localistki. Il Pds dovrà 
dunque valorizzare compiuta
mente le sue articolazioni de
centrate lasciandosi alle spalle 
una cultura e un'organizzazio
ne fortemente centràlistiche In 
questo senso i comitati regiona
li vanno fortemente ripensati. 
Non più strumenti di trasmissio
ne centro-penfena, né semplici 
coordinatori delle federazioni 
provinciali, ma strutture a cui si 
decentrano veri e propri poteri 
decisionali sul piano politico e 
programmatico. 

2. Nel Veneto, regione con 
indici motto alti di sviluppo, il 
nostro partito, sostanzialmente 
debole, si è rifugiato o nella 
semplice denuncia o peggio in 
una sorta di <onsocianvismo 
straccione». Da un partito anco
ra subalterno dobbiamo co
struire un soggetto capace di 
mettere al centro una proposta 
forte sulla qualità della demo
crazia e sulla qualità dello svi
luppo. 

Qualità della democrazia si
gnifica nel Veneto rompere la 
tradizione di governo democri
stiana, fondata sull'uso assi
stenziale e privatistico delle ri
sorse pubbliche, su un centrali
smo che insegue tutti i locali
smi, su un intreccio politica-af
fari oggi sottratto ad ogni con
trollo. Qualità dello sviluppo 
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IL mio 
significa fare della riconversio
ne ecologica dell'economia ve
neta il tratto essenziale della 
propria fisionomia programma
tica. La questione ambientale è 
infatti nel Veneto il grande prez
zo pagato a questo sviluppo. 

Il nuovo partito programmati
co deve perciò essere un partito 
regionalizzato su alcune que
stioni di fondo come l'ambiente 
e la qualità sociale dello svilup
po. 

3. Non ho le idee chiare, tut
tavia penso che il gruppo diri
gente nazionale e i gruppi par
lamentari debbano coerente
mente rispecchiare una scelta 
regionalista Si potrebbe pro
porre che nella formazione del
le liste per Camera e Senato una 
quota di competenze e funzioni 
ritenute indispensabili venga 
decisa nazionalmente e una 
quota invece dai comitati regio
nali 

Mi piacerebbe che tutti fosse
ro comunque sottoposti al va
glio democratico, per esempio 
attraverso le elezioni pnmarie. 

Per la direzione del partito, 
ancora troppo romana, si po
trebbe forse cominciare a pen
sare qualcosa di simile 

ROBERTO 
VITALI 

Il «centro» 
del partito 
riformi 
se stesso 

1. Anche in Lombardia si è 
aperta la discussione sul pro
blema della regionalizzazione 
Mi pare che la tesi stia conqui
stando consensi. Da parte mia, 
ormai da tempo, sono convinto 
della necessità di questa ristrut
turazione. 

Penso che una delle cause 
della flebilità del regionalismo 
italiano sia dovuta anche al fat
to che, dopo la istituzione delle 
Regioni negli anni 70, solo fati
cosamente e formalmente i par
titi e le organizzazioni sindacali 
hanno creato strutture regiona
li. È ormai del tutto evidente che 
alla crisi delle istituzioni repub
blicane si può porre riparo con 
un rinnovamento radicale delle 
Regioni e che per dirigere e su
scitare un tate movimento è ne
cessario che i partiti si ristruttu
rino in modo diverso dal model
lo, sostanzialmente centralisti-
co, adottato nell'immediato do
poguerra. 

Negli scorsi anni abbiamo in
dividuato soprattutto nella crisi 
della sezione uno dei punti 
principali di crisi della forma 
partito. Era indunbiamente vero 
ma non era il solo. Ve ne era un 
altro, altrettanto importante e 
decisivo: il rapporto centro-pe-

nferiaDirezione-Comitati regio-
nali-Federazioni-sezioni. Il vec
chio rapporto si era venuto lo
gorando e segmentando con 
una caduta di reale rappresen
tatività e di capacità di interven
to di organismi come il Comita
to centrale e senza un reale ac
crescimento di poteri negli or
ganismi periferici. Cosi non sia
mo riusciti a rinnovare il modo 
di costruire una nuova sintesi 
programmatica e politica in cui 
tutte le parti del partito si rico
noscessero pienamente. Nono
stante l'aumentato numero dei 
componenti del Ce non siamo 
riusciti a rappresentare piena
mente i quadri emersi e le diver
se esperienze maturate nelle di
verse realtà regionali 

Si propone di scegliere il li
vello regionale come ottimale 
per costruire una nuova forma 
partito, per perseguire e tenere 
unite due fondamentali esigen
ze. democraticità delle proce
dure nell'assumere decisioni e 
massima efficacia nell'applica
zione delle stesse A mio avviso 
per innescare il processo di re
gionalizzazione occorre che, 
prima di tutto, // centro assuma 
una forte iniziativa di nforma di 
se stesso e metta a disposizione 
dei centri regionali risorse ma
teriali e quadri È un problema 
da non sottovalutare. 

2. La regionalizzazione pre
suppone una trasformazione 
radicale del centro nazionale 
ma non un suo indebolimento. 
Al contrario, accanto a compe
tenze esclusive, il centro dovrà 
mantenere precise funzioni e 
circoscritte possibilità di inter
vento in tutte le realtà locali. 
Dovranno però essere chiara
mente previste queste compe
tenze di coordinamento e de
scritti i modi con cui saranno 

Regionalizzazione del partito 
non può significare il sorgere di 
realtà regionali e locali non co
municanti e magari confliggenti 
tra loro Tutto ciò porterebbe ad 
una feudalizzazione del partito! 
Per intenderci facciamo un 
esempio significativo, quello 
della formazione dei gruppi 
parlamentari nazionali 

Credo che con grande preci
sione si debbano prevedere i 
poteri dei vari organismi per la 
scelta dei deputati e senatori. Mi 
sembra opportuno che il centro 
disponga di una adeguata, 
esclusiva, quota di parlamentari 
mentre assai circoscritti dovreb
bero essere i suoi poteri di inter
vento nella scelta delle restanti 
candidature, assegnate alle cir
coscrizioni locali. 

Un altro problema da affron
tare affinché la regionalizzazio
ne possa realizzarsi è evitare 
che il centro regionale diventi, a 
sua volta, sovraordinato alle 
realtà locali. Riproducendo gli 
stessi vizi centralistici dell'attua
le sistema. La regionalizzazione 
può prendere piede e svilup
parsi se non vi saranno ragioni 

di opposizione, sospetti e timori 
da parte delle organizzazioni 
dei capoluoghi di regione e del
le diverse realtà urbane, tanto 
numerose e forti nella tradizio
ne italiana (le cento città!). 
Questo è un problema facile da 
enunciare, più difficile trovarne 
le soluzioni. Il centro regionale 
deve dirigere senza subordinare 
altrimenti la regionalizzazione 
abortisce subito! 

3. Mi sembra umidi acquisito 
che la dimensione regionale 
può essere quella più adatta a 
dirigere la ricostruzione e la n-
forma della rete delle organiz
zazioni territoriali, il ripensa
mento di quelle sui luoghi di la
voro a cui non possiamo e dob
biamo assolutamente rinuncia
re. Inoltre, è in quest'ambito 
che si potrà, credibilmente, pro
muovere associazioni sulla ba
se di singoli obiettivi politici o 
culturali o di interessi di catego
ria. Nel passato abbiamo intuito 
e poi teorizzato queste esigenze 
ma, perlomeno in Lombardia, 
non mi sembra ve ne siano state 
significative realizzazioni. 

Come è del tutto evidente la 
regionalizzazione del partito 
solleverà notevoli problemi, 

comporterà un impatto scon
volgente in tutte le organizza
zioni. Ho notato che vi è un no
tevole, anzi amplissimo, con
senso. Mi sorgono allora dei 
dubbi perché mi aspettavo 
maggiori reazioni contrarie, sia 
dal centro che dalla periferia. In 
quest'ultimo anno la causa del 
regionalismo ha sicuramente 
conseguito numerosi proseliti 
ma mi sembra che non si solle
vino prevedibili opposizioni, 
che ci sono! Si pensa ad altro e 
si rinvia ad un futuro indefinito 
questo problema? 

La regionalizzazione è una 
delle soluzioni possibili ai nostri 
problemi sopra citati. Secondo 
me è la più opportuna ed effica
ce ma è una soluzione che non 
può essere tiepidamente accet
tata e perseguita con indecisio
ne. Ritengo perciò necessario 
che, durante il 20 Congresso si 
discuta esplicitamente e si foca
lizzi la discussione e la decisio
ne sui notevoli e controversi 
problemi. Occorre che si fissino 
con precisione le date dei pros
simi congressi regionali Meglio 
poche ma precise decisioni sul
la via della regionalizzazione 
che una generica ampia accet
tazione della stessa. 
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IL PUNTO 

«Esterni» fino a Rimirri 
Dopo quelli pubblicati la scorsa 
settimana, ecco i contributi di 
altri club e singole personalità 
che hanno risposto alle nostre 
domande. 

I La cofondazione. Tra 
• meno di tre mesi si svolge

rà il congresso del Pei e nascerà 
il nuovo partito della sinistra. La 
prima domanda riguarda natu
ralmente il tema della cofonda
zione. 

2 0 programma. Sui temi 
• del programma: quali so

no le tre grandi questioni, cioè 
tre precisi ed essenziali punti di 
programma capaci di definire 
la rotta del nuovo partito? Ac
canto a questo, un altro interro
gativo: se c'è nel dibattito del 
Pei un tema per cosi dire «so
pravvalutato». 

3 Le alleanze. L'ultimo 
• quesito riguarda le allean

ze: di fronte cioè al proposito 
dichiarato di voler dare un'ac
celerazione aH'aitemdiivd, co
me immaginate e come ritenete 
debbano svilupparsi i rapporti a 
sinistra, in particolare tra il nuo
vo partito e il Psi? 

Carlo 
Rubini 
Associazione per 
la costituente (Venezia) 

Anche noi 
siamo stati 
troppo poco 
protagonisti 

1. È evidente che se si inter
preta lo spirito della proposta 
della nuova formazione politi
ca, cosi come fu formulata all'o
rigine dal segretario nazionale 
del Pei, si tratta dello sciogli
mento del vecchio partito e del
la fondazione di un altro inte
gralmente nuovo. È una cofon
dazione certo, perché alla fon
dazione partecipano uomini e 
donne, cittadini, lavoratori, che 
concordano su una base pro
grammatica. Tra questi ci sono 
persone che sono state iscritte 
al Pei ed altre che non lo sono e 
che si riferiscono all'area politi
ca e culturale della sinistra. An
zi direi che proprio la sinistra 
dovrebbe essere il soggetto di 
questa fondazione, sinistra di 
cui fa parte, con un peso non 
certo secondario, la storia e la 
tradizione politica del Pei, che 
però non è l'unica. 

Questo lo spirito originario. 
Ora è evidente che ciò che è ac
caduto nei mesi successivi lo ha 
modificato in parte e che il pro
cesso in corso assomiglia più 
ad una rifondazione. D'altra 
parte l'area esterna ha stentato 
ad assumersi un ruoto di prota
gonista, anche per una certa in
capacità ad accettare una situa
zione comunque imperfetta e li
mitata Tuttavia il suo contnbu-
to a livello di idee e di program
ma è stato certo superiore (a 
volte determinante) rispetto al
le forze messe in campo (il 
buono della conferenza pro
grammatica per esempio mi pa
re venga da li). Bisognerà tener
ne conto. Le regole congressua
li dovranno perciò prevedere 
una seconda fase del congresso 
in cui gli estemi partecipano 

con diritto di voto (mi sembra 
scontato), in una misura da 
concordare a tutti i livelli (dalla 
sezione al nazionale) ma che 
comunque non può basarsi so
lo su un secco rapporto numeri
co (è ovvio che una proporzio
ne pura tra iscritti ed estemi 
schiaccerebbe questi ultimi, 
che non avrebbero nessun peso 
numerico). Ugualmente gli 
estemi partecipanti dovrebbero 
essere designati da assemblee 
di estemi, e non avvenire con il 
sistema vecchio della coopta
zione. 

2. n nuovo partito dovrà ap
profondire al massimo (e so
prattutto fame oggetto di diffu
sione di massa) questa idea 
della cittadinanza legata alla 
battaglia per una nuova demo
crazia, senza limiti speziali, dal 
quartiere al pianeta. Ma a an
che chiarito che non si tratta di 
una formulazione neo-illumini
sta, oppure di una proposta so
lo neo-contrattualista, per 
quanto regole e legalità abbia
no una loro importanza. La de
mocrazia della cittadinanza è 
tale solo in presenza di una 
nuova socialità, di un nuovo 
spirito pubblico: Democrazia 
civile, democrazia politica van
no ricongiunte alla nuova sfida 
per una democrazia economi
ca, che ha la sua base sulla ri
fondazione di un nuovo stato 
sociale (o appunto «società so
ciale»)-

Il discorso sui sistemi non 
può più essere posto ideologi
camente in astratto, ma sul toro 
grado di compatibilità, sul pia
no realizzativo, con questa con
cezione di democrazia. E sfida
ti, compreso il capitalismo ad 
esseme compatibili. Proprio per 
questo nei documenti program

matici (alludo ai due di Bassoli
no) non è sopravvalutato, bensì 
mal posto il rapporto tra anta
gonismo e riforme ed il giudizio 
sui sistemi È infatti ancora una 
volta posto aprioristicamente e 
ideologicamente. Sarà la prati
ca politica di volta in volta a far
ci esprimere giudizi e ad Indiriz
zarci. Questo non è pragmati
smo, è solo senso del limite del
la politica, l'unica possibilità 
per verificare continuamente il 
rapporto tra principi e realtà 

3. Il rapporto con i socialisti e 
con gli altri partiti dovrà seguire 
lo stesso metodo. Non può es
sere scartato a priori, ma non 
può nemmeno essere messo 
come premessa alla nuova for
mazione. Solo un rigoroso con
fronto programmatico darà la 
misura di una possibile conver
genza. Sono però contrario ad 
una delle motivazioni che viene 
posta come necessita, quasi 
una urgenza, per il rapporto 
con i socialisti: quella di rag
giungere il 51% per l'alternativa 
di governo. L'alternativa la si 
raggiunge con il consenso dei 
cittadini-elettori e non come 
sommatoria di apparati. 

Massimo Paci 
e Vittorio Salmoni 
Comitato perla costituente 
di Ancona 

Pensare già 
aduna 
seconda fase 
del congresso 

1. L'originalità dell'esperien
za della sinistra dei club, basata 
sulla partecipazione di soggetti 
«estemi» al Pei e caratterizzata 
dall'impegno sui programmi, 
ha introdotto nuovi valori cultu
rali e politici e una diversità me
todologica, di contenuti e di lin
guaggio, sancendo in tal modo 
il superamento del rapporto 
storico tra il Pei e gli «indipen
denti di sinistra» (come rappor
to parziale, di rappresentanza 
«cooptata»). In conseguenza di 

questa importante novità politi
ca, è necessario far sfociare og
gi il percorso sin qui compiuto 
in una cofondazione del nuovo 
partito della sinistra, nel quale 
siano rappresentate le istanze e 
le esigenze organizzative delle 
forze esterne che hanno dato vi
ta ai club. A questo proposito si 
può pensare ad assemblee fon-
dative del Pds, su base provin
ciale e regionale, che seguano il 

Congresso di gennaio, nelle 
quali vengano costituiti organi
smi direttivi del nuovo partito 
aperti ai rappresentanti dei 
club. 

2. Le nostre preferenze van
no, nell'ordine, alle tre questio
ni seguenti. 

-1 rapporti tra etica e politica; 
affarismo e politica, mafia e po
litica, politica e gestione... (i «li
miti della politica»). 

- La democrazia economica 
e la giustizia sociale, in una pro
spettiva socialista 

- La riforma istituzionale-elet-
torale e l'autonomia regionale. 

Nessun tema ci sembra so
pravvalutato nel dibattito del 
Pei 

3. Con l'entrata in campo del 
Pds, l'alternativa politica e di 
governo diventa una prospetti
va concreta. Essa va realizzata 
con tutte le forze di progresso e 
di sinistra, distinte nella loro pe
culiarità e senza volontà ege
moniche. In questo quadro il 
rapporto con il Psi assume un 
valore strategico: occorre lavo
rare per la creazione di una vi
sione politica comune con i 
compagni socialisti, a partire 
dai programmi concreti di un 
governo di alternativa. 

Lettera 
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IL PUNTO 

Bruno 
Zvech 
Club 
di Trieste 

L'antagonismo 
non eterna 
che può 
appassionare 

1. La natura del dibattito svi
luppatosi nel Pei ha limitato la 
qualità del contributo della sini
stra diffusa a quel processo di 
co-fondazione inizialmente 
proposto da Occhetto: a ragio
ne si afferma, ora, che la Costi
tuente non può dirsi fallita, non 
essendo iniziata. Con questa 
consapevolezza ci avviciniamo 
ad una scadenza congressuale 
rispetto alla quale ai non iscrìtti, 
interessati al progetto, dovreb
be essere garantita la pari digni
tà politica (al di là di logiche 
quantitative e di fenomeni di 
cooptazione) in un percorso di 
contaminazione» delle diverse 
esperienze. 

Occorre quindi definire i pos
sibili interlocutori (oltre i club) 
e la loro collocazione, le regole 
del confronto, le sedi della di
scussione e, soprattutto, gli iti
nerari politici che devono pre
siedere alle decisioni. 

Su questo versante siamo 
molto in ritardo. 

La molteplicità dei soggetti 
impone un confronto sulle op
zioni programmatiche e non di 
tipo «ideologico», ben sapendo 
che il patrimonio politico-cultu
rale del Pei è un consolidato dal 
quale non sarebbe possibile, né 
produttivo, prescindere. 

2. La centralità del lavoro e i 
diritti di cittadinanza sono sen
z'altro due questioni fonda
mentali da approfondire sul 
piano programmatico. 

Si tratta di superare quella 
sorta di polarizzazione che, nel 
dibattito della sinistra, tende tal
volta a contrapporre le due te
matiche, evidenziandone inve
ce l'interattività. 

La rilevazione di tale intrec
cio dovrebbe essere l'origine, 
sul versante del programma e 
quindi della definizione di una 
strategia politica ed organizzati
va, del punto di vista di una for
za di sinistra che sappia e voglia 
progettare il governo delle tra
sformazioni, puntando ad una 
società dell'uguaglianza non 
solo formale dei diritti dove ci 
siano reali opportunità di 
emancipazione e autorealizza
zione nel lavoro, in un contesto 
di democrazia avanzata. 

Meno appassionante risulta 
la disputa, forzatamente se
mantica, sull'essere o meno an
tagonisti. 

3. La «sedutuvità» della pro
posta di Occhetto risiede nel 
proporsi non come rifondazio
ne del Pei, ma come fondazio
ne di un nuovo partito che si 
metta a disposizione delle forze 
realmente nformiste, per punta
re - con una progettualità co
mune - al rinnovamento pro
fondo del quadro politico-istitu
zionale. 

Da questo punto di vista è es
senziale ii confronto con tutta la 
sinistra, politica, sociale e sin
dacale, a cominciare dal Psi. 

Sarebbe però illusorio cerca
re una sorta di cemento «ideolo
gico» legato ad origini pur co
muni, il confronto necessaria
mente deve procedere sul terre
no programmatico (in questo 
senso è apprezzabile la dichia
razione di intenti di Occhetto), 
si tratta di evidenziare, in questo 
paese, un discrimine tra destra 
e sinistra, che c'è nelle cose, 
stabilendo una priorità dei pro
grammi sugli schieramenti. 

In questa direzione si supera 
la degenerazione del ruolo dei 
partiti e si delineano nuovi mar
gini di consenso sui quali co
struire le alleanze. 

Giuseppe Lecis 
P. Nicola Simeone 
Club 89 
Cagliari 

Facciamo 
esprìmere 
la sinistra 
diffusa 

1.1 non iscritti partecipanti al 
20° Congresso non dovranno 
essere designati dal Pei. Rifiutia
mo la cooptazione, tradizionale 
pratica del Pei nei confronti dei 
non iscritti. La designazione po
trebbe avvenire tramite pubbli
che assemblee indette dai co
mitati per la costituente. Gli 
eletti non dovranno intendersi 
come rappresentanti ad libitum 
dei non iscritti, ma la loro rap
presentatività dovrà essere 
provvisoria, ovvero circoscritta 
all'ambito congressuale. Un lo
ro eventuale coinvolgimento, 
anche con responsabilità negli 
organi del nuovo partito, dovrà 
quindi essere ratificato da suc

cessive istanze dei non iscritti. 
Successivamente, al di là dell'e
ventuale impegno diretto dei 
propri aderenti nella nuova for
mazione, il nostro club intende 
proseguire la propria attività e si 
propone di contribuire all'attua
zione della nuova forma partito 
e all'elaborazione di proposte e 
di progetti di riforma rivolgendo 
particolare attenzione ai pro
blemi locali. 

2. Primo obiettivo: la riscrittu-
ra delle regole del gioco, al pro
prio intemo e nella competizio
ne con le altre forze politiche. 
Le prime per creare una forma-
partito più «leggera» che tuteli le 
minoranze e che faccia delle 
differenze inteme la propria ric
chezza. Le seconde per favorire 
l'alternativa, contro la spartizio
ne delle istituzioni e della cosa 
pubblica operata dalle segrete
rie dei partiti. Il secondo obietti
vo il miglioramento della quali
tà della vita. L'emergenza am
bientale impone decisioni im
mediate e radicali. Tutela delle 
ridotte risorse naturali significa 
tutela dei ceti più deboli. Il terzo 
obiettivo: l'in-formazione. Stru
mento con cui si esercita il po
tere e si controlla il consenso, 
ma anche inscindibile dalla for
mazione, fondamentale per l'u
guaglianza delle opportunità. Il 
dibattito del Pei tende ad ac
centuare i vecchi termini della 
dialettica capitale-lavoro inade
guati in una società complessa 
che richiede la riforma della 
pubblica amministrazione, il ri
sanamento dei servizi, la risolu
zione del problema del Mezzo
giorno. 

3.1 nemici sono il qualunqui
smo e la rassegnazione. Le for
ze della sinistra diffusa, indi
spensabili per un'accelerazione 
dell'alternativa e suscitate dalla 
•svolta» di Occhetto, in gran 
parte non hanno avuto la possi
bilità di esprimersi nei partiti 
tradizionali della sinistra poiché 
in questi non hanno trovato for
ma adeguata. In questo senso 
grande è la responsabilità del 
Psi. Più che l'attuale politica 
consociativa e spartitoria con 
gli altri partiti del centrosinistra 
che rappresentano gli interessi 
della destra, è l'incapacità a 
porsi in discussione dei dirigen
ti e la struttura intema, sostan
zialmente monocratica, a legit
timare il dubbio che il Psi oggi 
non si possa definire di sinistra. 
Senza una sua profonda trasfor
mazione non sarà perciò possi
bile alcuna collaborazione. Il 
nuovo partito dovrà sollecitare 
tale trasformazione e stimolare 
il dibattito sui temi fondamenta
li della sinistra. Il processo di 
aggregazione non dovrà fon
darsi sugli schieramenti ma sul 
consenso ad un programma 
delle più urgenti riforme. 

Sinistra 
dispersa 
Club un nuovo inìzio 
MarigHano NapoN 

Intanto 
ci siamo 
tutti 
iscrìtti al Pei 

1. Per la cofondazione del 
nuovo partito non ci sono ricet
te magiche. Noi pensiamo che 
la soluzione sia la contamina
zione e a questo proposito la 
quasi totalità degli aderenti al 
club hanno scelto di iscriversi al 
Pei ritenendo che, al di là di 
strane alchimie ed improbabili 
giochini percentuali, questo sia 
runico modo legittimo di esser
ci e possibilmente di contare 
(facendo attenzione che gli in
temi non facciano i garanti di 
buona qualità selezionando i 
nuovi arrivi con il peso dei voti 
elettorali e gli estemi non diven
tino i nuovi maestrini). Ogni al
tro percorso, visti anche gli esiti 
di una fase costituente che non 
si può e non si deve considerare 
chiusa, rischierebbe di realizza
re nella maniera peggiore l'ipo
tesi, tanto deprecata a parole, 
dell'incontro fra stati maggiori. 

2. Riteniamo che le coordi
nate fondamentali vadano indi
viduate entro l'orizzonte del so
cialismo ai cui ideali la nuova 
formazione politica deve anco
rarsi saldamente evitando deri
ve moderate. Ritenendo che i 
punti programmatici debbono 
essere fattibili in tempo di vita e 
che difficilmente potrebbero es
sere elaborati in 15 righe, quin
di accenniano, per titoli i punti 
che secondo noi possono esse
re credibili e perseguibili: rifor
me istituzionali, questione mo
rale, la soluzione dei contrasti 
tra Nord e Sud del paese e del 
mondo. Consideriamo soprav
valutato e pretestuoso nel dibat
tito del Pei l'antagonismo a tutti 
i costi. 

3. Non c'è alternativa credi
bile se non si avvia un confronto 
sano e costruttivo a sinistra, in 
particolare conti Psi. Bisogna 
sforzarsi di disegnare una pro
spettiva unitaria dell'intera sini
stra, nel pieno rispetto dell'au
tonomia, delle differenti sensi
bilità che nella sinistra hanno 
piena cittadinanza, ma non per 
questo disperando di porsi in 
un'ottica inattuale finché si vuo
le, ma difficilmente eludibile, 
del superamento di fratture e di
visioni storiche. 

Lettera 
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IL PUNTO 

Augusto 
Zarppogna 
Coordinamento di Palmi 
Peggio Calabria 

No alla 
cooptazione 
e al dibattito 
nominalistico 

1. Sulla cofondazione biso
gna essere sereni e conseguen
ti, facendo seguire l'ortopressi 
all'ortodossia. La cofondazione 
avviene solo attraverso rapporti 
paritetici, eliminando già da ora 
forme, comunque camuffate, di 
cooptazione di individui, grup
pi, movimenti. Istituto antico e 
tentazione nuova con cui un 
«partito-apparato» ha sempre 
preteso di coniugare, interpre
tare e mistificare tutto e tutti im
miserendoli e consumandoli at
traverso sterili, melense e, sem
pre più, mediate interpretazio
ni. Non ci deve essere alcuna 
differenza sostanziale tra «iscrit
ti» e «non». Una pari dignità pre
suppone libertà di mozione, di
battito, voto, delegati senza al
cuna differenza tra intemi ed 
estemi poiché l'apertura di una 
nuova fase politica deve garan
tirsi attraverso una fase crescen
te di progettualità umana, so
ciale e politica dove la «diversi
tà» diventi motivo di ricchezza e 
non momento di dorata emar
ginazione. 

Gennaro 
Sanges 
Club Tempi moderni 
Napoli 

Due anni 
per la vera 
fase 
costituente 

cittadini e per ridurre lo strapo
tere e l'invadenza della partito
crazia); democrazia economica 
(nuove relazioni industriali fon
date sul riconoscimento di dirit
ti dell'impresa e sul reale eserci
zio del diritto al conflitto, al 
controllo e alla partecipazione 
dei lavoratori; regole precise 
contro i poteri monopolistici; 
vincoli allo sviluppo produttivo 
rispetto alle compatibilità eco
logiche); democrazia sociale 
(nuove regole con sostegno le
gislativo su rappresentanza e 
rappresentatività delle organiz
zazioni dei lavoratori; valorizza
zione e sostegno delle forme or
ganizzate, diffuse ed articolate, 
in cui tende ad esprimersi la so
cietà civile). 

b) Per un nuovo egualitari
smo (diritto di cittadinanza, 
questione fiscale, una politica 
per il lavoro che preveda un 
rientro programmato dalla di
soccupazione; una nuova rifles
sione sul Mezzogiorno, a partire 
da un giudizio netto e non con
sociativo sugli interventi straodi-
nari). 

e) Per una politica della pace 

2. La mafia e la clientela, mi
scela ed intreccio che hanno 
stravolto ed umiliato la dignità 
dei cittadini, della Costituzione, 
della democrazia, creando pro
gressivamente una «democratu-
ra». 

Viene sopravvalutata la cate
goria àéft antagonismo, utilizza
ta spesso in un dibattito tutto in
temo, nominalisticamente bi-
zantineggiante teso tutto a con
vincere piuttosto che a propor
re, a rassicurare o, persino, a 
terrorizzare, coartando, attra
verso un utilizzo spregiudicato 
dei sentimenti, le coscienze di 
una «base» molto più matura 
degli ottundimenti di un partito 
che ha sempre preteso di diri
gere, orientare e guidare attra
verso il tuttologismo dei propri 
apparati 

3. L'alternativa la si fa con la 
gente e non certo con il Psi, con 
questo Psi. Non è e non sarà 
mai l'alternativa dei partiti, di 
questi partiti, ma dei cittadini... 
del mondo. 

tanti punti istituzionali, politici e 
sociali del nostro paese, espe
rienze positive di unità della si
nistra che dimostrano che ciò è 
possibile. Per tutti, a mio parere, 
deve valere il criterio che ogni 
soluzione ricercata a livello del
la sfera politica restituisca credi
bilità all'azione politica, recu
peri fiducia e risvegli tensioni 
non solo nei militanti, ma in 
tanta parte della società fatta di 
donne e uomini che da parec
chi anni hanno espresso, in mo
di visibili o in forme inerti, delu
sione e distacco. 

Liliana Tonello e 
Giancarlo Ventrella 
Circolo Società CMIe 
lucerà (foggia) 

1. La scelta di dar vita al nuo
vo partito della sinistra - per co
me sono andate le cose dal 
congresso di Bologna ad oggi -
non può che essere fatta dagli 
attuali iscritti al Pei. Poteva an
dare diversamente, ma la fase 
costituente e di cofondazione 
non è mai iniziata veramente. 
Tuttavia, in quest'anno, un arco 
di forze significativo fatto di 
gruppi e di singoli, ha avuto mo
do di esprimere e manifestare 
disponibilità al coinvolgimento 
nel processo fondativo della 
nuova forza politica. Penso che 
nella fase congressuale, ai vari 
livelli, debba essere riconosciu
ta la possibilità a queste realtà 
di partecipare, in forme ade
guate, alla discussione sui li
neamenti fondamentali e sui 

. cardini programmatici del nuo
vo partito. 

Ma il vero processo di cofon
dazione non può, a questo pun
to, che iniziare dopo il congres
so. E penso che il congresso lo 
debba esplicitamente dichiara
re scadenzandolo in un arco di 
tempo determinato, per esem
pio un biennio. In questo perio
do, il nuovo partito dovrà ricer
care ed organizzare al suo 
estemo il massimo di dialogo e 
di confronto con tutte quelle ag
gregazioni disponibili che si 
muovono in direzione del cam
biamento. Questo processo -
per interagire con efficacia nel
la definizione dell'identità, del
le idealità del programma del 
nuovo partito - deve essere ge
stito con una forma organizzati
va flessibile che preveda ade
sioni non solo a livello di singoli 
ma anche di collettivi, espres
sioni di parzialità tematiche e 
specificità soggettive. 

2. Proporrei una riflessione 
su «tre griglie programmatiche»: 

a) Rinnovamento e sviluppo 
della democrazia democrazia 
politica (nuove regole istituzio
nali per un maggior potere dei 

(unità europea, forte e univer
sale ruolo dell'Onu per una po
litica di pace, per un nuovo e 
solidale rapporto Nord/Sud, 
per una strategia globale e 
coordinata sui gravi guasti am
bientali che minacciano per i 
prossimi decenni l'umanità). 

Penso, invece, che nella di-. 
scussione interna al Pei siano 
sopravvalutate le questioni 
ideologiche, ancorché nobili, e 
le dispute nominalistiche, spes
so astratte rispetto a contenuti 
reali e propositivi, funzionali in
vece a caratterizzazioni di 
schieramento intemo al partito. 

3. Per determinare una alter
nativa di governo, e mandare fi
nalmente la De all'opposizione, 
è evidente che bisogna realizza
re una alleanza nello schiera
mento delle forze di sinistra e di 
cambiamento, e quindi certa
mente l'alleanza con il Psi. Se 
l'alternativa di governo della si
nistra non è solo un'operazione 
di potere ma vuole essere, co
m'è giusto, soprattutto una al
ternativa di programma, è evi
dente che sui contenuti e sulla 
qualità di questa alternativa si 
dovrà necessariamente svilup
pare un conflitto duro, non faci
le, tra le diverse forze della sini
stra. 

Questo conflitto, se svolto in 
un rapporto di pari dignità, e 
nella costante ricerca di una so
luzione unitaria, non è insupe
rabile. Vi sono stati e vi sono in 

•LM>W|S 
è per noi 
il problema 
maggiore 

' 1. È nostra opinione che i 
non iscritti possano partecipare 
al 20° Congresso soltanto come 
«ospiti», in quanto fra il 19° e il 
20° Congresso non si è risolto il 
problema della cofodanzione. 
Ed anche la scelta degli «ospiti» 
temiamo possa avvenire con 
criteri discrezionali e quindi ar
bitrari, sia se fatta dalle federa
zioni - in quanto esse potranno 
decidere in base ai rapporti fin 
qui instaurati con gli estemi, sia 
se fatta dai vertici del partito. La 
nostra esperienza, che è stata di 
chiusura da parte del Pei locale 
e di confronti da noi proposti e 
risultati poi deludenti, ci fa rite
nere che l'integrazione tra noi e 
la struttura consolidata del par
tito non può non passare attra
verso un nuovo Statuto che de
ve avere come premessa l'azze
ramento delle consolidate ma 
paralizzanti presenze dell'ap
parato. La costituente prima 
che un dato politico è un dato 
culturale e pertanto l'integrazio
ne deve svolgersi su basi cultu
rali. 

2. Il programma deve rispec
chiare i valori di fondo per cui si 
è arrivati alla decisione di co
struire un nuovo soggetto politi
co che possa essere strumento 
di trasformazione della società. 
Per questo, la questione mora
le-istituzionale ci appare la pre
messa indispensabile di questo 
programma ed il suo contenuto 
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fondamentale. Riforma eletto
rale. istituzionale e degli enti lo
cali sono gli obiettivi strutturali 
da privilegiare Ma il Pds deve 
attrezzarsi per essere credibile 
punto di riferimento della socie
tà progressista, deve battersi 
non soltanto per ottenere leggi, 
deve saperle poi gestire. Il de
pauperamento culturale, scien
tifico e, nella realtà lutale, an
che ideale, prodotto da tanti an
ni di pratica del centralismo de
mocratico, rende questo obiet
tivo molto difficile. Per questo, 
come seconda grande questio
ne, bisogna affrontare il rilancio 
della cultura politica, conte
stualmente al terzo punto, che 
per noi è la costruzione del par
tito dei cittadini e lo smantella
mento dell'apparato. Apparato 
che ha impedito in tutti questi 
mesi che potesse svilupparsi fi
nanche l'apertura di un con
fronto costituente. 

3. Il problema sopravvaluta
to è proprio il rapporto col Psi. 
Non si era detto che bisognava 
privilegiare i programmi e non 
gli schieramenti? Noi, è bene ri
badirlo, abbiamo detto sì ad un 
confronto tra diverse culture 
politiche e non alla elargizione 
di patenti di progressisti in base 
a simboli. Oggi il Psi è la nega
zione della sua stessa tradizio
ne riformista. È un partito salda
mente monolitico e funzionale 
al sistema che vogliamo cam
biare. Pertanto, il confronto tra 
l'alternativa che vogliamo acce
lerare e gli atti politici dei quali 
il Psi si è reso e si rende protago
nista lo fanno apparire poco 
credibile per il cambiamento. 
Se la costituente non è un pro
blema di egemonia e di assorbi
mento elettoralistico, allora rite
niamo che i rapporti a sinistra, 
da ora. debbano svilupparsi 
verso iniziative che hanno pro
grammi e finalità simili alla co
stituente Riteniamo pertanto 
proficuo sviluppare un rapporto 
col mondo ambientalista, con il 
laboratorio politico di Leoluca 
Orlando, e con i movimenti del
la società civile ai quali in questi 
cinque anni di nostra esistenza 
come circolo ci siamo collegati, 
idealmente e con concrete ini
ziative politiche. 

Club 
Odeon 

Reggio Calabria 

Troppo 
preoccupati 
per l'unità 
intema 

1. Innanzitutto occorre dire 
che la discussione sin qui svol
tasi nel Pei (un anno circa), sia 
per contenuti che per modalità, 
non ha certo favorito la parteci
pazione ed il confronto con i 
soggetti «estemi». Ciò soprattut
to in quella realtà (è il caso ca
labrese) dove gli organismi diri
genti regionali e di federazione, 
già da qualche tempo, avevano 
rinunciato ad intrattenere rap
porti seri e costruttivi con la so
cietà civile, privilegiando uscite 
opportunistiche (scadenze 
elettorali ecc.) e disperdersi in 
tatticismi intemi. 

In questo contesto l'eventua-

i / 

le partecipazione di «estemi» al 
20° congresso potrebbe ridursi 
ad un fatto «rituale» e di faccia
ta- cosa del tutto inutile e con
troproducente. 

E bene invece che questo 
congresso sancisca una volta 
per tutte e con grande nettezza 
fisionomia, obiettivi, program
ma e regole della nuova confi
gurazione politica a partire dal
le componenti «inteme» al Pei, 
partito che rimane comunque il 
proponente di questa sua «mu
tazione». 

È in questo secondo conte
sto, caratterizzato da chiarezza 
politica ed onestà culturale, che 
gli «estemi» potranno più profi
cuamente dialogare e collabo
rare secondo un modello orga
nizzativo di nuovo partito che 
consenta un efficace coordina
mento tra le diverse realtà del 
Paese ed una fattiva integrazio
ne fra le differenti origini cultu
rali e politiche che caratterizza
no il panorama della sinistra 
italiana. 

2. Il dibattito intemo al Pei 
non poteva non risentire dei li
miti culturali e politici che han
no contribuito alla sua progres
siva perdita di ruolo, rispetto al
le modificazioni intervenute 
nella nostra società (nuovi sog
getti, nuove problematiche, di

versi bisogni ecc.), ed alla sua 
conseguente separatezza dalla 
realtà stessa. Da qui la soprav
valutazione nel dibattito, della 
questione «unità intema» rispet
to alla forza dell'innovazione 
politica di una componente si
gnificativa della sinistra italiana 
come il Pei, nei confronti della 
realtà nazionale ed europea. 

Fra i grandi temi per il nuovo 
partito si segnalano i segue.iti: 
te libertà personali ed i nuovi 
contenuti delle relazioni umane 
(lavoro, informazione, ambien
te...) ; l'ordinamento democrati
co e la questione del Mezzo
giorno; la collocazione produt
tiva del Paese nel nuovo conte
sto intemazionale (europeo e 
mediterraneo). 

3. Il rendere praticabili schie
ramenti politici alternativi è dif
fusamente considerato elemen
to di tutela della democrazia e 
garanzia morale della società 
civile. 

Uno schieramento alternati
vo può nascere se si fanno 
emergere contenuti e soggetti 
politici, che siano alternativi ri
spetto a quelli esistenti. Da que
sto elementare presupposto di
scende che lo sviluppo dei rap
porti a sinistra, in primo luogo 
con il Psi ma non solo con que
sto, debba prevedere momenti 
di confronto e d'azione caratte
rizzati da obiettivi e contenuti 
innovativi sia della politica sia 
del governo deiia cosa pubbli
ca. 

Club 
Ignazio Silone 

Ragusa 

Rappresentanti 
dei Club 
come delegati 
a tutti gli effetti 

1. Siamo dell'avviso che la 
partecipazione dei non iscritti 
(aderenti ai club) al 20° Con
gresso nazionale non può esse
re quella di ospiti più o meno 
«desiderati» e che pertanto ai 
club, nella loro piena autono
mia, debba essere data la possi
bilità di partecipare con propri 
rappresentanti non nella quali
tà di osservatori, magari solo 
con diritto di parola, ma nella 

veste di veri e propri delegati. 
Prima della fondazione del Pds, 
fra i club e le strutture del Pei a 
livello territoriale non si può ri
manere a semplici incontri do
ve ciascuno esprime le proprie 
opinioni, ma da questi ultimi 
devono scaturire iniziative co
muni sulla tematica svolta nella 
conferenza programmatica e 
fortemente ancorata a quelli 
che sono i problemi del territo
rio, dando nel contempo ai soci 
dei club segnali positivi su que
stioni da loro poste da tempo: 
non si può continuare ad ope
rare con i vecchi metodi, come 
se nulla fosse accaduto. 

2. Riteniamo che il program
ma del Pds debba affrontare 
con maggiore impegno, spesso

re culturale diverso, indagini se
rie e approfondite, strumenti 
congrui tutta la problematica 
del mezzogiorno del paese, le 
riforme istituzionali ed il proble
ma fiscale. 
Viene complessivamente so
pravvalutato il momento vertici-
stico - specie a livello periferico 
- e dimenticato il rapporto con 
il paese che lavora e che produ
ce in un avvitamento a tenden
ze prettamente correntizie. 

' 3. La nuova formazione poli
tica dovrà darsi un programma 
seiiaiueiite concordato con tut
ta la sinistra progressista e con 
le forze democratiche che in
tendono far parte di uno schie
ramento di alternativa alla De 
con la quale comunque (anche 
in vista della formazione di uno 
schieramento progressista e di 
uno conservatore) bisognerà 
avere rapporti attenti ed equili
brati in una prospettiva di alter
nanza democratica. Il Pds dovrà 
essere una grande forza politica 
nazionale che dovrà appartene
re alla famiglia della sinistra eu
ropea. 
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Vietnam 
studenti 

Piaga
li dodicesimo 

congresso 
affronta 

il terremoto 
del dopo'68 

Iniziano 
gli anni 

di Enrico 
Bertinguer 

ENZO ROGGI 

La sinistra 
internava 
all'attacco 
e guarda a Mao 
Più critici 
ma sempre 
solidali 
con l'Est 

Bwirmuef 
durante 
i lavori 
del MI 

Congresso 
Sul pah» 

deb 
presidenza 

anche Gattini 
Cnaromonte 

Inorao 
eReicMn 

Il breve lasso di tempo che 
separa l'XJ dal XII Congresso 
(1966-1969) costituisce un tor
nante storico che mette alla 
prova la strategia e la colloca
zione intemazionale del Pei. 
Siamo a ridosso dell'indimenti
cabile 1968, l'anno in cui si so
no intrecciati eventi straordina
ri: la vittoria del Vietnam, il 
•Maggio» francese, l'invasione 
della Cecoslovacchia da parte 
del Patto di Varsavia. In Italia il 
centro-sinistra boccheggia: ne è 
simbolo l'emarginazione del 
suo più autorevole sponsor, Al
do Moro; l'unificazione Psi-Psdi 
è clamorosamente fallita (alle 
elezioni di maggio i due partiti 
prendono meno voti del solo 
Psi) ; la spinta a sinistra del pae
se è evidente sia politicamente 
(più 6% dei voti Pci-Psiup) che 
socialmente ( esplodere della 
contestazione studentesca e av
vio unitario delle prime grandi 
lotte contrattuali). A sinistra, 
fuori del Pei, è un ribollire di 
culture della «transizione» di 
stampo operaista, e anche den
tro il partito cominciano ad 
emergere posizioni di radicale 
contestazione della linea politi
ca: è maturo o no un balzo rivo

luzionario, socialista pur nel 
quadro della Costituzione? Die
ci anni dopo, riandando a que
gli avvenimenti, Achille Cicchet
to cosi caratterizzerà quella fa
se: «Da un lato l'emergere di 
contraddizioni inteme allo svi
luppo della società capitalisti
ca, e dall'altro il venire alla luce 
di una prospettiva nuova del so
cialismo, apertasi con la trava
gliata crisi del XX Congresso, e 
sviluppatasi nella critica del so
cialismo reale e nella ricerca di 
un nuovo rapporto tra demo
crazia e socialismo». L'illumi
narsi della prospettiva socialista 
deriva, in particolare, dall'ir-
rompere sulla scena di un nuo
va generazione, certo grazie al 
quadro generale offerto dalla 
presenza del Pei ma soprattutto 
grazie a esperienze autonome e 
alla maturazione spontanea di 
ideologie antagonistiche. Lo 
schieramento alternativo, sem
pre pensato in termini di incon
tro tra forze progressiste politi
camente strutturate, ora si pre
senta essenzialmente sotto il bi
nomio socio-politico «operai-
studenti». 

Ne! dibattito precongressua-
k\ vivace e partecipato almeno 

come nel 1956, sono messi alla 
prova i nuovi gruppi dirigenti e, 
ancor più, quelle novità sul sen
sibile tema dell'internazionali
smo che Longo aveva introdot
to nell'agosto precedente a se
guito dell'occupazione della 
Cecoslovacchia: restano residui 
di dissenso e affiorano i primi 
elementi di contestazione «da 
sinistra» al modello sovietico e 
alla strategia della coesistenza. 
Ma su-tutto domina lo slancio 
del ribollimento sociale, del 
successo elettorale, della scom
parsa dalla scena del paventato 
«pericolo della sociaktemocra-
tizzazione». Da noi non sarà co
me in Francia (cioè la grande 
spinta non sarà riassorbita dalle 
classi dominanti) : questa è l'in
segna comune. 

Il congresso si tiene a Bolo
gna dall'8 al 15 febbraio 1969 e 
avrà una conclusione singolare: 
la replica politica non sarà affi
data al segretario-relatore ma a 
un membro dell'Ufficio politico: 
il quarantasettenne Enrico Ber
linguer che uscirà dalle Assise 
come Vicesegretario. Luigi Lon
go apre la sua relazione richia
mando subito i dati salienti del

la situazione, si è in presenza di 
un «allargamento massiccio 
dello schieramento delle forze 
sociali interessate a una trasfor
mazione democratica e sociali
sta». Il problema politico che il 
congresso deve risolvere è di 
elaborare e far avanzare una 
«idonea piattaforma di lotta», 
sulle ceneri dell'unificazione 
socialdemocratica, con la forza 
di dieci milioni di voti alla sini
stra d'opposizione, e facendo 
leva sull elemento unificante 
delle variegate spinte sociali, 
culturali e politiche: l'antiautori
tarismo. A Longo preme affer
mare la connessione tra la pre
sente esplosione contestativa e 
il lungo lavoro, la strategia se
guita dal Pei fin dalla Liberazio
ne, come a dire: i fatti non «ono 
maturati al di fuori e contro di 
noi. E ricorda: «Con pazienza e 
con tenacia lavorammo a pre
parare la riscossa operaia e il ri
sveglio al quale oggi assistia
mo... Mentre non più tardi di tre 
o quattro anni fa i soliti nostri 
critici da "sinistra" teorizzavano 
sulla morte delle ideologie fra le 
giovani generazioni, noi abbia-
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mo respinto queste argomenta
zioni e abbiamo avuto fiducia 
nelle nostre idee e nella gioven
tù». 

Ma ecco la questione centra
le come costruire un'alternati
va al centro-sinistra7 La risposta 
è resa «non semplice- dal fatto 
che a fronte del fallimento di 
una formula e del possente mo
vimento delle masse c'è il rifiuto 
delle rlassi dirigenti di prender
ne atto (con rischi anche ever
sivi e questa è giusta premoni
zione come dimostrerà, da lì a 
poco, la «strategia della tensio
ne») e la crisi degli istituti rap
presentativi La via d'uscita è 
nella volontà delle forze di sini
stra di «sostenere e mandare 
avanti il movimento dei lavora
tori e dei giovani. affinché ab
bia sbocchi positivi sul piano 
economico e politico». Questo 
sbocco politico non può essere 
opera di avanguardie, e nem
meno di un solo partito, occor
re costruire «un nuovo blocco di 
potere capace di isolare i mo
nopoli e le forze più reazionarie 
e retrive», e ciò - a sua volta -
comporta il rifiuto dell'attesa di 
un fatale «salto qualitativo» e l'a
gire per affrontare anche dal
l'opposizione i problemi mani

messo che salvasse il «nuovo 
corso» reso impossibile. E vano 
sarà anche il richiamo di Ixmgo 
a recuperare la piattaforma del
la Conferenza intercomunista di 
Ksrlovy Vary sulla sicurezza eu
ropea, che pure aveva avuto l'a
desione del Pcus e del blocco 
sovietico C'era, in questa impo
stazione di Longo, un retrostan
te giudizio troppo ottimistico 
circa i processi ad Est, che Io 
portava a nbadire posizioni al
quanto tradi7ionali sull'appar
tenenza del Pei al movimento 
comunista intemazionale, sulla 
togliattiana concezione della 
«unità nella diversità» che aveva 
dato buona prova di sé nel caso 
del Vietnam; e una giusta pole
mica con posizioni di «sinistra» 
che mettevano in contrasto i 
processi rivoluzionari con lo 
«schema coesistenziale sovieti
co». Longo ribadisce anche la 
scelta della «presenza autono
ma» in ogni sède in cui si con
frontino i comunisti, il che signi
fica partecipazione all'annun
ciata Conferenza mondiale dei 
Pc, che si svolgerà dopo alcuni 
mesi a Mosca e in cui accadrà 
l'inedito «scandalo» di un Pei 
che non vota il documento fina
le 

Nella parte della relazione 
dedicata al partito, il segretario 

Praga Truppe 
del Patto 

di Varsavia 
«ìpiana 

Sanvencesfeo 
Al centra 

manifestazione 
di studenti 

avafeGMa 
(I-mano'68) 

n. Insomma, si parta da un ap
poggio incondizionato alle lotte 
degli operai, dei contadini, de
gli studenti per conquiste im
mediate e per una svolta di indi
rizzi economici (allargamento 
del mercato intemo, revisione 
della spesa pubblica, una pro
grammazione effettiva). Tre le 
«leve di forza»: nuovo indirizzo 
delle partecipazioni statali, 
nuova politica degli investimen
ti in agricoltura, riforma della 
scuola e dell'università. Queste 
indicazioni, come si vede, ten
dono tutte a legare l'immediato 
e la prospettiva, i movimenti al
lo sbocco politico, la sinistra di 
opposizione a tutte le possibili 
forze di rinnovamento. L'im
pianto strategico prevede di 
«realizzai modificazioni nei 
rapportra proprietà e nel siste
ma politico, tali da rompere il 
blocco dominante, da far com
piere esperienze politiche nuo
ve a interi gruppi sociali, da 
conquistare e consolidare con
dizioni più favorevoli per una 
lotta più avanzata, e da costrui
re un nuovo schieramento di 
forze politiche e sociali». 

Longo respinge le artificiose 
contrapposizioni tra il movi

mento dal basso e l'azione poli
tica, e affronta il tema dei rap
porti politici. C'è un'apertura 
verso la sinistra socialista di 
Lombardi e Santi ed anche ver
so la corrente di De Martino; e 
c'è un'ampia riflessione sulla 
De («siamo di fronte ad una cri
si die investe alcuni pilastri del
l'interclassismo democristia
no») che rafforza la «politica del 
dialogo» verso il progressismo 
cattolico. A tutte queste forze, 
egli pone il tema politico ravvi
cinato della liquidazione della 
cosiddetta «delimitazione delta 
maggioranza» come primo mo
mento di un processo politico 
di «unità democratica», e dialo
ga direttamente con Moro a cui 
chiede di chiarire come i suoi ri
conoscimenti delle novità si 
concili col perdurare di una di
scriminazione ideologica verso 
il Pei. Tra le questioni discrimi
nanti di una svolta, il relatore 
pone in testa la questione della 
indipendenza dell'Italia da 
un'alleanza militare all'ombra 
della quale si è costruito quel 
modello economico e quel po
tere de che sono ora sotto con
testazione. Ma, sì dice, «c'è stata 
la Cecoslovacchia», e questo 

giustificherebbe la continuità 
degli impegni militan. Longo 
polemizza a lungo con questa 
analisi, rivendicando la posizio
ne di «grave dissenso» e di «ri
provazione» che il Pei ha assun
to verso i fatti di agosto. Ma quel 
capitob, dice, va chiuso e deve 
ripartire con energia il processo 
coesistenziale della distensio
ne. Qui il segretario comunista 
esprime pieno appoggio ai 
compagni cecoslovacchi (che, 
in quel momento, sono ancora 
quelli del «nuovo corso» pur nel
le condizioni di un'occupazio
ne armata straniera) «che, nelle 
difficili condizioni in cui sono 
stati posti dagli avvenimenti di 
agosto, tengono responsabil
mente conto di tutti gli elementi 
della situazione e si sforza
no., .di portare avanti, in ogni 
modo, la scelta rinnovatrice del 
gennaio 1968». Un modo, que
sto, con cui Longo sembra so
prattutto ammonire gli occu
panti, e in particolare i sovietici, 
a non forzare una restaurazione 
che sarebbe rifiutata dai cittadi
ni cecoslovacchi: ma sarà un 
monito vano perché gli uomini 
del rinnovamento saranno pre
sto spazzati via, ogni compro-

apprezza la vivacità del dibatti
to precongressuale, non si 
scandalizza per talune manife
stazioni negative di scontro 
(«meglio la vivacità che la 
noia»), e ribadisce il principio: 
«Non vi è contraddizione tra 
piena libertà di dibattito e di de
cisioni anche a maggioranza e 
disciplina nell'azione», che è in
terpretazione avanzata del cen
tralismo democratico, del resto 
necessitata dalla realtà attuale 
del partito. Egli contesta infine 
l'ideologismo di chi ritiene che 
il partito debba prefigurare in sé 
stesso i lineamenti della società 
futura: no, il partito è «parte» e 
deve rifuggire dall'integralismo. 

Il confronto congressuale di
segna uno scenario che si può 
cosi riassumere: una grande 
maggioranza accetta l'imposta
zione proposta da Longo con 
accentuazioni di questo o quel
l'aspetto; alcuni vecchi espo
nenti di cui è noto il dissenso 
sulla posizione assunta per la 
Cecoslovacchia ribadiscono la 
loro critica; si delinea un'area 
intellettuale, assai ristretta ma 
anche molto combattiva, che 
prospetta una strategia del tutto 
diversa (coloro che daranno vi 

L'intervento 
Usa in Vietnam 
si trasforma 
iitragedk 
e in un 
lutulento 
poitico-ii»Xtare 
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ta al «Manifesto»). Speciale inte
resse, ovviamente, circonda la-
posizione di Ingrao, nel ricordo 
dello scontro al congresso pre
cedente, ma si tratterà di una 
posizione convergente con 
Longo e critica con le altre. 
Amendola, accentua il richia
mo del segretario alla prospetti
va di una nuova unità della sini
stra e della costruzione di un 
partito unitario nuovo, e dedica 
la maggior parte dell'intervento 
alia convivenza intema al parti
to riproponendo - di fronte al 
profilarsi di un dissenso struttu
rato - una interpretazione assai 
stretta del centralismo-demo
cratico: a! rispetto dei compa
gni che dissentono deve corri
spondere «l'accettazione disci
plinata delle decisioni della 
maggioranza». Interventi di «ar
ricchimento» sono svolti da Na
politano (che pone l'accento 
sul dialogo con forze di sinistra 
anche collocate nel versante 
governativo, al cui centro pone 
il tema di una nuova «fase costi
tuente» per la società e lo Sta
to), Occhetto (che affronta il 
tema degli obiettivi intermedi e 
delle alleanze sociali, e del rap
porto tra i movimenti dal basso 
e l'animazione di nuove forme 
di democrazia), Scoccimarro 

j.*i«ft A 
che «si è aperta una fase nuova 
della «lotta di classe» che espri
me «l'aspirazione alla conquista 
non solo di partecipazione, ma 
di potere in senso antagonistico 
al sistema». Ma di fronte a que
sta accelerazione del processo 
rivoluzionario le risposte del Pei 
non sono state soddisfacenti e 
chiare, ed hanno aperto perico
losi «vuoti politici» si è attenua
to il nesso tra obiettivi democra
tici e obiettivi socialisti, si è insi
stito su una politica delle al
leanze fondata sull'antifasci-
smo anziché sul criterio che di
stingue i rivoluzionari dai 
nformisti, si è permessa una 
piena restaurazione del potere 
economico dei monopoli. Da 
qui l'esigenza - desume Natoli 
- di recuperare «il carattere 
eversivo della strategia delle ri
forme di struttura», e di affronta
re la fase «pre-rivoluzionana» 
non in termini di «ora X» ma di 
processo di lotta per un'alterna
tiva «fondata sull'egemonia del
la classe operaia, alternativa 
non solo di governo, ma di po
tere in una fase di transizione 
con un programma di transizio
ne». Dunque, combattere sul 
terreno democratico «ma pronti 
non solo a rispondere alla vio

l e tolte 
operate 

nefautunno 
1969 

Qui sopra 
Mano 

e, al centro, 
Torino 

(sulle riforme di struttura), Gal-
luzzi (U cui intervento sarà ri
chiamato nelle conclusioni di 
Berlinguer quale sinteti delle 
posizioni del Pei circa i rapporti 
ìnter-comunisti), Trentin (sulle 
esperienze delle assemblee 
operaie come nucleo di una de
mocrazia sociale e dell'unità di 
classe'), Macaluso (sul consoli
darsi del sistema di potere de al
l'ombra di un'autonomia sicilia
na disancorata dal movimento 
delle masse), Terracini (che di
fende la strategia delle riforme 
dalle contestazioni di «sinistra» 
e attacca, definendola aberran
te, la decisione della Fgci di ri
fondarsi) , Novella (sulla neces
sità di assicurare sbocco politi
co al montante movimento ri-
vendicativo dei lavoratori). 

11 dissenso verso la posizione 
del partito sui fatti cecoslovac
chi è ampiamente argomentato 
da Edoardo D'Onofrio. Egli so
stiene che, comunque si giudi
chi l'occupazione di Praga, essa 
risponde all'intento di salvare il 
socialismo; che essa ha salvato 
la pace in Europa e «il salvabile 
del nuovo corso»; che la ripro
vazione del Pei è in flagrante 
contraddizione con la solidarie

tà verso il campo socialista. Egli 
chiede che, pur senza un espli
cito capovolgimento di giudi
zio, il congresso cancelli dalle 
«Tesi» ogni riferimento alla Ce
coslovacchia. La stessa cosa 
chiede Ambrogio Donini argo
mentandola soprattutto con l'e
sigenza dì non disorientare i 
giovani Ma si tratta di voci del 
tutto isolate. Lo stesso Secchia 
si limita a ribadire la linea della 
«unità nella diversità» nel movi
mento comunista intemaziona
le specificando tuttavia che ora 
l'accento va posto sull'unità. 
- Ma certo l'aspetto più nuovo 
e spettacolare del congresso è 
costituito dalle contestazioni di 
«sinistra». L'assalto alla linea è 
aperto da Luigi Pintor che chie
de una definizione «più univoca 
che nel passato, più univoca di 

3uanto apparisse nelle Tesi» 
eDa strategia alternativa del 

Pel Ed ecco il primo argomen
to: dobbiamo chiudere la «guer
ra di posizione iniziata nel 
1947» e compiere la scelta del
l'alternativa al sistema, dell'as
sunzione del potere politico e 
sociale da parte di uno schiera
mento di forze che si proponga 
gradualmente, ma con organi

cità di disegno, il superamento 
e la fine del capitalismo. Come 
procedere? Egli indica quattro 
linee di azione: piena saldatura 
tra lotta operaia e lotta studen
tesca con la costruzione di una 
rete di organismi di base che, in 
prospettiva, si tramuti in un tes
suto di democrazia di tipo con
siliare come contropotere; co
struire lo schieramento politico 
deH'artemativa al sistema non 
perdendo tempo con riformisti 
come De Martino o cattolici so
ciali come Moro ma puntando 
su una profonda crisi delle forze 
esistenti; demistificare le istitu
zioni del potere pubblico pro
ponendo una riforma che rista
bilisca un rapporto diretto con 
la sovranità popolare; rimessa 
in discussione di tutta l'espe
rienza sovietica e della stessa li
nea ottimistica e evoluzionisti
ca, anziché rivoluzionaria, del 
XX congresso del Pcus. In quan
to al partito, la rettifica deve es
sere cosi profonda da consen
tirgli «di prefigurare in sé stesso i 
caratteri della nuova società». In 
appoggio a questa contro-linea 
vanno Massimo Caprara, Aldo 
Natoli, Rossana Rossanda. Na
toli parla a lungo premettendo 

lenza dell'avversario di classe, 
ma a saper decidere anche il 
salto di qualità». 

Di forte impronta contestativa 
anche il discorso della Rossan
da che affronta la dimensione 
mondiale del processo rivolu
zionario. Inizia notando una in
voluzione di tipo diplomatico 
nei rapporti del Pei con il movi
mento intemazionale, e l'insuf
ficienza di opzioni di puro me
todo come la «unità nella diver
sità». In realtà - dice - non sia-

' mo di fronte a diversità ma a 
contrapposizioni (esempio, Ci-
na-Urss) tra chi punta all'inter-
nazionatismo rivoluzionario e 
chi esercita una pratica politica 
della coesistenza tutta centrata 
sulla competizione-equilibrio 
fra Urss e Stati Uniti. Le tensioni 
nel movimento comunista e tra 
gli Stati socialisti sono tutte rife
ribili all'angustia della politica 
coesistenziale. L'unità può es
sere ripristinata solo rovescian
do lo schema: cioè invece di su
bordinare il processo rivoluzio
nario alle politiche statali dei 
paesi socialisti, sviluppare tale 
processo subordinandogli gli 
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interessi degli Stati. Un secondo 
punto è l'analisi delle società 
socialiste esistenti. Rossanda di
ce che la critica deve investire 
non solo aspetti politici e scelte 
singole ma la «struttura» di quei 
paesi, e propone lo schema di 
tipo maoista della «rivoluzione 
permanente» all'interno del so
cialismo, vale a dire la radicale 
rimessa in discussione degli 
equilibri sociali con movimenti 
dal basso (è, come essa ricono
scerà, l'accettazione delia logi
ca della «rivoluzione culturale» 
cinese, che sempre più sarà il 
faro ideologico dell'opposizio
ne di sinistra dentro il Pei e fuori 
di esso). 

Risposte polemiche a questi 
discorsi di opposizione scorro
no all'interno di vari interventi, 
a cominciare da quello di In-
grao che, pur dando un'inter
pretazione assai rigida della 
strategia dell'alternativa, tutta 
centrata sulla «domanda di po
tere» dei movimenti, rimprovera 
a Pintor una visione chiusa del
le alleanze e del processo politi
co: «Uno schieramento alterna
tivo al sistema dobbiamo co
struirlo anche con forze che in 
partenza non sono già schierate 
contro il sistema». Eppoi: «L'a
zione nostra... tende ad aiutare 

cialista. Richiama, quindi, alla 
cognizione della «storicità del 
socialismo e del marxismo stes
so» come antidoto alle defor
mazioni dogmatiche e agli at
teggiamenti utopistici, com'è il 
caso - dice - dell'«errore radi
cale nell'impostazione che ha 
ispirato l'intervento della com
pagna Rossanda, e cioè una 
scissione totale tra la realtà e un 
astratto modello» Ed ecco un 
polemico interrogativo erudito: 
«Che succo c'è - avrebbe detto 
il Machiavelli - a discutere di 
"Repubbliche e Principati che 
non si sono mai visti né cono
sciuti essere in vero"?». 

Fatte queste annotazioni po
lemiche, Berlinguer propone 
uno schema generale di a p 
proccio alla fase mondiale in 
vari punti. I. La rivoluzione d'ot
tobre è una discriminante fon
damentale del mondo contem
poraneo sia per quel che riguar
da l'edificazione socialista che 
r r l'intero processo mondiale; 

In Italia lottiamo per il sociali
smo non guardando ad alcun 
modello, compreso quello so
vietico, ma per una via originate 
e verso un socialismo diverso ri
spetto alle società realizzate; 3. 
Il nostro approccio al campo 
socialista è solidaristico e cnti-

so è una sistematica riproposi
zione delle ragioni storico-poli
tiche della strategia democrati
ca e del rapporto tra processi 
sociali e iniziativa politica. L'o
biettivo ravvicinato che ne è de
sunto è quello di «un passo 
avanti» nella costruzione dell'al
ternativa, ben sapendo che 
«non possiamo in questo mo
mento prevedere quando e co
me si giungerà a dar vita a una 
maggioranza nuova e a una 
svolta radicale negli indirizzi 
della politica nazionale». Che è 
un freddo richiamo a conside
rare in equilibrio i fattori dina
mici e quelli frenanti della situa
zione. Il problema centrale per i 
prossimi mesi è indicato nel riu
scire a realizzare conquiste per i 
lavoratori sul terreno sociale e 
sul terreno della democrazia e 
della partecipazione senza di 
che non prende sostanza quella 
strategia delle riforme che va in
tesa anzitutto come strategia 
delle alleanze sociali e politi
che. Occorre - precisa ancora 
Berlinguer - unire le spinte più 
radicali al movimento delle 
grandi masse «realizzando una 
saldatura dei rivoluzionari, dei 
progressisti, dei democratici», 
cosi da ottenere l'espansione 

Psi non è una posizione avanza
ta ma è, in effetti, qualunque 
parola si usi, arretrata». Sembra 
di cogliere in queste parole 
quasi un presagio del clamoro
so «boom» comunista del 1975-
76. Il gruppo degli oppositori fa 
mostra di apprezzare gli ele
menti di puntualizzazione con
tenuti nel discorso di Berlin
guer. Era stata fatta correre voce 
che essi, in assenza di novità, 
non avrebbero votato né la riso
luzione politica né le «Tesi». 
Ora, basandosi appunto alla di
scussione sul documento fon
damentale, essi presentano, 
con la firma di Rossanda, un 
emendamento sulla prospettiva 
a breve e medio termine. In tale 
emendamento si proclama che 
compito del partito è «indicare 
alle masse e al paese una alter
nativa fondata su un processo 
graduale ma organico di transi
zione a un nuovo sistema socia
le». Siccome la commissione 
politica del congresso si pro
nuncia per la reiezione dell'e
mendamento, la Rossanda 
chiede che il testo non venga 
messo in votazione ma che sia 
acquisito agli atti del congresso. 
E dichiara che voterà il primo 
paragrafo della mozione (quel-

Ipnrm 
nstrftati 

delle elezioni 
postiche 

del maggio '68 
Al centro 
i funerali 

dei braccianti 
uccs ad Avola 

negS scontri 
conlapofeia 

una maturazione autonoma di 
forze CdllulkJie e socialiste, e 
perciò non condivido la sotto
valutazione della sinistra socia
lista e di quella de che ho senti
to nelle parole di Pintor». Ma, in 
certa misura, si avvicina a Ros
sanda polemizzando con Doni-
ni: «Proprio le nuove generazio
ni domandano a noi un sociali
smo in cui la democrazia di ba
se sia viva ed operante ed il po
tere non sia delegato ad appa
rati burocratici». 

Ma la risposta più organica 
alle posizioni estremiste sarà 
contenuta nell'ampia conclu
sione di Berlinguer, esplicita
mente ed implicitamente. Nella 
prima parte del discorso egli af
fronta, appunto, la tematica in
temazionale. Premette che i fat
ti di Cecoslovacchia non faran
no arretrare il Pei dall'interna
zionalismo e dalla solidarietà 
col campo socialista, ma subito 
precisa che occorre «definire 
meglio un insieme di posizioni 
riguardante il sistema dei rap
porti tra Stati socialisti e parati 
comunisti» a partire dall'assolti-
to rispetto dell'indipendenza e 
sovranità d'ogni partito e dalle 
questioni della democrazia so-

co; 4. Siamo parte di un movi
mento potente, ma c'è una con
traddizione tra questa forza e le 
possibilità nuove di avanzate e 
di vittorie, e ciò dipende da divi
sioni che occorre avviare a sa
natoria puntando all'obiettivo 
dell'unità d'azione, cosi come è 
accaduto per il Vietnam: 5. 
Sembra sgorgare dai processi 
profondi una ripresa del movi
mento operaio occidentale, e 
questo invita a una concezione 
più ampia dell'unità e alla con
sapevolezza che i successi dei 
paesi socialisti «non sono tutto». 

La seconda parte del discor

de! movimenti e il giusto rilievo 
ai problemi dei rapporti politici 
e del funzionamento della de
mocrazia. In questa formula è 
concentrato tutto il rifiuto delle 
suggestioni estremistiche. «Il 
compagno Pintor ha parlato, 
quasi con una punta di disprez
zo, di "dialoghi occasionali" e 
di "schieramenti gelatinosi". In 
questo modo di porre la que
stione non c'è niente di lenini
sta, di gramsciano». In verità, 
aggiunge, «una sottovalutazio
ne delle possibilità nuove deri
vanti dalla crisi del centro-sini
stra e dalla crisi della De e del 

io che analizza la situazione ita
liana) ma si asterrà su tutto il re
sto. E infatti, il primo capoverso 
viene approvato all'unanimità, i 
successivi due con un voto con
trario e quattro astenuti, tutto il 
resto con due voti contrari e 
quattordici astenuti. Si consu
ma cosi la premessa di quel 
processo di distinzione che por
terà a giugno alla fondazione 
della rivista «Il manifesto», e a 
novembre alla radiazione dal 
Pei dell'intero gruppo. 

Il congresso sancisce un ulte
riore allargamento del gruppo 
dirigente con l'ingresso in Dire
zione, accanto agli uomini del 
rinnovamento di cui è esplicita 
espressione la vice-segreteria 
Berlinguer, di dirigenti delle 
grandi organizzazioni regionali: 
Alinovi, Cavina, Minucci, Ro
meo, del sindacalista Scheda e 
di Adriana Sereni. Colombi so
stituisce Scoccimarro alla presi
denza della Commissione di 
controllo. L'unica variazione 
nell'Ufficio politico è l'uscita di 
Pecchioli e l'ingresso di Torto-
rella. Poco più di un anno dopo 
vi entrerà anche Alessandro 
Natta. 

12<fcembre 
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dire 
lavorare 
meno? 

PAOLO D 'ANSELMI 

erto, quando muore un co
munista tutti vanno con orgo
glio al suo funerale perché tutti 
stanno tranquilli che era un ga
lantuomo, uno onesto, soprat
tutto un gran lavoratore. Uno 
molto dedicato a quello che fa
ceva, qualsiasi cosa faceva. Tut
tavia fuori del luogo di lavoro la 
donna e l'uomo di sinistra vivo
no una forte schizofrenia per
ché la teoria e la posizione della 
sinistra nei confronti del lavoro 
è molto più critica, molto meno 
riconciliata con la realtà di de
dizione appena ricordata. Tan-
t'è che nei documenti ufficiali 
ultimi e nei prodromi del Pds il 
messaggio forte che emerge è 
un sonoro «lavoriamo meno». 
Nel documento Bassolino in 
concreto si paria di 35 e 30 ore; 
nella dichiarazione di intenti di 
Occhetto si riprende il sindaca
le «lavorare meno, lavorare tut
ti». 

Queste proposte concrete in
corporano un giusto senso di 
solidarietà e sono senz'altro da 
perseguirsi perlomeno in certe 
aree del lavoro o parti di certi la
vori (esempi- pericolo di conta
minazione, lavori molto opera
tivi, lavori di formazione). Tut-

Non disperdere 
la grande 
tradizione 
di affezione 
al lavoro 
dellasinistra 

tavia mi sembra molto alto il 
potenziale negativo derivante 
dalla generalizzazione e dalla 
semplificazione inevitabile che 
l'enfasi su questi obiettivi com
porta: in primo luogo vi è un 
messaggio distorto sul funzio
namento di una sviluppata eco

nomia di mercato, in secondo 
luogo il messaggio è dannoso 
sul piano etico. 

Primo, il messaggio «lavorare 
meno, lavorare tutti» assume 
che il lavoro totale esplicabile 
in seno alia società o in seno ad 
una singola azienda sia una 
quantità fissa e il lavoro degli 
uni non sia funzione del lavoro 
degli altri. Ma nella «weietà de! 
benessere, in cui si va ben al di 
là del soddisfacimento di cibo e 
tetto, tutto ciò non è vero. È il 
mio lavoro che genera il tuo e 
viceversa, in un riverbero conti
nuo, per un numero di persone 
che occorre far crescere. L'evi
denza sperimentale forse dimo
stra che tale numero non cresce 
naturalmente, ma certo cresce 
meno ancora se si smorza il 
meccanismo di moltiplicatore 
appena accennato. Solo se tutti 
lavoreremo meglio allora lavo
reremo tutti. 

Secondo: lo slogan e la riven
dicazione delle 30 ore, lanciato 
in massa anche a lavoratori 
qualificati e terziarizzati, tra
smette un senso di disaffezione 
dal lavoro stesso. Il lavoro non è 
un valore in sé, l'obiettivo non è 
la liberazione del lavoro, ma la 
liberazione dal lavoro. Lo slo
gan fallisce di tradurre in etica 
del lavoro la grande tradizione 
di affezione al lavoro nella sini
stra. Fallisce di comprendere 
come anche nel più umile dei 
lavori vi è un contenuto di par
tecipazione, come la cosa più 
importante del lavoro non è il 
suo contenuto intellettuale né il 
suo valore di scambio o di uso, 
ma il fatto che chi lo fa tiene a 
ciò che sta facendo e a farlo be
ne. 

Tutto ciò è molto protestante, 
ma si potrebbe dire che il con
trario è cattolico deteriore, nel 
senso che è fermo all'insegna
mento catechetico di trent'anni 
fa, in cui il lavoro è sudore deìia 
fronte (Genesi), e non pratica 
neanche il lavoro come spesa 
dei talenti di cui ciascuno è do
tato (Matteo). 

Se vi è quindi un continuum 
di coinvolgimento ai diversi li
velli nelle sorti dell'azienda o 
della istituzione per cui si lavo
ra, occorre lavorare per consoli
dare questo rapporto, per far si 
che la dedizione dei lavoratori 
non vada irremunerata in dena
ro e in politica. La questione 
della qualità sta proprio in que
sto contesto. Solo se sapremo 
noi stessi apprezzare il lavoro e 
il sacrificio organizzato di uomi
ni e donne dietro un bene o un 
servizio, allora sapremo far va
lere il contributo di quel lavoro 
fino in fondo in seno alla socie
tà. 

Se riconosciamo che questa 
economia di mercato, qui, oggi 
non produce ciò che desideria
mo, non rifiutiamola in blocco, 
entriamo nei meriti, decidiamo 
ciò che ci piace e ciò che no, at
tiviamo delle aziende per pro
durre cose che ci sembrano ne
cessarie e che il mercato spon
taneamente non produce. Che 
il partito si faccia imprenditore 

di beni e servizi sociali e si con
fronti così anche sul piano ma
teriale con i desideri inespressi 
e le domande frustrate della 
gente Se la tecnologia non è 
senz'altro la risposta ai proble
mi, la fuga dalla tecnologia ci fa 
perdere senz'altro il futuro. Oc
corre praticare la passione per 
«la storia come analisi e affresco 
degli uomini e delle donne che 
si organizzano e lottano per se 
stessi e per gli altri»: il lavoro è la 
storia. 

Così il Pds 
potrà dirsi 
partito 
del lavoro 

A N D R E A M A R G H E R I 

om'è fatto, oggi, quel mondo 
del lavoro che il nuovo partito 
democratico della sinistra deve 
scegliere come fulcro de! suo 
radicamento sociale? Un ele
mento di unità, tra i tantissimi e 
sempre più frequenti elementi 
di divisione e anche di conflitto 
aperto, sta nella consapevolez
za generale di essere entrati in 
una nuova fase di competizio
ne. II confronto europeo e mon
diale non è più un riferimento 
astratto. Non c'è solo l'attesa 
del '93; tutti sentono sul collo il 
fiato dei competitori giappone
si. tedeschi e americani. E il 
quadro si fa fosco per le tensio
ni e le incertezze create dalla 
crisi del Golfo. 

Ora, nella sfida globale, i la
voratori, come del resto le im
prese, sentono sempre più i vin
coli e i pesi del «paradosso» tipi
co dell'Italia. In apparenza, da 
noi c'è più Stato nell'economia 
che negli altri paesi dell'Occi
dente, c'è più azienda pubbli
ca, più coinvolgimento del po
tere politico nella gestione di
retta delle attività produttive, at
traverso le varie tecniche di «lot
tizzazione» e di appropriazione 
privata di risorse pubbliche. Ep
pure manca totalmente la capa
cità del sistema politico, di ela
borare obiettivi strategici, di fis

sare norme che garantiscono il 
mercato, di darsi strumenti ed 
indirizzi capaci di orientare e 
trasferire da settore a settore 
l'innovazione tecnologica e or
ganizzativa. Mercato e Stato so
no ambedue inefficaci nell'o-
rientare il sistema nel lungo pe
riodo. Così, esso resta bloccato 
in alcuni comparti essenziali: 
quelle grandi «reti» (come la 
scuola, la ricerca scientifica, la 
sanità, i trasporti, le telecomuni
cazioni) che costituiscono la 
struttura della società civile. La 
•legalità assente», la distanza 
sempre più grande tra il paese 
scritto nelle norme ed il Paese 
reale, ha anche questa conse
guenza: le risorse di lavoro re
stano sotto-utilizzate e com
presse. 

Sia nell'impresa che nella so
cietà, le trasformazioni provo
cate dalla rivoluzione tecnico-
scientifica vengono isolate e 
spesso distorte. L'innovazione 
tecnica ed organizzativa chiede 
al lavoro più sapere e più saper 
fare, più capacità di affrontare 
l'imprevisto. E questa è una 
grande opportunità di liberazio
ne e umanizzazione del lavoro. 
Ma nello specifico caso italiano, 
come del resto in altri paesi ca
pitalistici occidentali, si rischia 
di creare, a macchia di leopar
do, isole di lavoro qualificato ad 
alto livello che restano separate 
da grandi aree di lavoro dequa
lificato e socialmente mortifica
to Come rinnovazione, anche 
il lavoro più qualificato può re
stare chiuso in un «mercato ri
stretto». Così si violenta il diritto 
dei lavoratori e insieme quello 
di tutti coloro che nel lavoro re
stano emarginati o esclusi. Ora 
il confronto penetra nella vita di 
ogni lavoratore, cambia la sua 
condizione materiale. Non si 
tratta di modelli da confrontare 
con criteri generali di efficienza 
e di modernità, criteri che resta
no sempre estremamente con
fusi e opinabili, offuscati dalla 
consapevolezza delle distorsio
ni e delle iniquità che li attraver
sano. Si tratta di ben altro: di 
formazione e di titoli di studio, 
di organizzazione del lavoro e 
dell'impresa, di qualità del be
ne o del servizio prodotti, di or
dinamenti professionali. 

Tutti sanno benissimo, infatti, 
che a competere non sono le 
imprese o i singoli lavoratori. 
Sia nel processo di integrazione 
europea, sia nell'interdipen
denza globale competono i si
stemi. Non si vende un'automo
bile o un vestito. Incarnato nel 
«bene» si vende un «pezzetto» di 
scuola, di trasporto, di posta o 
di telefono, di sanità, di am
biente, di legalità nei rapporti 
sociali e civili. Ogni lavoro, da 
quello dell'operaio a quello dei 
«quadri» dei tecnici, dei profes
sionisti, è un punto di incontro 
tra la componente privata del 
sistema, è là risultante di un in
treccio complesso di norme, di 
procedure, di azioni, di conflitti 
che concorrono, appunto, a 
formare il «sistema». 

Ora, le preoccupazioni e le ri
vendicazioni di tutti i lavoratori 
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di fronte ai problemi dell'inte
grazione europea e delle nuove 
relazioni globali, concorrono 
tutte a mettere in luce un fatto 
preciso, nel caso specifico del
l'Italia la modernità non è stata 
distrutta da un eccesso di com-
petitiuila, di mercato. Questa era 
l'ideologia di una parte dei 
gruppi dirigenti. E a sinistra, co
me testimonia il recente dibatti
to dlla Conferenza programma
tica del Pei, si continua a scam
biare quella ideologia per real
tà. Dove questa ideologia ha 
trionfato davvero, come negli 
Stati Uniti e in Gran Bretagna, la 
distorsione non è stata certo mi
nore. Per questi versi, anzi, è 
stata ancor più grave. Ma è stata 
qualitativamente diveisa. Que
sta è la questione: la moderniz
zazione distorta del nostro pae
se ha avuto, in realtà, forme e 
contenuti suoi propri, che ri
chiedono un'analisi critica e 
una proposta alternativa che 
non può essere mutuata da al
tre realtà, e neppure da con
fronti puramente ideologici tra 
differenti modelli universali. 

I lavoratori di molte catego
rie, soprattutto nei settori del la
voro intellettuale e tecnico, so
no sempre più insofferenti: la 
denunzia del s-stema si è fatta 
esplicita e dura. Ma la protesta è 
indirizzata politicamente verso 
obiettivi del tutto contraddittori. 
La divisione tradizionale tra le 
classi sociali e le divisioni nuo
ve, determinate dai dislivelli nel 
•sapere» e nel rapporto con l'in
novazione tecnologica, sono 

Più forte 
la rilevanza 
della risorsa 
umana 
nel processo 
produttivo 

perfettamente compatibili con 
il sistema di potere attuale. An
zi, rafforzano l'egemonia dei 
centri finanziari e industriali che 
prosperano nello scambio sim
biotico con i partiti e le istituzio
ni cosi come sono state ridotte 
dal modello politico democri
stiano. 

Al contrario: la valorizzazio
ne della risorsa lavoro soprattut
to delle sue nuove componenti, 
richiede un cambiamento del 
modello istituzionale e politico. 
Essa richiede, infatti, obiettivi 
strategici per l'industria, l'ener-

. già, 1 ambiente; richiede stru
menti agili di trasferimento del
l'innovazione; richiede scuola e 
qualificazione; richiede respon
sabilità individuale e solidarietà 
sociale; richiede soprattutto le
galità nei rapporti produttivi e 
civili. Quella legalità che oggi si 
interrompe non solo di fronte ai 
quartieri e alle regioni della cri
minalità organizzata, ma anche 
di fronte alla legge ineluttabile, 
quanto formalmente negata, 
della tangente e della protezio
ne politica Quando grandi set
tori delle libere professioni, co
me una parte dei quadri, dei 
tecnici, dei ricercatori, perse
guono obiettivi immediati di di
fesa corporativa (per esempio il 
mantenimento del vecchio mo
dello degli ordini e degli albi 
professionali) non solo erigono 
barriere a difesa di un settore li
mitato e isolato della società, 

ma partecipano anche ad una 
battaglia generale di conserva
zione del «sistema Italia», porta
no un contributo all'ipotesi «gat
topardesca» secondo cui l'Euro
pa dovrebbe semplicemente in
trodurre cambiamenti di faccia
ta e lasciare che nulla cambi 
nella sostanza. 

Ma è del pari evidente che 
molte divisioni nel mondo del 
lavoro impongono una revisio
ne critica alla sinistra. Innanzi
tutto, dobbiamo riesaminare la 
categoria del lavoro tecnico e 
intellettuale alla luce delle tra
sformazioni rivoluzionarie di 
questi decenni. Questo è già 
chiaro ed evidente da molto 
tempo. Ma gli elementi nuovi 
appaiono anche più numerosi 
e rilevanti. 

Essi riguardano soprattutto 
diritti fondamentali di cittadi
nanza delle donne e degli uo
mini di fronte all'attualerappor-
to tra la componente pubblica e 
la componente privata del siste
ma. L'attuale rapporto tra pub
blico e privato, così caro alla De 
e al Psi quando si tratta di occu
pare posizioni di potere, pregiu
dica insieme la giustizia e l'effi
cienza, ci fa vivere contempora
neamente il Far West della 
«guerra di tutti contro tutti», e l'e
gemonia paternalistica e dirigi
stica del populismo. Abbiamo 
già tante volte affermato che il 
potere politico dovrebbe ritirar
si dal controllo diretto, imme
diato, discrezionale delle attivi
tà produttive, pubbliche e priva
te che siano, dovrebbe lasciare 
libero il campo all'autonoma 
responsabilità dei singoli. Insie
me, dovrebbe fissare regole ge
nerali, più certe cogenti, per im
porre l'interesse generale. Do
vrebbe darsi, quindi, la capacità 
di promuovere e coordinare la 
direzione di marcia del sistema, 
anche creando, caso per caso, i 
suoi strumenti diretti di inter
vento economico. 

Ma in questo quadro, il lavoro 
avrebbe necessariamente un 
nuovo rapporto con l'impresa, 
con la società, con il sistema di 
relazioni civili e democratiche. 
Il conflitto permanente di inte
ressi che nell'impresa e nella 
società si manifesta come con
dizione necessaria del lavoro e 
della sua utilizzazione, puòes-
sere una leva per individuare 
nella società gli interessi collet
tivi, per fìssare quelle regole cer
te e cogenti che riguardano non 
solo l'impresa, ma anche il suo 
ambiente sociale. La condizio
ne è che il lavoro combatta l'e
spropriazione totale del suo ri
sultato, della sua finalità pro
duttiva e sociale. Che affermi, al 
contrario, anche in un confron
to generale con le imprese e le 
istituzioni, un controllo cre
scente sulle condizioni umane, 
sociali, retributive, ma anche 
sulle qualità e sugli indirizzi del
lo sviluppo globale del sistema, 
sul rapporto dinamico che la 
democrazia economica stabili
sce tra potere politico ed impre
sa. 

Un campo straordinario di 
esperienze si apre oggi per la si
nistra e, se è lecita un «invasio
ne di campo», per il sindacalo 
È un fatto oggettivo che dopo il 
fordismo non c'è nei processi 
produttivi più avanzati e moder
ni l'egemonia del calcolatore, 
dell'automazione, ma al contra
rio c'è una nuova rilevanza del

la «risorsa umana», dell'intelli
genza e del lavoro delle donne 
e degli uomini. Non c'è nessuna 
moderna «teoria» capitalistica di 
riorganizzazione dell'impresa e 
delle attività economiche (qua
lità totale, lean production, 
ecc.) che non lo confermi. Ma 
la riorganizzazione della fabbri
ca che ne consegue, può convi
vere con il vuoto di democrazia 
o con soluzioni autoritarie nella 
società e nello Stato: questo già 
avviene in altre parti del mon
do. 

Ma la realtà offre un'alternati
va che non sempre siamo riu
sciti a cogliere nella sua certez
za di «politica democratica», 
chiusi in una visione demoniz
zante dell'impresa: diritti ed in
teressi individuali, possono col
legarsi agli interessi collettivi dei 
cittadini. La competitività e l'ef
ficienza possono unirsi, in Euro
pa e nel mondo, per contrastare 
il dramma della diseguaglianza, 
con obiettivi di estensione della 
democrazia e, insieme, di soli
darietà e di giustizia. 

È questo che può definirsi «si
nistra» nella società complessa. 
Ed è questo il punto di partenza 
per ricostruire l'unità dei lavora
tori italiani cosi minacciata dal
le tendenze corporative e prote
zioniste da un lato, dall'ineffi
cienza complessiva del sistema 
dall'altro. 

Giovani/1: 
Realizzare 
nuovi spazi 
di libertà 

CARLA DE LAZZARI 

Lo 
I linguaggio è l'espressione di 
un ordine delle cose, di una lo
ro interpretazione, di un loro 
senso. Pensare e tentare di met
tere in discussione un ordine, 
dare diverse interpretazioni, 
cercare un altro senso alle cose 
è una impresa che investe tutti i 
luoghi in cui si formano le idee 
e le opinioni, in cui si trasmetto
no e riproducono, riguarda la 
cultura e il senso comune. Que
sta sfida è possibile se si decide 
che ci si appropria delle parole, 
quelle di ogni giorno, sulla boc
ca di tutti, e di ridefinime il con
tenuto non in astratto ma con
cretamente, giorno per giorno. 

Più di 50mila ragazze e ragazzi 
- la Fgci - dal 1985 ad oggi con 
le esperienze dei movimenti, le 
autogestioni nelle scuole, i 
campi di solidarietà con gli im
migrati, i corsi di informazione 
sessuale, l'occupazione degli 
spazi per fare musica, hanno in
ventato nuovi significati per una 
parola come politica. 

È compromessa e lontana, di 
pochi e astrusa ma può essere 
anche pulita e vicina, di molti e 
chiara se è strumento ed 

Concretezza 
eprogetto: 
questo 
il 
del/apolitica 
rinnovata 

espressione di una società civile 
che si organizza, si anima; se sa 
contenere la concretezza del
l'azione quotidiana e la proget
tualità per una realtà diversa. 

L'aspirazione a costruire una 
organizzazione giovanile di tra
sformazione con carattere di 
massa e la ricerca e sperimenta
zione di nuove forme della poli
tica, una politica utile, capace 
di esplicitare le diverse condi
zioni giovanili come sfaccetta
ture di una questione giovanile 
che è principalmente sottrazio
ne di poteri e opportunità, sono 
i cardini su cui si è fondato il 
percorso della Fgci. 

La ricerca e la sperimentazio
ne continuano ed il loro ambito 
è quello della vita dei giovani, 
dei luoghi della loro esistenza. 
«Giovani» non è una categoria 
ma una molteplicità di condi
zioni, spesso semplificata o ri
mossa, spesso letta attraverso 
stereotipL Allora esplicitare 
queste diversità, saper ascolta
re, creare le condizioni perché 
sia possibile progettare in modo 
autonomo la propria vita, favo
rire momenti di socialità ed ag
gregazione se possono apparire 
semplici «verità» ma sono di
rompenti praticate in concor
renza. II movimento degli stu
denti universitari, i giovani lavo
ratori, le tante esperienze di vo
lontariato diffuso parlano di 
consapevolezza di sé, dei pro
pri diritti, di bisogno di conta
re... ma quanti sono le ragazze 
e i ragazzi silenziosi? Quanti co
loro che hanno deciso di parla
re di sé in modo estremo, dispe
rato e irreversibile lasciando un 
biglietto sul sedile o una casset
ta che gira a vuoto nell'auto del
la morte? 

Le domande non sono solo 
di diritti e poteri ma anche di 
senso della propria esistenza e 
del proprio futuro. Allora una 
politica che vuole trasformare 
l'esistente a partire dalla vita 
delle persone non pud non fare 
i conti con queste domande. 
Dalle domande e aspirazioni di 
giovani e ragazze trae senso il 
progetto di fondare, oltre l'e
sperienza della Fgci, una rete di 
associazioni radicate nel territo
rio, nella scuola, all'università, 
nel mondo del lavoro capaci di 
conquistare nuovi spazi di liber
tà e autodeterminazione. 
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Giovani / 2: 
Quella sinistra 
diffusa 
più larga di noi 

MIMMOTALARICO 

emmeno un anno fa in Cala
bria organizziamo un incontro, 
aperto a tutte le esperienze gio
vanili, per discutere dei bisogni, 
dei diritti, delle aspirazioni dei 
giovani «dentro le città» del Mez
zogiorno. 

Un giovane fucino (aderente 
alla Fuci) attento e interessato 
al dibattito prende la parola e 
dice: «Le vostre idee ragazzi, 
non tenetevele per voi, sono 
troppo interessanti per rimane
re da parte; non perdiamoci di 
vista». 

L'inconsapevole veggente di 
una «svoltina» che arriverà da D 
a poco aveva aggiunto un ulte
riore dubbio alla mia già trava
gliata esistenza di militante ap
partenente all'«unica», inossida
bile, organizzazione giovanile 
di trasformazione dell'esistente. 

A dire il vero non ero e non 
sono l'unico orfanello affranto 
di prolifiche certezze che han-

Nonsono 
affranto 
dalla scomparsa 
divecchie 
certezze 
e aspettative 

no allevato e insegnato a diver
se generazioni a costruire e ad 
attendere il «mondo nuovo». In 
questi anni ho incontrato tanti 
ragazzi della Fgci che si chiede
vano se da soli avremmo potuto 
farcela a cambiare le nostre 
università; a ottenere un reddito 
minano garantito; a rispedire i 
missili al mittente; a smettere le 
divise e fare delle caserme dei 
luoghi civili di incontri e di so
cializzazione. 

Altrettanti ne ho incontrati 
fuori di noi, e nei dintorni, che si 
battevano per le stesse cose, 
con la stessa carica «eversiva», 
la stessa passione; come noi in
sofferenti verso la società e que
ste istituzioni. Mi sono chiesto 
spesso come potevamo incon
trarci per lavorare insieme, per 

condividere, come dicono i gio
vani cattolici, percorsi ed inizia
tive. Come fare per smentire Ga
spare Barbellini Amidei che su 
Oggici descrive con paterna bo-
romia bravi, buoni e studiosi. 

Sono convinto che la sinistra 
giovanile, dichiarata e non, è 
più larga e diffusa di quanto noi 
pensiamo; che sono milioni i 
giovani con qualche grillo in te
sta che «non ne possono più» 
che chiedono una sinistra rin
novata che sappia inverale le 
ragioni della sua esistenza, 
quella che ha parlato a milioni 
di uomini e di donne in tutto il 
pianeta, ha dato loro speranze, 
ma anche profonde delusioni 
che l'89 ci ha consegnato in tut
ta la sua straordinarietà. Solo 
rinnovando il nostro patrimo
nio, mutuando culture e pensie
ri diversi, possiamo forse legge
re e assumere le contraddizioni 
e i conflitti del nostro tempo. 
Per farlo dobbiamo ascoltare, 
capire, interpretare i bisogni 
delle nuove generazioni. Ci stia
mo provando con un dibattito 
che ha appena cominciato a fa
re il giro del paese, raccoglien
do sperati consensi e nuove 
adesioni. 

Si è aperta per noi una ricer
ca importante che dovrà portar
ci a definire un nuovo luogo po
litico dove ospitare ogni volontà 
di cambiamento, quelle volontà 
che esprimono i ragazzi che si 
associano contro la mafia, quel
li che lottano contro l'inquina
mento di un fiume, ma soprat
tutto quei milioni di giovani che 
non hanno finora avuto nessu
na esperienza associativa, che 
ci guardano senza comprende
re il nostro linguaggio, le nostre 
pratiche di una politica «senile», 
ma che avrebbero tante cose da 
dire e da fare. Non so se riusci
remo a dare una risposta a tutto 
ciò. 

Ci sono le premesse perché 
una nuova generazione di ra
gazzi e ragazze possa sentirsi a 
proprio agio in una nuova asso
ciazione politica che individui 
la scuola, l'università, il lavoro, 
il territorio, come luoghi da do
ve ricominciare per aprire con
flitti, per stare da una parte sen
za rimanere da parte, per non 
perdere di vista chi come noi ri
tiene che l'affermazione piena 
della democrazia è una pratica 
rivoluzionaria... 

È una bella scommessa! Vale 
la pena farla per noi e per tutta 
la sinistra italiana. 

Comunismo 
democratico 
e tradizione 
liberale 

CORRADO MORGIA 

i L^? 
a prospettiva della rifonda

zione comunista, cosi come 
quella della costituzione di un 
nuovo partito della sinistra che 
tuttavia assuma almeno parte 
dell'esperienza del vecchio Pei, 
impone a mio parere un chiari
mento di fondo almeno su due 
questioni che sento premere 
con forza nel nostro dibattito, 
anche alla luce degli avveni
menti più recenti nella vita del 
paese. 

La prima questione è quella 
relativa al quarantennio repub
blicano. A me sembra che non 
si possa sorvolare sul fatto che il 
Pei è stato uno dei fondatori 
della Repubblica, un partito che 
ha dato un contributo decisivo 
alla lotta di liberazione e alla 
elaborazione della Carta costi
tuzionale. Si è arrivati non dico 
al compimento, ma almeno a 
un giro di boa di questa espe
rienza: ciò implica la necessità 
per noi di cominciare a fare un 
bilancio e di esprimere un giu
dizio storico-politico intomo a 
questo periodo, ormai non bre
ve nel contesto della storia del
l'Italia unita. Questa analisi do
vrebbe a mio parere estendersi 
addirittura al modo stesso in cui 
quella unità fu conseguita, e co
munque toccare i limiti in cui, 
insieme alla libertà, fu riconqui
stata con il 25 aprile del '45. E a 
Suesto punto formulo alcune 

omaride. Senza voler parlare 
male di Garibaldi o del Risorgi
mento, è possibile anzitutto ri
pensare Cario Cattaneo e la sua 
proposta di federalismo? Abbia
mo a che fare in questo caso 
con una grande rimozione, ma 
il centralismo è fallito e con es
so il regionalismo parziale sin 
qui realizzato. Contestualmente 
si manifesta sempre più la crisi 
di tutti i rami alti del nostro ordi
namento costituzionale. A me 
non piace dare di tutto ciò la re
sponsabilità alla cosiddetta par
titocrazia, perché si occulta in 
tal modo il rapporto tra econo
mia e politica, né preferisco in
dulgere disinvoltamente a ten
tazioni verso una ipotetica se
conda repubblica Ma è indub

bio che una riforma profonda 
del sistema deve essere al più 
presto avviata e ciò si può fare 
anche riflettendo in modo più 
appropriato sulla nostra storia 
del ventesimo secolo, andando 
a cercare certi limiti di fondo, 
ma anche determinate solleci
tazioni, pure nella seconda me
tà del secolo scorso. 

Strettamente connesso a 

Questo primo punto, ne discen-
e quasi consequenzialmente 

un secondo. Alla luce delle più 
recenti rivelazioni sulla cosid
detta «Operazione Gladio» è le
gittimo chiedersi se l'Italia non 
sia stata in effetti una repubbli
ca a sovranità limitata e se quin
di non valga nei fatti, e non solo 
come ipotetica categoria di ri
cerca, la tesi di Franco De Felice 
relativa alla «doppia lealtà» e al 
«doppio stato», come elementi 
caratteristici del funzionamento 
di alcuni istituti del nostro ordi
namento in tutti questi anni? 
Anche in questo caso a me pare 
si debba dare una risposta posi
tiva, ma allora cadono tante il
lusioni polibcistiche sullo sbloc
co della situazione politica in 
virtù di atti sacrificali. Il discorso 
infatti riguarda le radici dello 
Stato, il funzionamento più inti
mo degli apparati, il significato 
stesso che si è attribuito alla de
mocrazia e come è stata realiz
zata la sovranità popolare. 

In altre parole il tema della ri
flessione dovrebbe coinvolgere 
tutta la vicenda dell'Italia re
pubblicana, ma senza trascura
re i precedenti, abbandonando 
schemi e stereotipi, mi riferisco 
per esempio al cosiddetto fatto
re K, e cercando di andare al 
fondo delle contraddizioni del 
paese. Allora io ritengo che il 
Pei sia stato tenuto lontano dal 
potere non perché le sue politi-

Lo stalinismo 
ostato 
ti grande male 
noi con Gramsci 
lo abbiamo 
contrastato 

che fossero poco democrati
che, ma perché lo erano trop
po, quindi anche nell'Italia re
pubblicana si è perpetuato 
quell'elemento che caratterizza 
tutta la storia dell'Italia unita: 
mantenere le grandi masse po
polari, prima quelle di epilazio
ne mazziniana, poi socialista e 
infine comunista, fuori dal pote
re. Così suona gran parte della 
storia d'Italia degli ultimi cento-
cinquant'anni: conservare a tut
ti i costi la supremazia di pochi 
gruppi oligarchici, accettare an
che di cambiare purché nulla 
cambi. 

Per ottenere quell'obiettivo di 
fondo, limitare cioè la demo
crazia, determinati gruppi diri
genti del paese hanno utilizzato 
tutti gli strumenti, palesi e oc
culti, legali e illegali, senza tra
scurare il ricorso a tentativi au
toritari, al fascismo e poi ad al
tre forme di «sovversione dall'al
to», ma sempre con l'idea di 
perseguire quell'unico scopo. 

Da questo ragionamento, se 
ha una sua validità, ricavo la 
conferma che di rinnovamento 
e di rifondazione del Pei si do-
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veva parlare e non di suo auto
superamento o scioglimento. 
Questo a mio parere è un limite 
che sta alla base di tutta l'ope
razione avviata il 12 novembre 
1989. 

Ma certamente, e qui affronto 
la seconda parte del mio discor
so, il Pei, per quanto immune 
da certe pecche che gli sono 
state attribuite, dopo i farti dello 
scorso anno, che hanno riguar
dato tutta la sinistra, non avreb
be mai potuto eludere certi te
mi. Ma anche per quanto ri
guarda noi, sono convinto che il 
discorso, specialmente in rela
zione al cosiddetto recupero 
della parte migliore della nostra 
tradizione, fa pochi passi avanti 
senza un giudizio sulla storia da 
cui quel ragionamento scaturi
sce. 

Il punto di partenza per tale 
analisi, che in questa sede non 
può essere altro che sommaria, 
è che la vera tabe del movimen
to operaio è stato lo stalinismo, 
in ogni sua manifestazione o in
carnazione. Mi riferisco a quella 
deviazione burocratico-polizie-
sca che ha colpito i cervelli e i 
corpi attraverso una interpreta
zione grottesca, dogmatica e 
catechistica del marxismo, at
traverso la statalizzazione coat
ta di ogni forma di proprietà pri
vata, attraverso una distinzione 
in certi casi addirittura castale 
tra governanti e governati 

Con lo stalinismo e con la for
mula del marx-leninismo si è 
negata, prima a livello del pen
siero e poi con le conseguenze 
tragiche sulla prassi, la criticità, 
e cioè l'autonomia e la libertà 

dell'individuo. Grandi temi ere
ditati dalla filosofia di ispirazio
ne liberaldemocratica dell'età 
dell'illuminismo, lasciati cadere 
senza capirne l'essenzialità e la 
positività. 

Nel movimento comunista 
italiano l'antidoto alla stalini
smo è stato rappresentato non 
solo da Gramsci, ma anche dal
la documentata riscoperta della 
demorra?ia politica operata da 
Togliatti negli anni Trenta, di 
fronte all'incalzare del fascismo 
e del nazismo, e strategicamen
te assunta, come cardine della 
propria politica, dal Pei all'indo
mani delia seconda guerra. Esi
ste dunque un'altra e diversa 
tradizione comunista: è quella 
di Antonio Labriola e del suo 
comunismo critico; è quella di 
Antonio Gramsci, della sua op
posizione a Stalin e del suo co
munismo come capacità di 
egemonia, consenso e autore
golazione; è quella di Palmiro 
Togliatti, del partito nuovo e 
della democrazia progressiva. 

Oggi più che mai allora per 
guardare al futuro occorre dare 
un'occhiata anche alle radici; a 
quel comunismo che non mi li
mito a definire con il solo agget
tivo democratico, ma che cerca 
di fare i conti persino con la tra
dizione liberale, dichiarandosi 
figlio di una delle più alte tradi
zioni della cultura e della filoso
fia europea e incarnato in Italia 
dalla collaborazione tra Gram
sci e Gobetti e poi dall'incontro-
scontro non solo tra Croce e Io 
stesso Gramsci, ma tra le istan
ze di un movimento come quel
lo di Giustizia e libertà e quelle 

Orientarsi nella 
pubblica amministrazione? 

GUIDAZZURRA 
ALL'AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA 
Permeile d rivolgere 
la domanda gusta ala persona giusta 
Una pubofcazione maneggevole 
ed esauriente 
nomi, funzioni, telefoni, n o t a i 
d tutti i (Ingenti delo Stato 
Par acquetante 
• in ibrena, distribuita da Garzanti 
• presso l'editore por contrassegno 
Serverei ' oppure Meta a e. 

OS/44634»» 
opp&t faxtttt 
06/490356 

va Sommacampagna. 9 
00185 tana 

del già citato nuovo partito di 
togliattiana memoria. 

Il Pei dunque è stato già rifon
dato una volta e già una volta 
ha cambiato nome: quella ri
fondazione significò - anche se 
come sappiamo non mancaro
no i problemi - superamento 
definitivo della impostazione 
terzintemazionalista, per ab
bracciare una ipotesi strategica 
del tutto diversa, quella della in
scindibilità dei termini demo
crazia e socialismo e della con
seguente unitarietà della lotta 
per essi. Il punto in questione è 
che in materia più o meno mar-

, cala, rimasero in vita due errori, 
uno di natura pratica e uno di 
natura teorica; mi riferisco al 
permanere - sia pure in modo 
via via impallidito - del centrali
smo democratico come regola 
di vita intema, e alla non sem
pre sufficientemente smentita 
fiducia in una filosofia della sto
ria più o meno certa della inevi
tabilità di un determinato corso 
delle vicende umane. Numero
se sono state le occasioni in cui 
il Pei avrebbe potuto liberarsi 
del centralismo democratico, il 
'45. il '56, il '68, il 74/75, l'81; 
non averlo fatto è stato appunto 
un grave errore, anche negli an-

La storia 
è processo 
e non fine 
il comunismo 
democratico 
parte da qui 

ni in cui quel centralismo era 
stato stemperato, consentendo, 
specie negli ultimi tempi, l'e
splicito emergere di posizioni 
diverse. Cosa che non necessa
riamente deve contrastare con 
una gestione unitaria del parti
to. 

Anche sul piano della laicità 
erano stati fatti passi avanti, ma 
più, diciamo cos), per coopta
zione di altre culture democrati
che e di altri strumenti conosci
tivi che per decisa e collegiale 
revisione: ciò ha consentito che 
rimanesse, a volte solo implici
tamente, un elemento fideistico 
e finalistico: la speranza di una 
meta da raggiungere, anziché la 
convinzione di un processo da 
costruire. 

Ma nella storia degli uomini 
non è inscritto alcun fine. La 
storia non porta necessaria
mente da una parte o dall'altra. 
Il comunismo o il socialismo si 
possono ammettere solo come 
libera scelta e non come mec
canici risultati di una vicenda 
già segnata, di cui una qualche 
entità politica possa limitarsi a 
fare da levatrice Ciò non toglie 
che razionalmente gli uomini 
possano e debbano proporsi di 
raggiungere determinati tra
guardi, in una gara con altre 
mete e con altri obiettivi posti li
beramente da altri. Questo vuol 
dire riconoscere che la storia è 
campo di lotte e di interessi, è 
gioco di forze, di scontro e di 
conflitto- le classi esistono, ma 
prima delle classi esistono gli 
uomini, una scelta di emanci
pazione e liberazione deve in
vestire in primo luogo gli uomi
ni e le donne in quanto tali. 

Ecco secondo me cosa può 
voler dire parlare di un comuni
smo democratico: vuol dire rife

rirsi ad una concezione in gra
do di confrontarsi e dialogare 
non solo con il cattolicesimo 
democratico e con la socialde
mocrazia, ma anche con ele
menti del liberalismo, conside
rando il limite della ragione, as
sumendo il pensiero dialettico 
non come strumento di sintesi, 
ma come riconscimento di una 
conflittualità perennemente 
aperta e rilancio di una raziona
lità assolutamente non totaliz
zante. A ciò va aggiunta una 
consapevolezza delia storicità e 
non necessità di quello che ri
guarda le vicende umane, ma 
quindi anche una piena co
scienza che il sistema che si-
chiama convenzionalmente ca
pitalismo, non è l'ultimo oriz
zonte del divenire: non si può 
sostituire una filosofia della sto
ria con un'altra, il mercato deve 
essere regolato e corretto, e in 
prospettiva, se prevale questa 
volontà, può essere anche su
perato. Non si può fare del mer
cato la misura di tutte le cose, 
contro l'onnipotenza del valore 
di scambio va recuperato il va
lore d'uso. 

È possibile la piena realizza
zione dell'umanità che è in noi: 
l'attuazione dei diritti fonda
mentali, la totale applicazione 
dei principi della democrazia 
politica ed economica e quindi 
la lotta contro ogni forma di 
mercificazione, di sfruttamento, 
di disumanizzazione. Tutte 
queste sono le condizioni per
ché si possa attuare una politica 
che alla nostra tradizione co
munista si ispiri, anche rifon
dandola. Naturalmente questo 
tipo di politica comunista non 
può essere settaria e deve esse
re il contrario esatto dello stali
nismo, ma solo tollerando, ma 
anzi sollecitando articolazioni e 
differenze. Occorre recuperare 
in altre parole la linea Kant-
Marx delle società aperte e non 
quella storicistica dell'approdo 
a una qualche sintesi definitiva 
che non esiste, perché appunto 
la storia è processo e non fine. 
Ecco in che senso credo che si 
possa parlare di comunismo 
democratico, perché, malgrado 
tutto, da un lato le contraddizio
ni sempre più marcate del mon
do in cui viviamo e dall'altro 
una tradizione di pensiero, di 
lotte e di azione ci stanno a dire 
che questa tradizione ha dato 
frutti e ancora può dame 
Emancipazione e liberazione 
delle classi, dei popoli, dei sin
goli individui, uomini e donne; 
tensione permanente in senso 
critico e antidogmatico; profon
da consapevolezza della esi
genza che l'uomo domini i pro
cessi economici anche in rela
zione alle nuove contraddizioni 
legate ai temi dell'ambiente e 
della natura. 

Questa specifica tradizione 
deve a sua volta emendarsi di 
pecche anche sue e quindi non 
pud pensare di avere il mono
polio della teoria e della pratica 
del cambiamento, ma, a sua 
volta, ogni forza di cambiamen
to deve fare i conti con essa. Sia 
un nuovo partito della sinistra, 
sia un partito comunista rifon
dato, dovranno fare i conti con 
questa realtà: il nuovo partito 
con il comunismo democratico, 
il comunismo rifondato con le 
istanze del socialismo, della li-
beraldemocrazia, del cattolice
simo democratico. 
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All'interno del Comitato di coordina
mento per la Costituente di Roma si è costi
tuito, dalla metà di settembre un gruppo di 
lavoro sulla forma partito, che ha già avuto 
occasione di esporre le prime conclusioni 
di una riflessione comune. Chi scrive ha ri
cevuto un mandato a riferirne più secondo 
un vincolo fiduciario che formale. Sul valo
re di questo confronto comune pare si deb
bano ricavare intanto due prime considera
zioni. Il ritmo assai intenso e la partecipa
zione attiva e appassionata di molti, impe
gnativa anche per la mole di contributi 
scritti, ha confermato il permanere, pur fra 
tante difficoltà di quell'interesse alla nuova 
forma-partito, troppo spesso negato o con
siderato con sufficienza. 

Se una prima deduzione se ne può trarre 
è che la Costituente non è, come si dice, fal
lita. La seconda considerazione sta nel fatto 
che, al di là delle proposte maturate, non 
deve essere sottovalutato il valore di elabo
razione e messa in comune di esperienze, 
incontro di linguaggi e mentalità fra diversi 
Si può dire che proprio questo lavoro per 
piccoli gruppi, che modifica profondamen
te le prassi deresponsabilizzanti e anonime 
del procedere classico dei partiti, anticipa 
quel compito di costruzione di convergen
ze culturali e contaminazioni» feconde fra 

L'organizzazione politica 
discende dal suo pfogrcirnma 
Definire obiettivi e funzioni 
Il valore delta democrazia 
e il dato della sua crisi 

diversi che il nuovo partito democratico 
della sinistra è chiamato a costruire fra i 
suoi aderenti. Il lavoro si è svolto tenendo 
conto e sulla base della prima proposta 
Fassino; è evidente che la successiva rela
zione svolta alla Conferenza programmati
ca, con le sue importanti modificazioni al 
primo testo, spiazza alcune delle conclu
sioni a cui si era pervenuti. I commenti rela
tivi a questa seconda e più matura elabora
zione sono dunque prevalentemente per
sonali di chi scrive, sulla base di una più o 
meno legittima interpretazione di ciò che si 
è andato dicendo nel corso dei nostri lavo
ri 

Il gruppo ha affrontato il tema sulla base 
della convinzione che le proposte sulla for
ma partito sono strettamente legate alla 
questione del programma politico. Questo 
vale in generale ma vale in particolare per 
la situazione italiana qui e ora. In concreto 
infatti oggi il nesso si stabilisce intomo alla 
priorità, nel programma, della questione 
della democrazia, intesa non come que

stione solo formale e di regole ma grande 
sfida etica di responsabilizzazione e libera
zione di ognuno. La questione della crisi 
della democrazia, che è fra le ragioni di 
fondo della proposta e dell'interesse per un 
nuovo partito della sinistra, e felicemente 
espressa nel nome proposto, si gioca in Ita
lia, intomo al rapporto fra degrado istituzio
nale, demotivazione civile, partitocrazia 
che ha caratterizzato i recenti decenni. 
Contemporaneamente la ridefinizione del
la funzione dei partiti si lega strettamente 
all'obiettivo di rimotivazione alta e ideale 
alla politica, senza del quale la costruzione 
di una nuova formazione politica sarebbe 
comunque fallimentare. 

Ridefinizione delle funzioni del partito 
politico nell'attuale contesto storico-sociale 
politico 

Il gruppo ha condiviso la tesi che, per 
sciogliere i nodi organizzativi, è preliminare 
a qualsiasi scelta relativa alla struttura una 
analisi delle funzioni che consentano di ri
proporre oggi la ragion d'essere di un parti
to politico. E sembrato insomma di doversi 
porre nell'ottica del cittadino medio che è 
portato oggi a domandarsi criticamente: 
•Ma insomma a che servono i partiti7». 

In primo luogo si è condivisa la fine della 
funzione svolta dai grandi partiti di massa 
in quanto strumenti della conquista di iden
tità e dell'approdo alla esistenza sociale di 
grandi masse: perché questo compito è sta
to svolto; perché è stato svolto fino al punto 
che nessuno oggi può chiedere davvero al 
partito politico la funzione di garantirgli 
una identità sociale e politica che è in gra
do di costruirsi in proprio, e questo significa 
la fine delle «masse», intese come uniformi
tà e omologazione sia pure alternativa a 
quella esistente; perché un tale compito è 
strettamente connesso alla struttura pirami
dale e gerarchica del partito di massa clas
sico, inevitabilmente autoritario e costritti
vo. Occorre avvertire esplicitamente fino a 
che punto il termine «massa», ripreso, sia 
pure in un contesto concettuale diverso 
dalla relazione di Fassino, alla conferenza 
programmatica sia irrimediabilmente con
nesso con una organizzazione semplificata 
della società e con una prevalenza del col
lettivo, e non solo indicazione di una aspi
razione legittima a numeri significativi, a un 
«insediamento forte e diffuso». 

Deve essere considerata conclusa quella 
funzione dei grandi partiti in quanto media
tori del consenso del cittadino alla Costitu
zione e allo Stato repubblicano, svolta posi
tivamente nel corso del quarantennio, ma 
che ha avuto come risvolto negativo l'occu
pazione partitica dello Stato e oggi provoca 
insieme insofferenza e dissaffezjone verso i 
partiti e verso lo Stato, inteso come proprie
tà dei partiti, per riaffermare invece la ne
cessità di recuperare una relazione diretta 
di fiducia e comunicazione fra Stato e citta
dino. 

L'obiettivo deve essere semmai quello di 
sostenere e favorire un rapporto diretto fra 
dttadino e Stato, sulla base di una etica ci
vile di coinvolgimento e di senso di respon

sabilità, la cui assenza viene indicata da più 
parti come la debolezza storica della espe
rienza italiana. Non basta più (e non a caso 
è sempre più marginale e debole) la carica 
ideale, l'assunzione di un protagonismo 
storico, giocato attraverso l'appartenenza 
ai partiti o alle grandi famiglie ideali, che ri
schia invece di favorire distorsione e appro
priazione dello Stato. 

Viene messo fortemente l'accento sulla 
funzione di sostenere i fenomeni, propri del 

Il ruolo della politica 
come riproduzione 
di esperienze civili 
La sfiducia dei cittadini 
per l'occupazione delta stato 

nostro tempo, legati alla crescita di respon
sabilità e di competenze, che si esprimono 
in coaguli di esperienze autonome e origi
nali cementate dal riferimento comune a 
ideali e valori, sulle varie questioni che ri
guardano la vita cittadina. È all'interno di 
questi fenomeni che oggi, superando le il
lusioni di autosufficienza di una politicità 
intesa come impegno sociale e costruzione 
di nuovi rapporti nella vita quotidiana, 
emerge una domanda di politica istihi7io-
nale adeguata come garanzia e condizione 
della loro stessa fecondità. 

Ma tocca alla politica intesa in senso 
classico, così riscoperta, riconoscere il va
lore di questa autoorganizzazione, auto-ri
produzione di esperienze civili articolate e 
varie e, insieme, di riproduzione di motiva
zioni alla politica, di approfondimento teo
rico e progettuale. Ciò comporta rispettarne 
l'autonomia, offrendo un punto di coordi
namento e di sintesi fra movimenti e istanze 
diverse. 

Si tratta in pratica di prendere atto che le 
forme della pratica politica sul territorio 
non vengano predeterminate ma lasciate 
alla libera iniziativa dei cittadini e delle cit
tadine, e anche degli iscritti e delle iscritte. 
Dirò poi che alcuni aspetti della proposta 
avanzata dallo stesso Fassino mi sembrano 
segnare un arretramento in questo senso. 

E strettamente collegata con questa fun
zione la sottolineatura di un partito-servi
zio, che offra spazi logistici, organizzazio
ne, canali informativi e raccordi fra espe
rienze diverse a chi ha voglia di riscoprire la 
propria dimensione sociale: un partito per
cepito come un'agenzia che porta qualco
sa di più nel dibattito e nel sapere politico 
in quanto redistribuisce opportunità e sa
peri, incrementa la ricerca delle soluzioni 
ottimali rispetto alla esibizione deDa pro-
pria forza. Se si vuole si pud anche esprime-
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re questa funzione come quella di «intellet
tuale collettivo» ma occorre essere consa
pevoli dell'equivoco che può generarsi in
torno ad una riedizione del partito che sia 
ancora fonte di verità e di moralità, e non 
invece, come deve essere, animatore della 
diffusione culturale. Che sia, insomma, 
creatore di condizioni materiali e occasio
ne di verifiche comuni per ipotesi culturali 
che maturano fuori di esso, disponibile ad 
offrirsi come luogo di una partecipazione 
alla elaborazione dei dati di un problema e 
non solo alle decisioni finali del dissenso e 
del consenso. 

E tuttavia non si può trascurare il fatto 
che un partito non è tale se non conserva il 
fondamentale compito costituzionale di fa
vorire la partecipazione dei cittadini al go
verno della cosa pubblica; questo compito 
(presentare le liste elettorali - quale che sia 
stata la procedura per ia scelta dei candida
ti -, vincolarle a un programma, aggregare 
il consenso necessario, stimolare il control
lo sugli atti di governo e delle rappresentan
ze ai vari livelli e la verifica dei risultati) esi
ge una inequivoca rappresentatività globa
le anche estema, che sia fonte visibile di 
una assunzione di responsabilità, nel senso 
di poter rispondere all'elettorato della coe
renza fra propositi e pratiche di governo, da 
quello locale a quello nazionale, e ciò in re
lazione a tutti i livelli elettorali e alla loro 
suddivisione geografica. Al ciclo operativo 
proposto di Muzi Falcone: «Ascolto, elabo
razione, decisione, esecuzione, ascolto» 
pare si debba aggiungere, e con particolare 
enfasi, l'attivazione di una funzione di con
trollo da parte dei cittadini. Entro questa 
funzione di controllo trova certamente po
sto, ma caratterizzandosi più nettamente 
come funzione politica generale e non solo 
come funzione di sostegno al singolo, la 
questione della difesa dei diritti dei cittadi
ni, l'immagine di partito dei diritti, che ha 
avuto tanta fortuna nel recente dibattito. 

Le strutture 

Questo intreccio di funzioni aveva con
fermato, a parere del gruppo di lavoro, la 
necessità di rendere compatibili fra loro le 
due ipotesi, contenute nella prima propo
sta Fassino, di sezioni sia territoriali che te
matiche, ognuna delle quali essenziale ri
spetto alle diverse funzioni espresse, e che 
vanno comunque pensate in relazione a ta
li funzioni. 

Nella relazione alla Conferenza pro
grammatica sembra prevalere nettamente 
la struttura di base territoriale sotto forma di 
Unione comunale. Noi abbiamo convenuto 
che tale struttura appare ancora il luogo 
politico non rinunciabile dell'eserrizio visi
bile della responsabilità politica globale del 
partito, da agire se si vuole come coordina
mento delle varie pratiche politiche, ma nel 
senso alto di una capacità di assunzione 
anche di decisioni politiche democratiche 
vincolanti per tutti. Essa è soprattutto il luo
go della partecipazione politica intesa co
me controllo e verifica dèlia politica istitu
zionale, del rapporto costante eletti-eletto
ri. Vorremo qui in particolare sottolineare 
con forza una condizione essenziale per il 
recupero di una struttura politica su base 
territoriale e cioè il suo modularsi in corri
spondenza puntuale con i bacini elettorali, 
con il livello minimo delle istituzioni demo
cratiche elettive, si tratti di circoscrizioni og
gi, di municipi domani con l'attuazione del 
nuovo disegno delle autonomie locali. Si 
tratta dunque di superare la frammentazio
ne, dispersione, molteplicità delle attuali 
sezioni elettorali (che ove ancora vitali pos
sono essere sostituite da club, agenzie, ecc. 
o come indica Fassino, attraverso un retico
lo di istanze differenziate). 

Questa corrispondenza •geografica» ri
sponde all'esigenza di attivare la struttura di 
base (sezione o come si voglia chiamarla) 
in primo luogo intomo aj controllo dell'o
perato e del contatto coi gli eletti, alla dif
fusione di una conoscenza e informazione 
sul lavoro delle istituzioni. Solo questo pud 
consentire il superamento delle attuali ben 
note debolezze della vita sezionale, al cui 
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lavoro manca ormai un asse di motivazione 
condivisa e chiara, per ritrovare un senso e 
una ragione del fare politica localmente nel 
costruire il confronto e dibattito politico in
tomo alle cose, e a radicare il carattere di 
partito di programma, e di verifica sul pro
gramma, della nuova formazione politica. 
Ma una tale scelta consente anche altri due 
importanti risultati; il primo è la spinta alla 
introduzione nella cultura politica italiana 
di base di una cultura e prassi del controllo, 
qualcosa cioè che è sempre mancato ed è 
stato largamente trascurato nella cultura 
politica italiana a favore della proposta e 
del progetto globale totalizzante; il secon
do è quello di sottrarre la vita sezionale al 
destino di pura ripetizione del dibattito 
ideologico o (che è k) stesso) di puro scon
tro correntizio generale, più o meno stru
mentale ai rapporti di forza e di potere in
temi. Si tratta invece di ancorare il lavoro 
politico a scelte e questioni politiche con
crete, al fine di sottrarre anche l'altro com
pito essenziale della vita sezionale (espri
mere le grandi opzioni della base del parti
to in materia di scelte programmatiche ge
nerali e di selezione della classe dirigente) 
a partire dalla concretezza della esperienza 
politica quotidiana. 

Una scelta di questo tipo non era di per 
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sé apparsa, al gruppo di lavoro romano, in 
contrasto con la messa in atto di parallele 
•sezioni» d'ambiente, di lavoro, tematiche, 
accanto ai comitati e centri d'iniziativa per 
specifiche questioni anche temporanee. 
Ha anzi bisogno di tale contributo. Era sem
mai sembrato comunque che forse sarebbe 
stato preferibile un termine diverso per me
glio distinguere le funzioni. La definizione 
del loro carattere appare più complessa per 
la diversità che le caratterizza, dall'agenzia 
tematica, al movimento professionale, con 
una loro struttura anche verticale su scala 
nazionale, al comitato di iniziativa, al grup
po soltanto locale fino alle forme, che non 
rientrano propriamente in nessuna di que
ste ipotesi, proprie dell'autonomia delle 
donne. 

Questa scelta si collocava in particolare 
entro l'esigenza già illustrata di dare piena 
cittadinanza politica dall'autonomo orga
nizzarsi di donne e di uomini e c'è eviden
temente chi privilegia nettamente il ruolo di 
tali sezioni, che esprimono il senso più at
tuale e vivace della sensibilità politica. Ciò 
non sembra in contrasto con l'esigenza di 
unità del partito politico in quanto la logica 
che porta tali aggregazioni ad aderire for
malmente al partito non può che essere la 
consapevolezza raggiunta della necessità 
di un raccordo formalizzato con la politica 
intesa in senso globale, con l'unità ultima 
della direzione politica. Mi pare di cogliere 
nella relazione svolta da Fassino alla Confe
renza programmatica sul partito un ridi
mensionamento di tale esigenza e soprat
tutto un suo carattere come guidato e su
balterno alla sezione territonale. La que
stione lascia aperta qualche perplessità. 

È vero che ora è assai più netto il ricono
scimento del momento autonomo, nel sen
so di «autonomia dal partito», non interna 
alla struttura partitica, dell'organizzarsi del
la iniziativa civile, e un suo coinvolgimento 
possibile in chiave di parità, fuori da vincoli 
formali nella stessa elaborazione del parti
to. Questa reciproca autonomia fra iniziati
va civile e momento partitico, questo rico
noscimento dell'organizzarsi della società 
come «altro da sé» con cui pure si può e de
ve entrare in contatto è certamente positi
vo 

E va riconosciuto che per altro verso il ri
compattamento intomo alla struttura terri
toriale come struttura unificante e guida 
scioglie alcuni nodi che noi stessi avevamo 
posto. Tuttavia per quanto riguarda le for
me di un organizzarsi politico che si espri
mono piuttosto come «autonomia nel parti
to» una riflessione andrà ancora fatta in re
lazione ad un eccesso di centralismo, dove 
si parla di «centri di iniziativa» solo in quan
to «promossi» dal partito, e coordinati al tut
to sotto la direzione del partito che ne no
mina i responsabili. Lo spirito con cui il 
gruppo romano ha lavorato è andato piut
tosto nel senso di riconoscere il valore del
l'iniziativa propria e del ruolo di animazio
ne di singoli iscritti a confronto con aree te
matiche e problemi specifici. 

Il gruppo di lavoro romano, si diceva, era 
stato pienamente consapevole che ci fosse 
un nodo problematico nella corretta defini
zione delle competenze e degli intrecci fra 
sezione tematica e sezione territoriale, in 
particolare rispetto a due questioni fonda
mentali: il rispetto delle reciproche autono
mie, (intese come autonomie ne/partito) e 
la regolamentazione della doppia adesione 
di singoli e di gruppi. 

Sul primo punto si era avanzata, come 
ipotesi di lavoro che potrebbe essere anco
ra valida, la tesi di un privilegiamento dalle 
competenze della sezione territoriale di 
fronte al lavoro e alla responsabilità nelle 
istituzioni democratiche territoriali (muni
cipalità, province, regioni ecc.), da una 
parte, e, dall'altra, una competenza ad as
sumere iniziative di elaborazione e propo
sta, di mobilitazione su di esse dei cittadini, 
fino all'animazione elettorale nel caso di 
elezioni inteme a settori operativi specifici 
dalla scuola, a categorie professionali, in 
un contesto però meno segnato da appar
tenenze di partito. Questo problema si può 
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certo sciogliere accentuando il carattere 
estemo al partito di questo tipo di organiz
zazioni (e dunque ipotizzando per esse 
piuttosto una autonomia dal partito); in tal 
caso però resta ulteriormente da prendere 
posizione, come accennato nel riferimento 
alla Cgil, per una totale autonomia e re
sponsabilità personale dei singoli coinvolti, 
iscritti o no, all'interno delle esperienze ci
vili più varie. 

Resta comunque fuori discussione la ne
cessità che non si intenda l'autonomia co
me isolamento e che si stabiliscano prassi 
di costante reciproco ascolto, e che la stes
sa dialettica si svolga in forme regolate. 
Queste esigenze hanno trovato nella defini
zione del partito a rete un riferimento diffu
so, che sembra peraltro superato dalle ulti
me elaborazioni su questa questione. Del 
resto l'idea di partito-rete deve comunque 
essere sottratta ad un utilizzo superficiale e 
esige un concreto lavoro di analisi e di in
dagine sul campo che verifichi concetti e 
strumenti derivati dalla teoria organizzativa 
delle reti. 

Sulla doppia adesione avevamo rilevato 
come il nodo fosse nella difficoltà di «pesa
re» correttamente, o secondo una conven
zione accettabile, il peso elettorale intemo 
dei gruppi; di evitare nella misura del possi
bile, in ogni caso di regolare, le eccezioni 
che inevitabilmente possono nascerne ri-

Adesioni individuali 
e per gruppi. Approfondire 
l'ipotesi del partito-rete 
No alle correnti agonizzate, 
diritti e doveri degli iscritti 

spetto al principio «una testa un voto». La ri
conduzione anche della adesione attraver
so i gruppi ad adesione individuale risolve il 
problema. Ma va pure rilevato che una tale 
scelta potrebbe essere considerata in con
trasto con l'ipotesi prevista di una diretta 
rappresentanza congressuale di delegate 
elette nei luoghi politici di sole donne. 

Il gruppo di lavoro romano aveva condi
viso l'opportunità di favorire, sia per i singo
li che per i gruppi, accanto alla adesione 
impegnativa, forme di dichiarazione d'inte
resse, che non pregiudichino la piena auto
nomia dal partito ma precostituiscano un 
quadro di interlocutori privilegiati, cui far ri
ferimento nella fase di elaborazione pro-
grammatica, raccolta di candidature, sulla 
base del diritto a partecipare a particolari 
votazioni di carattere non intemo (prima
rie, consultazioni dell'elettorato su possibili 
scelte anuninistrative^cc.). 

Organi dirigenti, apparato, 
rapporti con gli eletti 

Il gruppo di lavoro, data la brevità del pe
riodo in cui ha potuto riunirsi non ha ap
profondito molte altre questioni legate alla 
democrazia intema, anche si si è potuto re
gistrare una larga convergenza. 

Si è considerato ovvio che tutte le cariche 
politiche debbano essere elettive. 

Il partito deve essere anche una agenzia 
di servizi politici, uno strumento di diffusio
ne d'informazioni, un vero e proprio mana
gement culturale volto a introdurre specifici 
input nella società italiana Ciò comporta 
anche la disponibilità di staff stabili, di spe
cialisti, di équipe dotate anche di una relati
va autonomia nell'organizzazione del loro 
lavoro, accanto a una più ridotta parte di 
servizi in senso stretto di segreteria e orga
nizzazione. •> 

La condizione professionale di tale ap
parato, in termini di sviluppo di carriera e di 
gratifica?ioni personali non può essere 
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considerata marginale, anche per sottrarla 
a tutte le tentazioni del professionismo poli
tico rappresentativo classico. Pertanto ci si 
dovrà preoccupare che le esperienze matu
rate sviluppino professionalità valide, sia da 
utilizzare autonomamente nella società, sia 
entro iniziative, anche di mercato, stimola
te e sostenute dal partito. 

La misura del professionismo politico 
tollerabile dovrà essere accuratamente 
controllata; è stata avanzata la proposta 
della rotazione obbligata nei mandati ma 
c'è chi non crede molto a regole fisse, che 
umiliano inutilmente competenze matura
te o creano disuguaglianze non sempre fa
cili da giustificare. Si tratta piuttosto di favo
rire al massimo - nei fatti - che nella scelta 
degli eletti si tenga conto del tasso di auto
nomia professionale già raggiunto, evitan
do di creare spostati o «politico-dipenden
ti». 

Si ritiene che la dirigenza politica dovreb
be pertanto, in linea di massima, essere 
scelta quanto più possibile fuori dell'appa
rato, e che vada mantenuta una distinzione 
netta fra incarichi di partiti e mandato elet
torale. Si è coscienti che questa doppia 
esclusione porrà tuttavia un problema ulte
riore, legato a ragioni pratiche, per le diffi
coltà sia del distacco dal lavoro professio
nale sia della continuazione di esso, e per 
la spinta che il politico risente di accreditar
si col successo elettorale. La distinzione fra 
partito e organi istituzionali è tuttavia ne
cessaria, sia per ridurre il processo di identi
ficazione fra partito e Stato, sia per garanti
re la piena disponibilità di lavoro degli eletti 
nelle istituzioni rappresentative. Anche su 
questo non si può statuire astrattamente 
ma sarebbe importante cominciare a stabi
lire alcune ipotesi preferenziali, per cui, fat
ta eccezione per i segretari politici, le segre
terie siano formate da non dotati di manda
to elettivo istituzionale, mentre negli organi 
più ampi i dotati di mandato siedono espli
citamente come rappresentanti dei rispetti
vi gruppi parlamentari o consiliari, accanto 
ad eletti dalla base del partito. 

Occorre infatti assumere consapevol
mente l'obiettivo di una maggiore autono
mia degli organi elettivi rispetto al partito; 
non si tratta di un problema facile né di po
co conto, perché il partito è pur sempre 
chiamato a rispondere della coerenza dei 
suoi eletti. 

Gli organi di partito dovranno di fatto es
sere anche il luogo di una elaborazione, da 
riconoscere come inevitabilmente dialetti
ca, fra la responsabilità che il partito ha as
sunto verso gli elettori, presentando ipotesi 
di governo e di classe dirigente, e la respon
sabilità diretta che gli eletti assumono in 
prima persona, tanto meglio se dichiaran
do esplicitamente al momento della candi
datura su quali problemi si sentono specifi
camente vincolati. Dopo il momento eletto
rale l'autonomia finale delle rappresentan
ze elettive non può non essere piena e do
vrà esprimersi col riconoscimento esplicito 
del ruolo dei gruppi parlamentari e consi
liari. E tuttavia questo non può significare 
né separatezza né vuoto di elaborazione di 
confronto collettivo. Questo vale anche, al
l'inverso, per la direzione delle attività di 
partito in senso stretto, cui gli eletti hanno 
diritto di chiedere iniziative di sostegno e di 
appoggio a) lavoro svolto nelle istituzioni. 

E sembrato prematuro entrare nel merito 
del disegno degli organi del partito. Sono 

state tuttavia espresse alcune precise esi
genze. 

Nel disegno degli organi dovrebbe essere 
fissata una qualche distinzione fra organi di 
direzione del lavoro del partito come strut
tura complessa, finalizzata alla produzione 
di servizi e al coordinamento generale delle 
attività politiche sue proprie, dotati di una 
certa omogeneità (segreteria?) e organi di 
dibattito politico e di elaborazione politica 
più legati alle pronunce politiche, alle scel
te formali di merito nelle Istituzioni, nelle al
leanze (direzione?) che non possono non 
riflettere il pluralismo delle posizioni e delle 
proposte inteme. 

Il segretario dovrebbe essere il momento 
di raccordo fra questi due momenti; per la 
sua elezione c'è una larga propensione ad 
una elezione diretta del Congresso. In un 
partito pluralista e di dibattito aperto, ma 
che esige momenti di continuità e di rac
cordo unitario, e fermezza nella direzione, 
in un sistema politico governato largamen
te dall'immagine e dalla comunicazione di 
massa, e al fine di rendere visibile e misura
bile l'assunzione esplicita di responsabilità, 
una tale scelta appare obbligata: più che 
una opzione, una necessità. 

La segreteria, preferibilmente di non elet
ti nelle istituzioni, e di sua fiducia, ma inse
diata da una pronuncia esplicita con voto 
dall'organo immediatamente precedente 
(la direzione?) dovrebbe essere l'organo 
esecutivo, che dirige e coordina il lavoro 
del partito e delle sue varie agenzie. 

La Direzione eletta dal Congresso, di cui 
dovrebbe riflettere le tendenze senza cri
stallizzarle, dovrebbe rappresentare il luo
go della composizione fra lavoro intemo di 
partito e politiche istituzionali, la cui re
sponsabilità ultima tuttavia non può non 
essere lasciata ai gruppi parlamentari. 

Le vicende dell'ultimo periodo rilancia
no come questione chiave quella delle for
me con cui si esprime il pluralismo intemo. 
Va da sé che esso è fuori discussione; la 
questione è se debba esprimersi attraverso 
incontri tendenziali informali, che volta a 
volta si ricostituiscono su singoli problemi o 
debba dare luogo a una struttura correnti-
zia stabile che traversa il partito da congres
so a congresso. Ovviamente si tratta di ve
dere se fra le due ipotesi estreme sono pos
sibili forme intermedie. 

Dichiaro subito qui la mia personale indi
sponibilità a entrare in un partito in cui si ri
producano, secondo la pessima esperienza 
di questa Repubblica, correnti organizzate. 
Non ho bisogno di insistere sugli effetti di 
falsificazione e di congelamento del dibat
tito politico, di riproduzione di prassi cen-
tralistiche, di spinta all'opportunismo fino 

L'apparato e la sua professionalità 
Per rautonomia dei gruppi 
è essenziale una distinzione 
tra partito e organi istituzionali 
L'elezione diretta del Segretario 

ai limiti della corruzione che tali esperienze 
portano con sé. La questione è in primo 
luogo etica e fa riferimento anch'essa a 
quel concetto di «limite della politica», inte
sa qui come consapevolezza della rilevan
za dei mezzi per la coerenza della propria 
battaglia sui fini, cui la coscienza del limite 
rimanda. Ma certo il nodo sta anche nei re
golamenti intemi e in una corretta defini
zione dei diritti e dei doveri degli iscritti. Sta 
nelfindividuare sistemi elettorali congres
suali che consentano una selezione mirata 
dei propri rappresentanti, su base maggio
ritaria o proporzionale corretta (forse da 
qualche forma calibrata di panachage) 
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che non si irrigidisca in appartenenze. È 
stato anche rilevato che la scelta regionali
stica potrebbe di per sé rappresentare un 
antidoto importante al formarsi di correnti 
centralizzate su base nazionale. Una atten
zione particolare va riferita alla distinzione 
da fare fra offerta di spazi collettivi alla ela
borazione e al confronto intemo fra gruppi 
di iscritti, che sembra utile e necessana, da 
una pane, e dall'altra, a prassi invece im
proprie come la tolleranza di strutture orga
nizzative correntizie di fatto o la sistematica 
duplicazione dei dibattiti negli organi di di
rezione che avviene quando si consentono 
interruzioni per confronti preliminari fra i 
membri aderenti alle singole mozioni 

Nella sua ultima riunione il gruppo ha re
gistrato la coerenza fra il taglio dato al suo 
lavoro, con la centralità della questione de
mocratica e la proposta del nome presenta
ta da Occhetto, nella sua qualità di segreta
rio del Pei 

Possono chiarire ulteriormente il senso di 
questa accoglienza alcune considerazioni 
per molti versi analoghe con altre nflessioni 
tese a dare un insieme di riferimenti al nuo
vo partito, e che sono state implicitamente 
alla base di singoli contributi. Abbiamo ri
trovato nel testo presentato alla Conferenza 
programmatica correzioni convergenti con 
queste considerazioni 

Il partito dei conflitti. questo carattere ap
pare giustamente esaltato di fronte alla non 
neutralità dei processi di trasformazione. 
Tuttavia, tenendo conto della pluralità dei 
conflitti della società complessa, che han
no corretto l'ipotesi dell'unico conflitto es
senziale fra capitale e lavoro, ciò obbliga 
ad interrogarsi volta a volta su quali conflitti 
rappresentare. Sta qui anche la difficoltà di 
definire con chiarezza, all'interno della at-
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tuale crisi della rappresentanza, chi si rap
presenta, in una società frammentata, e 
dunque quali sono le priorità. Si è già detto 
che oggi la priorità politica che dà la chiave 
di lettura di ogni altra priorità sta nella crisi 
della democrazia e nel conflitto discrimi
nante per il suo rinnovamento. 

// partito del lavoro. La trasformazione 
del modello sociale industriale non esime 
dalla rappresentanza del valore lavoro, ciò 
può significare porsi l'obiettivo di unificare 
un universo del lavoro complesso, articola
to, assumendo il tema della valorizzazione 
del lavoro nelle sue molteplici modalità. 

Ma occorre anche assumere la piena 
consapevolezza dei conflitti intemi al com
parto lavoro, o fra il lavoro e i cittadini, fra il 
lavoro e gli utenti, di fronte ai rischi di chiu
sure corporative, di consolidamento di pri
vilegi. 

// partito dei diritti e delle solidarietà. 
L'imporsi del tema dei diritti è proprio lega
to all'emergere delle nuove contraddizioni 
che si diceva. Esso esprime l'attuale diffi

coltà della politica classica di governare 
quel sistema di garanzie diffuse per cui è 
nato lo Stato moderno. Ciò comporta una 
riflessione teorica sul rapporto fra diritti in
dividuali da tutelare e condizioni delle soli
darietà collettive; sulle priorità da garantire 
anche in tema di diritti e sul sistema di strut
ture e servizi capaci di organizzare la do
manda dei cittadini e la tutela dei loro dirit
ti. 

Il partito di uomini e donne. Questa esi
genza non riguarda affatto solo la struttura 
rappresentativa e la rilevanza della presen
za femminile nel partito. Rimanda al supe
ramento deiia concezione maschile classi
ca, basata su una politicità pensata netta
mente sulla base della esperienza pubblica 
e produttiva maschile. Una tale concezione 
obbliga ad intervenire: sull'agenda politica 
programmatica, riconoscendo l'attuale rile
vanza politica delle aree di esperienza 
umana considerate convenzionalmente di 
interesse femminile, cioè quelle storica
mente scaricate sulle spalle delle donne co
me «non politiche» (ciò che si chiama con
venzionalmente il lavoro di cura, l'organiz
zazione del quotidiano, le aree in cui si mi
sura la continuità della specie e la sua qua
lità) ; e sulla stessa organizzazione materia
le del lavoro politico, modificata 
inevitabilmente dalla presenza di questo 
soggetto nuovo, almeno quanto fu modifi
cata in passato dal suffragio universale ma
schile. Far maturare, in tutti i suoi in parte 
imprevedibili risvolti, questo significato del
la presenza delle donne, superando la ten
tazione di riconoscerle solo come astratti 
ma vuoti soggetti di diritti politici, comporta 
garantire luoghi di elaborazione teorica e 
pratica e di costruzione della forza politica 
delle donne. 

Cooptur 
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Documenti 
Noi cooperatori 
eilPds 
" Noi, cooperatrici e cooperatori comuni

sti, vogliamo portare a partire dalla nostra 
esperienza e senza distinzione di schiera
mento il nostro contributo di idee e di pro
poste: vogliamo, cosi, essere parte attiva 
nell'elaborazione dei fondamenti program
matici del nuovo Partito democratico della 
sinistra italiana e nella costruzione della 
sua forma organizzativa. 

Quanto è avvenuto nel mondo nel 1989, 
e quanto, per converso, sta ora emergendo 
in Italia in termini di incompiuti dispiega
menti della democrazsia, fa apparire sem
pre più soffocante e addirittura anacronisti
ca la situazione politica del nostro Paese, 
bloccata da quaranta anni intorno ad un 
partito e, in questo contesto, sempre più 
improduttiva per il paese la divisione della 
sinistra che rappresenta un ostacolo alla 
definizione di nuovi assetti nel governo del 
Paese. 

Per queste ragioni, come cooperatrici e 
cooperatori comunisti, proprio nel momen
to in cui ci apprestiamo a «superare», in una 
nuova formazione, l'esperienza storica e 
politica del Pei, riteniamo di poter chiedere 
ai cooperatori che si riconoscono in altre 
formazioni o culture politiche, prima di tut
to ai compagni del Psi, di contribuire insie
me a noi, a partire dalla loro autonomia, al 
rinnovamento di tutta la sinistra. Ci sentia
mo legittimati a questo per la concezione e 
la pratica unitana che caratterizzano, da 
quasi mezzo secolo, la vita intema della Le
ga e il nostro modo di agire. 

Noi riteniamo che non esistano più, oggi, 
le ragioni per una divisione tra una sinistra 
al governo ed una all'opposizione; ancora 
di più, ci appare piena di rischi e sempre 
meno comprensibile la partecipazione di 
una parte della sinistra ad un governo, che 
oltre a caratterizzarsi in termini crescenti di 
conservazione, appare incapace di svolge
re una vera azione riformatrice. 

Una politica di riforme oggi è indispensa
bile per contribuire alla costruzione della 
nuova Europa comunitaria (e di un'Europa 
ancora più ampia) rinnovando il ceto diri
gènte e i modi di gestione del potere ma an
cor più poiché si prefigura, come scrive il 
segretario del Pei, un pericolò grande: il pe-* 
ricolo di una vera e propria crisi di civiltà, 
che investe uomini e donne sollecitati a un 
salto di qualità nell'impiego della propria 
risorsa intellettuale rispetto al loro vivere 
personale e sociale, e che sono, contempo
raneamente, impediti a farlo dai concreti 
rapporti e dalle gerarchie del potere. 

Questa visione del rinnovamento della si
nistra - e dei rapporti nuovi, unitari e auto
nomi, che vogliamo far nascere tra i partiti 
che la compongono - rappresenta per noi, 
cooperatrici e. cooperatóri comunisthuno 
dei fondamennffògÉHnntiei tu ctfwlovfav 
basarsi la nuova formazióne politica che 
nascerà dal congresso di gennaio del Pei. È 

• questa, infatti, la condizione per dare an
che all'Italia la possibilità di un ricambio di 
classe dirigente e della formazione di un 
governo di alternativa con un programma 
di riforme. 

Con questo spirito, pertanto, parteciper*-
mo alla fase di costituzione del Partito de-
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mocratico della sinistra; una fase costituen
te che, risolto il problema del nome e del 
simbolo, noi vogliamo attenta a valori, idee, 
esperienze, oltreché a interessi ed esigen
ze, di cui il mondo della cooperazione -
così come si è venuto storicamente a deter
minare, in particolare, nella Lega - è porta
tore. 

Per questo abbiamo partecipato alla 
convenzione programmatica portando un 
contributo specifico sui temi delle imprese 
come luoghi e strumenti idonei a indurre 
comportamenti efficienti e, anche, «mezzi 
di comunicazione ed espressioni; basi e 
momenti decisivi di iniziative e innovazio
ne» e abbiamo dato un contributo sul plura
lismo di impresa come condizione per co
niugare, in un mercato regolato, efficienza 
ed efficacia. 

A partire di qui chiediamo alle coopera
trici ed ai cooperatori comunisti di farsi pro
motori, nelle regioni e nel territorio, di mo
menti di discussione e di proposte sui temi 
dell'impresa e dejla democrazia economi-, 
ca, della libertà econòmica e dell'ugua
glianza politica, dei controllo democratico 
e iella partecipazione, della solidarietà e 
dello sviluppo delle imprese cooperative. 
Riteniamo utile che le cooperatrici e i coo
peratori vogliano contare di più nella nuova 
formazione poliucaTnon ôk> per il peso 
che hanno nell'economia e nella società 
italiana, ma soprattutto per le idee che 
esprimono, per le esigenze di cui sono por
tatori in quanto lavofatórì-ìmprehditori e 
cittadini-utenti; idee ed esigenze di donne e 
uomini che sono portatori di interessi che 
solo nel mercato possono trovare risposte 

ficaci e, insieme, ̂ !i valor 
r»à^ne!rS|rn¥rca» Jfebpòhb àverei 

gli intellettuali interessati ai temi delle rifor
me economiche ed attivi nelle imprese e 
nei servizi alle stesse. 

Su questi terreni, inoltre, vogliamo salda
re un rapporto con quelle forze interessate 
a dar vita a costituenti del lavoro». Ci acco
muna ad esse l'obiettivo di «rendere traspa
renti i termini e le implicazioni delle scelte 
economiche sia private che pubbliche dei 
principali gruppi economici e di potere». Ri
teniamo, anche noi, che «sarebbe del tutto 
illusorio pensare che sia possibile la costi
tuzione di una reale democrazia economi
ca che prescinda dalle forze sociali fonda
mentali, dalle soggettività e dalle aggrega
zioni collettive e che non si richiami alla 
universalità della cittadinanza». Ciò signifi
ca, ne siamo convinti, «definire un terreno 
di confronto democratico tra soggetti (il la
voro e il management) autonomi e portato
ri di interessi e punti di vista diversi, evitan
do definitivamente i rischi di teorizzazione 
di antagonismi irriducibili». 

Nella nuova forza politica e, dunque, nel 
suo programma fondamentale vogliamo, 
infine, portare alcuni punti forza della no
stra attuale elaborazione per la nforma e lo 
sviluppo della cooperazione che conside
riamo, comunque, di nlievo più generale se 
solo si pensa al di là della consistenza oc
cupazionale e alla dimensione economica 
attuale del mondo cooperativo, alla do
manda crescente di servizi, di solidarietà 
sociale o di organizzazione del volontaria
to; al rifiuto del peso abnorme assunto dal
la malavita organizzata in tutti i settori, an
che quello produttivo, che ripropongono 
un ruolo generale di efficienza e di demo
crazia, della impresa cooperativa. 

Esistono nella società italiana spinte e 
volontà estese di autogestione sociale che, 
attivate opportunamente, potrebbero dare 
al sistema del «welfare» efficienza e flessibi
lità contro una crescente e sempre più co
stosa burocratizzazione. Spingono in que
sta direzione esigenze di contenimento e ri-
§ualificazione della spesa pubblica, il cui 

egrado è intollerabile, per un Paese civile 
e, anche, esigenze di efficienza e di perso
nalizzazione dei servizi, esigenze di equità. 
Si è ormai sperimentato che, dopo una cer-

_ ta soglia, benché j servizi pubblici siano fi
nanziati dal contributo di tutti i cittadini (e 
in luogo primario dai lavoratori) essi sono 
in realtà fruibili appieno solo dai ceti medio 
alti. 

Esistono problemi di riforma ed anche di 
ridimensionamento della presenza nella 
economia in direzione di o'n/rìfagjjfore efc 
heienza dei servizi ma, anche, di trasparen
za democratica e di partecipazione di citta
dini. Ritoma di attualità, allora, il contenuto 

kdell art. 43 della Costituzio-
:he pVevede la gestione mutualistica e 

cooperativa, da. parte di comunità di citta-piena cittadinanza: valori di trasparenza, di _. . r r 
effettiva possib1lia>^et't5tti i:-a^lli»di)»»i^fnfjtol«^voratori.diimpreseocate-
competere*di «diritti» individuali indisponi' gWiè di imprese che si riferiscano a servizi 
bili. <t -4.. - •_ \\.^f\ PHbblJGi.esseoaali. 

Per queste ragioni "riteniamo che i*fr»r>. , .^impresa cooperativa si ripropone dun-
menti di discussione che cercheremo di at- que, in termini attuali, come il possibile in-
tivare dovArihbr<ie*?^^ténVx$óii,- an- '̂-tei4ocirt*re,,-da una parte, di una politica 
che fuori del mondo deHa cooperazione, . 
tra gli imprenditori, i «managers», i tecnici, * 

Lettera 
sulla Cosa 35 Venerdì 

16 novembre 1990 



DOCUMENTI 

che salvaguardi i fondamentali interessi 
pubblici e sociali in campi come l'assisten
za, i trasporti, le comunicazioni, le manu
tenzioni, i servizi scolastici e, dall'altro, di 
una estensione dell'area della democrazia 
economica che contribuisca all'allarga
mento, alla tomfìcazione e alla trasparenza 
del mercato 

È di tutta evidenza l'opportunità di forme 
di diffusione estesa del rischio imprendito
riale da tutelare socialmente Per favorire la 
partecipazione dei lavoratori al rischio 
d'impresa e stimolare anche per questa via 
processi di democrazia industriale e di de
mocrazia economica, occorre che «ogni 
cittadino abbia la certezza di fare parte di 
una collettività che non l'abbandonerà in 
caso di bisogno». Da ciò la rivendicazione 
della garanzia del reddito di base, nel qua
dro della riforma dello Stato sociale, teso a 
consentire la libertà di scelta degli indivi
dui, l'attenzione particolare all'elaborazio
ne delle donne sui tempi di vita e di lavoro, 
il particolare valore che attribuiamo alla te
matica della difesa del risparmio e della 
previdenza anche con una utilizzazione 
migliore del T.F.R. dei fondi di investimento 
gestiti dai lavoratori. 

È di grande importanza l'affermazione 
compiuta dal segretario del partito a con
clusione della conferenza programmatica 
dello scorso ottobre secondo la quale: «Noi 
consideriamo l'impresa con tutte le sue 
funzioni essenziali, di organizzazione della 
produzione e promozione dell'efficienza, 
come un insieme di soggetti e di relazioni, 
che devono essere riconosciuti, e di poteri 
che devono essere regolati. È un punto es
senziale che nasce non solo dal lavoro e 
dai lavoratori, ma dalle stesse esigenze di 
rinnovamento dell'impresa». 

Su questa via il nuovo Partito democrati
co della sinistra può attingere dalla espe

rienza della cooperazione che, seppur in 
ambiti troppo limitati per l'essere in contro
tendenza rispetto agli interessi dominanti, 
ha concretamente sperimentato con suc
cesso «la coniugazione della imprenditoria
lità di se stessi con la estensione della pa
dronanza del lavoro». Le cooperatrici e i 
cooperatori comunisti considerano di pri
maria importanza anche la discussione sul
le forme organizzative che rivestirà la nuova 
formazione politica e le regole di vita de
mocratica che la sorreggeranno. In Italia 
c'è spazio per un partito democratico e di 
massa che, richiamandosi agli ideali socia
listi e collocandosi dentro alla storia e alla 
cultura del movimento socialista e demo
cratico europeo, sia in grado di aggregare 
altre culture della sinistra e forze impegnate 
per il progresso e per il rinnovamento della 
società. Vi è bisogno, anzi, di un «partito» e 
di un «partito organizzato» con forme ben 
strutturate e con regole definite che vadano 
oltre alla rappresentanza territoriale o dei 
luoghi di lavoro. Riteniamo che vadano 
sperimentate forme organizzative capaci di 
aggregare e dare rappresentanza ad «inte
ressi», a «tematiche», a categorie», capaci di 
dare voci ed espressione politica a forze, 
istanze, bisogni che muovono la società. 

Per questo ci sembra attuale il carattere 
«di massa» di un partito; di un partito, cioè, 
con un forte radicamento sociale che sia 
contestualmente partito di opinione, che 
sia cioè in grado di utilizzare tutti i moderni 
mezzi della società della comunicazione 
per alimentare un rapporto di formazio-
neinformazione con i cittadini, e di impo
stare e condurre grandi battaglie specie sui 
diritti del cittadino (delle donne e degli uo
mini) . Noi riteniamo che la democrazia in
tema dovrà essere il carattere distintivo del 
nuovo partito. Intendiamo per democrazia 
intema ovviamente qualcosa che va oltre la 

possibilità di discutere, di dissentire, dell'ar
ticolarsi tra maggioranza e minoranza pen
siamo alla valorizzazione negli organi diri
genti, negli strumenti e nelle sedi di elabo
razione, di ricerca, di lavoro di tutte le com
ponenti ideali, politiche, culturali e sociali 
che hanno concorso e vorranno concorrere 
alla nascita e alla crescita del nuovo partito 

Ciò significa anche dotare il partito di un 
sistema di regole che non solo riconosca 
tale apertura, ma definisca le modalità at
traverso cui queste componenti possano at
tivare rapporti con la società e riportarne i 
frutti all'interno del partito. Poiché, come si 
è detto, riteniamo che nella grande realtà 
cooperativa vi siano esperienze utili ad ali
mentare la cultura politica e la politica del 
nuovo partito, riteniamo giusto sottopone 
alla discussione di tutte le cooperatrici e 
cooperatori l'idea di costituire associazioni 
di cooperatori che siano riconosciute e visi
bili nell'organizzazione del nuovo partito e 
che, nell'ambito delle regole di democrazia 
intema, concorrano anche più di quanto è 
avvenuto nel passato a definirne i contenu
ti, i caratteri e le scelte fondamentali. 

È quello in corso un processo che, supe
rate le difficoltà e gli indubbi momenti di in
certezza, a volte di confusione, giustificati 
dalla portata storica dell'operazione che si 
sta compiendo, presenta in maniera sem
pre più convincente lo spessore di una sfila 
entusiasmante. Essa può e deve raccogliere 
la partecipazione convinta di tutti i comuni
sti e perciò noi cooperatori consideriamo 
ogni ipotesi di scissione da respingere nella 
maniera più assoluta. Riteniamo, invece, 
che occorra partecipare in prima persona, 
tutti, ciascuno con le proprie idee, espe
rienze, sensibilità alla costituzione del nuo
vo partito, per un più ampio rinnovamento 
unitario di tutta la sinistra versoTattemativa 
democratica. -

ME L9HMim9 : ^ 
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Dento il capitalismo 
PRESSINC 

(Centro di iniziativa politica- Rimini 

IUMITI STORICI DEL PCI 
COME FORZA DI AGGREGAZIONE 
DELLASINISTRA 

L'impressione che abbiamo circa le at
tuali difficoltà del Pei, e che non vorremmo 
ritrovare nella nuova formazione, è che 
queste attengono principalmente alla sfera 
teorica dei problemi riguardanti la conce
zione della società moderna. L'accettazio
ne dichiarata del mercato, il valore dell'im
presa, l'accresciuta considerazione del ruo
lo sociale dagli imprenditori, sono conclu
sioni spesso contraddittorie con altre persi
stenti concezioni che sanno molto di cose 
subite piuttosto che di traguardi raggiunti. 
L'impressione è che il Pei sia sempre co
stretto dall'evidenza dei fatti ad arretrare il 
tiro attestandosi su posizioni che, proprio 
per non essere state il frutto di un'autono
ma elaborazione in positivo, si avvertono 
come provvisorie e comunque estranee. 

Alle difficoltà di natura politica comuni a 
quasi rumi partiti delia sinistra in Europa, il 
Pei ha aggiunto la specifica difficoltà dì ori
gine ideologica, di non riuscire a trovare 
una sintesi fra il progetto e le rappresentan
ze di cui si sente portatore, ed i soggetti ed i 
meccanismi che operano nella realtà. Di 
qui il «non pacificato» rapporto con la so
cietà moderna e quindi la scarsa capacità 
di attrazione del «voto di opinione» nono
stante le battaglie importanti e qualificate 
combattute contro le politiche governative, 
all'interno della prospettiva cui è legata la 
politica di una sinistra europea. Le compa
gini governative che si sono avvicendate al
la guida del paese negli ultimi venfanni, 
non sono state in grado di richiedere ed ot
tenere consensi sulla base di una dichiarata 
o supposta capacità di governo. Anzi le 
coalizioni che si sono succedute sono state 
molto più spesso caratterizzate dall'assen
za pressoché totale della volontà e della ca
pacità di governare le tensioni e le prospet
tive di una società complessa. Prioritaria è 
sempre stata la preoccupazione di non 
creare problemi ai cittadini-elettori in cam
bio di un primato rinnovabile ad ogni sca
denza elettorale. Coalizioni perennemente 
rissose e divise su ogni questione importan
te. In un quadro di questo tipo lo spazio per 
un'opposizione democratica e di sinistra 
avrebbe dovuto essere molto ampio o per 
lo meno più ampio di quanto in effetti non 
lo sia stato. È indubbio che alla scarsa ca
pacità di attrazione del Pei hanno contri
buito anche cause che nulla hanno a che 
vedere con le sue contraddizioni fra cui un 
voto di scambio e clientelare talmente dif
fuso e consistente da determinare la forza 
elettorale e politica di molti partiti e le pre
ferenze di intere zone del nostro paese. Co
me è indubbio che lo stesso «voto di opinio
ne», anche se destinato a crescere, è piutto
sto esiguo rispetto alla media europea. Ma 
riteniamo che queste concause non modifi
chino la sostanza delle nostre valutazioni. 
Riconoscendo la validità sostanziale di 
questa analisi, è possibile definire per il 
nuovo partito una identità senza peccati 
d'origine, perfettamente coerente con le 
caratteristiche di una società moderna 
Non riteniamo politicamente onesto elude
re il problema spostando l'attenzione sui 
contenuti programmatici. Questi sono lega
ti al contingente ed alla soggettività delle in
terpretazioni, per cui non sono determi
nanti quali elementi di identificazione. 

C'è inoltre da due che la formulazione di 
un programma, ossia di un insieme di deci
sioni operative, è possibile solo se a monte 
sono stati definiti i valori fondamentali e le 
idee guida, ovvero se il partito ha già una 
precisa connotazione e quindi una identità. 

POLITICA SOCIETÀ 
ECONOMIA E AMBIENTE 

Per definire l'identità di un partito e indi
spensabile aver ben chiara la realtà a cui ci 
si riferisce, e che nel caso specifico è estre
mamente complessa e contraddittoria. 

Il problema naturalmente si semplifiche
rebbe notevolmente se ci riferissimo a 
schematizzazioni ideologiche capaci di di
stinguere in modo inequivocabile i buoni 
dai cattivi, ciò che è giusto da ciò che è sba
gliato. Ma oggi siamo tutti concordi nel rite
nere che ormai si possa considerare tra
montata la stagione delle astrazioni ideolo
giche e sia tempo di affrontare i problemi 
con maggiore rispetto per la natura delle 
cose. Ciò non significa rinunciare alle sche
matizzazioni, ma soltanto dare ad esse il 
valore che meritano. Con ciò intendiamo 
affermare il carattere metodologico più so
stanziale di certi schemi. 

Alla base della nostra analisi poniamo 
una struttura del reale come costituita da 
quattro sottosistemi attorno ai quali gene
ralmente si articola il dibattito: politica, so
cietà, economia, ambiente. Ciascuna di 
queste componenti è tendenzialmente au
tonoma nei confronti delle altre, ovvero 
tende ad affermare le proprie caratteristi
che e finalità. Esse vanno riconosciute per 
quelle che sono indipendentemente dalle 
interazioni con gli altri sistemi, alio stesso 
modo con cui si prende atto della legge di 
gravità indipendentemente dall'effetto con
dizionante degli attriti- Come nessuno si 
scandalizza se per la fisica l'uomo non è 
che un grave, cosi nessuno si dovrebbe 
scandalizzare se per l'impresa un lavorato
re è semplicemente un fattore di produzio
ne. In ambo i casi la scomposizione della 
realtà in parti di cui si vanno a definire gli 
aspetti, è un'operazione di laboratorio che 
tornisce una descrizione della parte, corri
spondente al vero, ma nello stesso tempo 
rischia di fornire una immagine caricatura
le della stessa realtà. Oltretutto nel caso 
specifico abbiamo messo sullo stesso pia
no due ambiti che nessuno si sognerebbe 
mai di accostare in quanto l'impresa, e l'e
conomia in generate, a differenza delle 
scienze naturali, riguarda relazioni che 
coinvolgono gli uomini che non sono ele
menti inanimati di un meccanismo, ma es
seri umani capaci di intendere e di volere, 
nonché portatori di sacrosanti diritti. Ma lo 
scopo che si propone la scomposizione è 
proprio quello di separare i diversi aspetti 
del reale per potere cogliere l'essenza di 
ciascuna componente funzionale senza 
dover fare i conti ogni volta con le infinite 
correlazioni nei confronti del tutto. Per me
glio comprendere il senso della nostra im
postazione metodologica diciamo che 
mentre le componenti sistemiche hanno 
caratteristiche e finalità specifiche ed auto
nome, il soggetto reale ne rappresenta una 
sintesi con accentuazioni dipendenti dalla 
sua collocazione (politica, economica, so
ciale, ambientale). I soggetti reali quindi 
hanno comportamenti solo tendenzial
mente coerenti con le caratteristiche e le fi
nalità della componente sistemica in cui si 
collocano. Pertanto qualsiasi nostra consi
derazione relativa alle finalità dei soggetti 
reali, va sempre intesa in termini tendenzia
li e non assoluti. 

In quest'ottica l'impresa è una compo
nente funzionale che prescinde dall'uomo 
come tale e che quindi va definita unica
mente come strumento di produzione di 
beni e servizi alla stessa stregua di un qua
lunque altro meccanismo utile. La scissione 
fra lavoro e attività umana ci consente di 
capire e descrivere i comportamenti di una 

realtà estremamente complessa. 
Per meglio intenderci vorremmo sottoli

neare il fatto che non a caso abbiamo par
lato di «riconoscimento» anziché di «defini
zione» delle caratteristiche e finalità proprie 
di ciascuna parte. Esse infatti mettono in at
to comportamenti tendenzialmente in ob
bedienza alla propria natura e non per as
solvere ad una missione definita ed asse
gnata da chicchessia. Chi inopportuna
mente ha provato ad imporre vincoli tali da 
snaturarne o avvilirne caratteristiche e fina
lità è stato smentito dai fatti a volte in modo 
drammatico. L'imposizione di vincoli ri
chiede senso della misura nonché una vi
sione complessiva del sistema se non si vo
gliono innescare processi reattivi tendenti a 
vanificare l'azione del vincolo, e creando a 
volte problemi più gravi di quelli che si in
tendevano risolvere. Il caso dell'equo cano
ne è un esempio eclatante a tale proposito: 
la sacrosanta idea di consentire a tutti il pa
gamento di un affitto correlato alle retribu
zioni medie e quindi calmierato, ha avuto 
come effetto la scomparsa di buona parte 
del patrimonio abitativo dal mercato delle 
locazioni creando problemi enormi alla 
gran parte della popolazione. 

CONFUTTUAUTÀ ECOOPERAZIONE 

L'autonomia delle parti nella realtà del 
sistema complessivo, spesso è fonte di con
flitti più o meno espliciti il cui esito, ove il 
potere politico sappia esercitare la propria 
funzione di regolazione, generalmente co
stituisce un passo avanti per l'intero siste
ma. 

La conflittualità dei rapporti fra le parti e 
fra gli stessi soggetti all'interno di ciascuna 
di esse, non ha nulla a che vedere con i 
conflitti di classe della sociologia marxiana, 
ai quali va comunque riconosciuto il contri
buto all'evoluzione del sistema dei diritti. 
Nel nostro caso però si tratta di un conflitto 
democratico ovvero sostanzialmente e ten
denzialmente in condizioni di parità in ter
mini di diritti. Quindi non si prevedono esiti 
né drammatici e neppure definitivi, ma solo 
stimoli al cambiamento e quindi alla cresci
ta economica e all'affermazione dei diritti 
sul piano giuridico e nei fatti. 

Il conflitto può costituire un fattore di 
progresso, ma in qualsiasi società non si 
può fare a meno di certi livelli di coopera
zione e quindi di efficienza, pena lo sgreto
lamento del sistema. Questa è una condi
zione necessaria avvertita in una certa mi
sura dalle stesse parti in causa per cui la 
stessa conflittualità genera spinte reattive 
tendenti a trovare soluzioni di composizio
ne. Tali soluzioni tuttavia difficilmente sa
rebbero eque senza l'azione di regolazione 
da parte del potere politico. Tale azione de
ve perseguire la riduzione dei conflitti non 
ostacolandoli, bensì attraverso l'interme
diazione oppure creando le condizioni giu
ridiche o di fatto che contemperino gli inte
ressi delle parti in gioco in un'ottica com
plessiva 

Per comprendere l'esatto significato del
la nostra impostazione è sufficiente fare ri
ferimento al rapporto fra imprese e lavora
tori dipendenti in cui il conflitto è generato 
dall'antitesi fra l'esigenza di efficienza dei 
processi di produzione ed i diritti dei citta
dini. La situazione conflittuale in tal caso 
produce perdite individuali misurabili da 
ambo le parti, il che costituisce un valido 
stimolo intemo alla composizione, cosa 
che non succede altrettanto nettamente in 
altri ambiti, soprattutto quando non sono in 
gioco interessi individuali visibili. 
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DOCUMENTI 

LOSTATOSOCIALE 

Fra tutte le compomenti il sistema politi
co ha un ruolo peculiare in quanto si pone 
fra le parti con una funzione di sintesi e di 
governo e quindi di regolazione e di indiriz
zo dello sviluppo complessivo del sistema. 
Uno Stato autoritario potrebbe permettersi 
di governare anche in una situazione carat
terizzata da profondi squilibri sul piano del 
diritto, soffocando semplicemente la con
flittualità. In un sistema democratico invece 
i motivi del contendere vanno risolti o 
quanto meno conciliati salvo non voler ri
mandare le soluzioni frapponendo sempli
cemente ostacoli alla conflittualità con 
conseguente accumulo di tensioni e con ef
fetti a sorpresa. Il governo democratico dei 
conflitti presuppone l'uguaglianza di tutti i 
cittadini sul piano del diritto e delle oppor
tunità di partenza. Tale uguaglianza può 
essere perseguita nei fatti solo con la tutela 
delle parti più deboli, ovvero di tutti coloro 
che per situazioni di fatto, indipendenti dal
la loro volontà, affrontano situazioni con
flittuali in condizioni non paritetiche, o 
gio appartengono alla sottoclasse 
esclusi e degli emarginati 

La minimizzazione dell'esclusione e del
l'emarginazione dei soggetti dalle manife
stazioni della vita collettiva, attraverso la ri
cerca esplicita dell'equilibrio delle parti, è 
una delle finalità dello stato sociale. La coe
renza fra mezzi (ricerca dell'equilibrio) e 
fini (minimizzazione dell'esclusione) rea
lizza una sinergia in grado di elevare la pro
babilità di successo dell'azione politica. 

Lo stato sociale deve creare le condizioni 
perché sia assicurata ad ogni soggetto una 
condizione minima di vita che qualcuno 
identifica in un salario minimo garantito. In 
ogni caso questo problema trova un vinco
lo a priori nella disponibilità di risone da 
parte dello Stato che a sua volta dipende 
dal livello della crescita economica del si
stema e dai criteri di ridistribuzione del red
dito. Esiste quindi una stretta connessione 
fra sviluppo economico e diritti, correlazio
ne che teniamo a sottolineare a conforto 
della nostra impostazione secondo cui la 
funzione politica deve esplicarsi in una vi
sione complessiva del sistema. Per defini
zione il ruolo del sistema politico e quindi 
dei partiti, che ne determinano forme e 
contenuti, riguarda lo sviluppo del sistema 
complessivo in contrapposizione alla par
zialità con cui le componenti sociali espri
mono le proprie istanze. 

L'equilibrio fra esigenze individuali e col
lettive è una condizione tendenziale otteni
bile solo attraverso un rapporto dialettico 
fra il soggetto politico ed il soggetto sociale 
organizzato. In questo rapporto il sistema 
dei partiti oggi, svolge un ruolo di ascolto e 
di elaborazione politica oltre che naturai-
mente di proposta, ma per quanto possa 
farsi interprete dei diritti dei propri elettori, 
la sua chiave di lettura in ogni caso è, o al
meno dovrebbe essere, di natura politica 
col significato che abbiamo dato a questo 
termine. L'ottica dei partiti spazia a tutto 
campo: la realtà è interpretata alla luce del
la specifica identità politica e culturale, il 
pluralismo ne condiziona le scelte. 

La componente sociale invece, libera da 
vincoli di questo genere, ha tutt'altra chiave 
di lettura della realtà che la riguarda. Se ad 
essa si fornisse il supporto giuridico e mate
riale per poter organizzare la domanda, lo 
stato sociale realizzerebbe al suo intemo 
un sistema qualificato di segnalazione di 
istanze, tendenzialmente allo stato puro, da 
parte del soggetto reale, nonché un sistema 
di controllo dal basso delle relative risposte. 

In una società moderna il mondo del la
voro non è più l'unico ambito di conflitto 
per l'affermazione dei diritti dei cittadini. La 
complessità del sistema pone problemi in 
tutte le manifestazioni della vita civile, a vol
te per vuoti legislativi, a volte per inadegua
tezza sostanziale della norma rispetto alle 
aspettative, e a volte perché la norma pre
suppone una qualità individuale lungi dal
l'essere conseguita. Ma non è da trascurare 
l'effetto perverso dei meccanismi applicati
vi, capaci di tradire le migliori intenzioni del 

legislatore annullando o mutilando di fatto 
l'esercizio del diritto sancito. Il rapporto dei 
cittadini con la pubblica amministrazione e 
con i pubblici servizi ne è spesso un esem
pio sconcertante dovuto al fatto che le scel
te organizzative dell'ente erogatore del ser
vizio spesso scaricano sull'utente tutto il pe
so delle procedure, a vantaggio del proprio 
ordine intemo. Ciò costringe a lunghe atte
se, code interminabili, andirivieni, disagi di 
ogni genere, senza alcun riguardo per Fetà 
o lo stato di salute degli utenti, e soprattutto 
senza alcuna preoccupazione per i costi 
sociali complessivi. Il diritto dei consuma
tori alla tutela della salute, l'affermazione 
effettiva del diritto allo studio costituiscono 
un fronte molto ampio su cui lo stato socia
le deve combattere la sua battaglia. 

L'organizzazione della domanda sociale 
in grado di fornire un input qualificato al si
stema politico e di esercitare il controllo 
delle risposte, soprattutto per quanto attie
ne alla coerenza fra programmi dei partiti e 
realizzazioni, apre un grande spazio alla 
partecipazione dei cittadini alle attività so
ciali in quanto non si tratta più di svolgere 
vaghe funzioni consultive, ma di porsi con 
la forza del proprio voto e della propria or
ganizzazione, come autorevoli interlocutori 
nei confronti del sistema politico. 

Ciò fra l'altro conferisce allo stato sociale 
un contenuto più coerente con il valore se
mantico che il termine lascia intendere. 
Non più un ideale sociale la cui realizzazio
ne è affidata in esclusiva all'azione politica 
dei partiti, ma un processo dialettico che 
coinvolge tutte le componenti del sistema 
in forme organizzate. 

Noi non riteniamo che con questo siste
ma aumenti il pericolo di una sindacalizza-
zione dei partiti attratti dalla possibilità di 
raccogliere consensi da parte di categorie 
numericamente significative. Questo è nor
male che succeda in situazioni sociali forte
mente squilibrate sul piano dei diritti, ma in 
tal caso non si tratta più di un pericolo, ben
sì di una scelta doverosa. 

Il partito della classe operaia dei primi 
decenni del nostro secolo, o il partito dei la
voratori nella democrazia tipo anni 50 fer
ma davanti ai cancelli delle fabbriche, era
no «degenerazioni» doverose sia sul piano 
politico che morale. 

La stessa cosa tuttavia può succedere in 
qualsiasi momento e in qualsiasi situazio
ne, unicamente per impostazione ideologi
ca o per opportunismo partitico soprattutto 
se il partito è condannato ad un ruolo di 
eterna opposizione. Ma in una democrazia 
in cui vi è alternanza di governo, i partiti 
non possono/devono perdere di vista il 
proprio ruolo perché prima o poi arriva 
sempre il momento della verifica. 

Non bisogna inoltre dimenticare che in 
condizioni normali il soggetto sociale reale 
che costituisce il riferimento per la raccolta 
del consenso, prima di essere elemento di 
una classe, espressione parziale della real
tà sociale, è in genere membro di una fami
glia, che nella realtà di oggi è un soggetto 
trasversale rispetto alle classi. 

Lo stato sociale secondo i propugnatori 
del nuovo liberalismo, ha molti punti in co
mune con la nostra concezione, ma in esso 
noi non vediamo realizzato un «potere so
ciale» nella forma e col ruolo da noi auspi
cati, ed in cui tale potere sia reso effettivo 
da strutture indipendenti di controllo. 

Nella nostra prospettiva una implicazio
ne rilevante è costituita dal fatto che si crea
no condizioni favorevoli allo sviluppo del 
voto d'opinione in luogo del voto di appar
tenenza, il che favorisce l'alternanza dei 
governi. Ciò a nostro parere è indispensabi
le per la stessa sopravvivenza del sistema 
democratico perché il potere, dovunque e 
qualunque esso sia, a lungo andare finisce 
inevitabilmente col rinchiudersi su sé stesso 
e consolidare un supporto clientelare. 

La De, che pure si richiama a valori alti 
dell'esperienza umana e religiosa, in 45 an
ni di governo ha consolidato nel paese un 
potente mercato del consenso per alimen
tare il quale dissipa le risorse che il potere 
gli mette a disposizione, senza neppure cu
rarsi della provenienza della merce. 

POLITICA E MORALE 

Vi sono problemi politici e sociali che 
hanno una profonda rilevanza morale. In 
ogni caso tuttavia i valori morali, per una 
politica di sinistra, rappresentano un punto 
di partenza irrinunciabile Sarebbe ad 
esempio alquanto difficile giustificare l'esi
genza di uno stato sociale prescindendo 
dal principio di solidarietà umana. 

Ciò che si richiede ad un partito di sini
stra è un atteggiamento laico di fronte alla 
morale come "di ogni altro valore pre-politi
co. Ciò significa che certi valori una volta 
assunti in quanto funzionali al progetto po
litico, non comportano decisioni unilaterali 
da parte degli individui, come vorrebbe la 
morale, ma costituiscono, fra gli altri, il rife-
nmento di base per la formulazione del 
progetto stesso. 

RUOLO E LIMITI DEI PARTJI7 

I partiti di sinistra hanno per lo più cerca
to la loro caratterizzazione di fondo nella 
rappresentanza degli interessi e dei diritti 
del mondo del lavoro. In questo sento i par
titi di ispirazione marxista hanno avuto una 
vita piuttosto irrequieta, allargando per suc
cessivi ripensamenti l'ambito di questo 
mondo tuttora ben poco definito. Dal pro
letariato industriale dei primi vagiti si è pas
sati ad un proletariato di operai e contadini, 
quindi, più tardi, le porte sono state aperte 
a categorie sempre meno proletarie, ai la
voratori autonomi e quindi persino alla pic
cola impresa. Questo travaglio ancor oggi 
non è finito e Io dimostrano certe oscure 
enunciazioni con cui il Pei sta cercando di 
definire la nuova identità del partito, e che 
oscillano fra il «Partito del lavoro», il «Partito 
dei favori», il «Partito della attività» e simili 
Noi ci auguriamo che il Pei riesca a supera
re questo problema non semplicemente 
con una scelta del termine più ambiguo 
possibile, ma definendo con estrema preci
sione i soggetti che rientrano nei quadrante 
del partito-parte e quelli che ne restano 
fuori, ovvero la controparte del conflitto. 
Con ciò il Pei rimarrebbe ugualmente impi
gliato nei residui della vecchia ideologia, 
ma almeno si saprebbe esattamente come 
regolarsi. 

Noi riteniamo che la regione che è alla 
base del travaglio del Pei come di ogni Par
tito socialista al giorno d'oggi, sta nel voler 
rappresentare per definizione ideologica, i 
diritti e gli interessi di una classe, senza te
nere conto dei profondi mutamenti del 
mondo del lavoro e della società in genera
le in questi ultimi decenni. Lo sviluppo del
le democrazie nell'Europa occidentale co
me in qualsiasi altro paese libero, ha porta
to alla costituzione ed al progressivo raffor
zamento delle organizzazioni sindacali la 
cui efficacia oggi dipende molto dalla loro 
capacità di rappresentanza. Oggi quindi ai 
partiti della sinistra spetta solo il compito di 
ascoltare e dare sbocchi politici alle istanze 
dei lavoratori come di qualsiasi altro sog
getto, perseguendo una sempre più piena 
affermazione dello Stato sociale cosi come 
noi l'abbiamo definito. 

In esso è implicito il particolare sostegno 
alla classe lavoratrice, non per definizione 
ideologica, ma solo in quanto soggetto per 
sua natura svantaggiato nei confronti del 
potere e delle alternative del capitale. Ciò 
tuttavia non significa affatto che il Capitale 
debba essere considerato il nemico da bat
tere, bensì una formidabile forma di ener
gia da incanalare sfruttandone «l'effettivo 
leva» sulla forza lavoro e pagandone il giu
sto prezzo. Oltre tutto nella classe lavoratri
ce oggi si tende a considerare anche i lavo-
raton autonomi, categoria per la quale il 
nemico da battere non è tanto il capitale 
quanto l'ingiustizia fiscale, l'inefficienza 
della burocrazia, il ricatto della delinquen
za organizzata, l'inadeguatezza del sistema 
creditizio, la politicizzazione dei sindacati. 
Tuttavia riteniamo che a ben riflettere il 
ruolo che noi assegnamo ad un partito di 
sinistra, sostanziamente non muta rispetto 
alla tradizione. Il cambiamento consiste nel 
sostituire alla rappresentanza diretta ed 
ideologica di una categoria specifica, qua-
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lunque essa sia, il sostegno politico come 
soggetto temporaneamente o costituzio
nalmente svantaggiato nello stato sociale. 

Noi riteniamo che in condizioni normali 
un partito politico non debba escludere o 
preferire nessuno a priori, né all'interno e 
neppure all'esterno. Gli iscritti ed i sosteni
tori devono essere tenuti a condividerne 
pienamente i principi e le idee-forza che lo 
Statuto definisce irrinunciabili nonché i 
programmi e l'azione politica. Ed è invece 
prevalentemente sui programmi e sull'azio
ne politica concreta che il partito deve cer
care di raccogliere il consenso degii eletton 
ed affermare il proprio radicamento socia
le. In quest'ambito esso deve esprimere so
lo progetti possibili, ovvero in grado di rac
cogliere consensi sufficienti per la loro at
tuazione nel luogo e nel momento specifi
co. Coò non significa tradire le proprie ide-
dalità, e neppure ricorrere a tatticismi fur
beschi, ma semplicemente porsi di fronte 
alla realtà con atteggiamento pragmatico. 
Ciò è indubbiamente un autolimitazione, 
ma perfettamente in linea con le regole del
la «scienza del possibile» come qualcuno 
ama definire la politica. 

ILSKIEMAPOUTICO: 
PARTTn. PARLAMENTOEGOVERNO 

I meccanismi di partecipazione ai pro
cessi decisionali devono permettere ad 
ogni soggetto di influire consapevolmente a 
secondo le proprie convinzioni sulle scelte 
e di esercitarne il controllo. In realtà i sog
getti singoli di regola entrano nel meccani
smo attraverso i partiti ì quali, superato il 
momento delle scelte da parte dei cittadini 
(voto), di fatto diventano i veri protagonisti 
del processo decisionale. Sarebbe fuor
viarne non prenderne atto e oltre tutto al
quanto ingenuo di fronte ad una realtà ine
quivocabile anche sul piano istituzionale. 
Le decisioni sono formulate nelle sedi dei 
Partiti e trasmesse alle Camere attraverso i 
gruppi parlamentari. Il Parlamento in realtà 
non è un luogo di dibattito fra individui 
bensì fra partiti, salvo rare eccezioni fra l'al
tro esplicitamente deprecate. 

D'altra parte se un individuo si riconosce 
in un partito e ne accetta diritti e doveri, 
non può affermare la propria indipendenza 
nel momento più qualificante del loro rap
porto (momento del voto), a meno che 
non si tratti di problemi che attengono alla 
sfera della coscienza profonda. Per tutto il 
resto la questione potrebbe essere dibattuta 
a lungo, ma non crediamo che si arrivereb
be a modificare in modo significativo la lo
gica dei fatti. Con questo presupposto è 
inevitabile che la lotta partitica sinfletta nel 
Parlamento con conseguenze gravi sulla 
continuità e l'efficienza del governo sogget
to a condizionamenti troppo stretti e pres
santi dopo aver riscosso la fiducia, e la cui 
morte può essere decretata in qualsiasi mo
mento senza una alternativa predefinita. 

La pluralità dei partiti in questo meccani
smo ha lo scopo di far si che negli organi
smi rappresentativi siano presenti tutte le 
componenti ideali significative, l'assetto 
istituzionale deve garantirne l'efficienza in
ternimi di risposta alla domanda sociale. 
Una rappresentanza perfetta che rispecchi 
esattamente la composizione ideale di una 
società complessa, ammesso e non con
cesso che ciò sia matematicamente possi
bile, non è in grado di sviluppare processi 
decisionali in tempo utile, ma è indispensa
bile o quanto meno opportuno strutturare 
detta rappresentanza sulla base di traguar
di che escludano l'accesso alle componen
ti marginali ed esaltino le aggregazioni pre
costituite che prevalgono in misura signifi
cativa. La predefinizione delle aggregazioni 
è un atto di onestà e di chiarezza politica 
nei confronti degli elettori, anche se ciò 
non esclude estensioni marginali nella for
mazione delle coalizioni negli organismi 
esecutivi. 

sm/nvRAEUMm 
DELLA REGOLAZIONE 

L'azione di regolazione del potere politi
co deve tendere al minimo irrinunciabile al 
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passo con l'affermazione dei diritti indivi
duali nella prassi e nella cultura profonda 
di ciascuno. Al limite in una società in cui il 
principio morale della solidarietà fosse ben 
radicato nelle coscienze e concretizzato 
nel costume, il determinismo puntiglioso 
della norma diverrebbe superfluo se non 
dannoso 

Tuttavia a fronte di una progressiva cre
scita civile e culturale della società, spetta 
allo Stato fare il primo passo verso tutte le 
forme possibili di deregolazione il cui mar
gine di rischio va controbilanciato da un ri
gido sistema di sanzioni. 

A nostro parere la semplificazione di cer
ti aspetti della normativa che regola la vita 
civile è la via delia-chiarezza attraverso cui 
è possibile sciogliere tanti nodi. Oggi il cit
tadino comune vaga incerto nella giungla 
di leggi e procedure spesso contradditorie 
o quanto meno di diffìcile interpretazione, 
che favoriscono l'arbitrio e lo pongono in 
uno stato di soggezione perpetua nei con
fronti dei poteri. Come d'altra parte non 
manca chi da questa situzione è capace di 
trarre benefici illeciti in forme più o meno 
organizzate o concordate. 

In una società complessa la funzione di 
regolazione del potere politico deve inoltre 
tener conto delle specificità di ordine terri
toriale. Pertanto ave non siano in gioco 
aspetti determinanti dell'unità e dell'identi
tà nazionale, e non venga compromesso lo 
sviluppo armonico del sistema, il potere di 
regolazione va decentrato in una visione fe
derativa dello Stato. Le autonomie regionali 
sancite dalla nostra Costituzione sono state 
realizzate con molta parsimonia, denun
ciando una inamovibile vocazione centrali
sta del potere politico. Le conseguenze si 
pagano in termini di minor democrazia e di 
paralisi dell'attività legislativa centrale a cui 
invero concorrono altri fattori. A tale propo
sito il fenomeno delle Leghe non va preso 
alla leggera, perché segnala, se pure a mo
do suo, aspettative tradite e non più procra-
stìnabili: 

Un sistema democratico dovrebbe realiz
zare strutture decisionali «diffuse» sia a livel
lo politico che sociale. Ciò significa spinge
re il più possibile il potere decisionale verso 
il basso ricercando la coincidenza fra centri 
di domanda e centri di decisione. 

Una simile struttura permette la semplifi
cazione delle rappresentanze, ed alla base 
realizza condizioni ottimali di libertà e'di 
responsabilità per i singoli cittadini. 

OONSERVAZIONEEPROGRESSO 

In un sistema democratico il significato 
politico dei due termini non corrisponde ai 
concetti antitetici che essi esprimono nel 
linguaggio corrente e che coincide anche 
con l'interpretazione estremizzante da par
te di certa ideologia. In realtà politicamente 
essi stanno ad indicare due diverse strate
gie di cambiamento. I conservatori conce
piscono lo sviluppo come un processo di 
cambiamento preferibilmente all'interno 
degli schemi consolidati, e sono mossi sol
tanto dalle spinte incomprimibili da parte 
del sistema. 

I progressisti hanno invece un atteggia
mento diverso di fronte all'innovazione 
convinti che l'affermazione dei diritti dei 
cittadini non possa attendere troppo a lun
go e merita quindi anche il rischio di qual
che trauma. La verità sostanziale di questa 
tesi può essere verificata nei paesi retti da 
governi conservatori, dove, salvo rari casi, 
k> sviluppo non si arresta, ma procede sen
za brividi per le posizioni consolidate della 
classe dominante. In queste condizioni il 
cambiamento è frutto di una evoluzione 
che eufemisticamente potremmo definire 
•cauta». 

Per i progressisti invece il cambiamento 
fa parte di un progetto politico con precisi 
obiettivi e strategie applicative che non van
no comunque contusi con le verità dei 
«Massimi Sistemi». 

Riteniamo che oggi sia abbastanza evi
dente che un qualsiasi progetto politico at-
tuativo può essere smentito in ogni mo
mento dalla verifica o superato da proposte 
migliori. Fra principi e programmi concreti 
esiste un divario che le deduzioni logiche 
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riescono il più delle «Ite a colmare solo 
parzialmente. Pertanto la politica oggi, sia 
pure in una visione ideale di ampio perio
do, deve porsi traguardi di breve e medio 
termine prestando attenzione alla quotidia
nità I progetti epocali del resto sono incon
gruenti con gli orizzonti temporali della so
cietà moderna e pertanto devono riguarda
re solo problematiche che non ammettono 
soluzioni di breve-medio periodo (questio
ne ambientale). Noi riteniamo che la stra
tegia progressista possa definirsi anche «ri
formatrice», nel senso che è incentrata su 
una autonoma ed esplicita volontà di cam
biamento per una sempre maggiore affer
mazione dei diritti dei cittadini nel quadro 
di una strategia di sviluppo complessivo del 
sistema. Ben volentieri comunque lasciamo 
ad altri più esperti di noi il compito di chia
rire la differenza fra «riformatori» e «riformi
sti». 

Per concludere questa carrellata seman
tica, che peraltro ci pare necessaria, in una 
materia piena di ambiguità, vorremmo fare 
nostra la definizione con cui altri hanno 
identificato la destra con i conservatori e la 
sinistra con i progressisti. 

Con ciò dovrebbero cadere molti ostaco
li che oggi non permettono valutazioni og
gettive della realtà politica. Mentre è lecito 
ad esempio classificare il Fascismo, nelle 
diverse denominazioni in cui può presen
tarsi, come partito di destra, non è altrettan
to lecito attribuire a certe destre democrati
che caratteri «fascistoidi». 

DEMOCRAZIA E INFORMAZIONE 

In una società democratica l'informazio
ne ha un ruolo determinante. Essa è sem
pre frutto di una visione personalizzata dei 
tatti per cui è illusorio pensare alla possibili
tà di qualcosa di asettico (realizzabile nep
pure nel caso di un orario ferroviario o di 
una guida telefonica). Ciò vale anche per 
l'informazione pubblica che trova la sua 
giustificazione nel fatto che il «Pubblico» si 
fa garante nei riguardi dei cittadini, facen
dosi carico di esercitare controlli che in ve
rità andrebbero esercitati su tutto il sistema 
informativo. Con ciò vogliamo soltanto cri
ticare la posizione economicamente privi
legiata dell'informazione di Stato sostenuta 
nel nome di una specificità che su questa 
materia può esistere non in termini di ga
ranzie, bensì, di contenuti. 

In un sistema democratico infatti l'infor
mazione è un bene collettivo che va sottrat
to il più possibile alla legge del mercato, 
per cui la funzione di controllo deve espli
carsi in ogni caso, senza distinzioni fra Pub
blico e Privato e limitatamente agli aspetti 
che non ne intacchino le libertà sostanziali. 
. L'informazione ha bisogno di plurali
smo, libertà, trasparenza dei centri di deci
sione, pariteticità economica ed indipen
denza degli editori da condizionamenti 
estranei alle loro ragioni istituzionali dichia
rate. 

Ma non meno importante è la chiarezza 
che si richiede in una materia che abbiamo 
definito fondamentale per la democrazia, 
ovvero per la realizzazione del potere del 
popolo come vuole la traduzione letterale 
del termine. 

Quindi è principalmente alla consapevo
lezza del popolo che deve mirare la funzio
ne informativa corrente, e non ad un di
scorso fra sociologi e specialisti della politi
ca. Ci riferiamo non solo ai «media», ma an
che a tutti quei veicoli informativi e formati
vi che dovrebbero avere carattere divulgati
vo. Mentre la cronaca spesso non permette 
di distinguere i fatti dalle opinioni, i com- -
menti e le teorizzazioni costituiscono un 
muro pressoché impermeabile per i più. 

Non c'è dubbio che ogni disciplina non 
può fare a meno di un proprio linguaggio, 
ma nel caso specifico purtroppo il destina
tario è per larghissima parte una persona 
comune alla quale non bisogna dimenti
carlo, è riconosciuto il diritto all'informa
zione. Se infine si tiene conto del tempo 
che una persona normale può dedicare 
giornalmente all'informazione ed alla cul-

Venerdì 
16rwvembre1990 



tura, sarebbe anche buona norma rispetta
re il principio dell'essenzialità nella com
pletezza. 

LA FAMIGLIA 

La famiglia è un soggetto sociale rilevan
te. Nella nostra ottica essa è intesa come 
una aggregazione di persone unite da un 
patto formale ed esclusivo (che deve poter
si costituire e sciogliere per decisione auto
noma delle parti) caratterizzato dalla co
munione dei beni essenziali alla vita mate
riale e culturale de! gruppo, reciproca assi
stenza, garanzia di sostentamento in caso 
di scioglimento, diritti ereditari, inscindibili
tà degli effetti nei confronti della prole. 

Questa concezione allarga il concetto di 
famiglia a qualsiasi tipo di aggregazione 
che abbia queste caratteristiche, in quanto 
non pone come condizione indispensabile 
la finalità della procreazione. A noi la fami
glia interessa come modulo sociale in cui si 
realizzano pnncipi assoluti di socialità. Ma 
non va sottovalutata l'importanza che que
sto tipo di aggregato assume nell'ambito 
dello stato sociale in quanto per molti 
aspetti permette di superare il riferimento al 
soggetto individuale. Il problema del mini
mo garantito ad esempio assume una di
versa dimensione se riferito alle esigenze 
della famiglia anziché dell'individuo singo
lo. 

Tenendo conto del fatto che un salario 
minimo garantito a tutti in pratica e nella si
tuazione attuale, sarebbe più simbolico che 
sostanziale, il riferimento alla famiglia può 
rappresentare una soluzione di transizione 
in attesa di tempi migliori. 

Ma l'aspetto più importante del soggetto-
famiglia intesa come componente dello 
stato sociale, sta nella sua trasversalità ri
spetto alle classi, ovvero nella sua rappre
sentatività delle aspettative medie dell'inte
ro corpo sociale I soggetti individuali che 
fanno parte del «mix familiare medio». 
espnmono contestualmente tutte le aspet
tative sociali nei diversi ambiti scuola, pen
sioni, casa, sicurezza . I partiti quindi, una 
volta soddisfatte le aspettative (Ielle classi, 
alla fine devono fare i conti con la sintesi 
sociale espressa dalle famiglie, ambito in 
cui forse non si determina, ma sicuramente 
si delinea il consenso. 

È in quest'ottica che noi sosteniamo la 
famiglia e soprattutto se articolata con geni
tori e figli, e riteniamo pertanto che vadano 
nmosse tutte le cause che ne ostacolano la 
formazione o ne indeboliscano la coesio
ne 

IL MERCATO 

Il sistema economico qui è concepito in 
senso ristretto, ovvero come l'insieme dei 
mezzi e delle attività connesse alla produ
zione e allo scambio di beni e servizi fina
lizzati in parte ad alimentare i processi di 
produzione ed in parte a soddisfare la do
manda dei consumatori finali. 

Il mercato ha la funzione di allocare le ri
sorse di capitale nel modo più funzionale 
allo sviluppo economico del sistema. Esso 
presuppone soggetti liberi di stipulare con
tratti di compravendita, con cui si definisco
no i valori di scambio e nel contempo si se
gnalano le disponibilità relative di beni e 
servizi. 

La qualità della domanda è un problema 
che interessa il mercato solo in rapporto al
lo scambio, per cui è irrilevante il fatto che 
essa si riferisca a bisogni autonomamente 
espressi o «suggeriti» dalla stessa offerta. In 
realtà nella società industriale le scelte di 
consumo vertono di fatto su una gamma di 
beni e servizi predisposti dal mercato, per 
cui è più appropriato parlare di preferenze 
anziché genericamente di bisogni. Nell'otti
ca del mercato è altrettanto irrilevante l'e
sclusione operata dal discrimine del valore 
di scambio, nonché la limitatezza dell'oriz
zonte temporale entro il quale in genere è 
formulata l'offerta. 

Quindi il mercato, come componente si
stemica, è del tutto indifferente al depaupe
ramento ambientale ed anzi è capace di re
gistrare incrementi di ricchezza in luogo 
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delle perdite causate dalla manomissione 
delle risorse naturali da parte dei processi 
di produzione. 

La spontaneità del mercato diffìcilmente 
riesce a segnalare le domande delle gene
razioni future per le quali sono indispensa
bili orizzonti temporali ampi, le frustrazioni 
di bisogni non soddisfatti o soddisfatti in 
maniera non corrispondente alle attese, la 
valutazione della scarsità assoluta di certi 
beni, la valutazione dei beni collettivi. 

Il consumatore si rivolge al mercato con 
l'intento di massimizzare il grado di soddi
sfazione dei propri bisogni, fn questo senso 
egli trova un limite nel proprio bilancio, e 
nel fatto che i beni ed i servizi effettivamen
te disponibili sul mercato dipendono quali
tativamente dall'interdipendenza da parte 
dei produttori, delle istanze più o meno 
esplicite dei consumatori. Il divario qualita
tivo fra domanda ed offerta è compensato 
solo in parte dal meccanismo della concor
renza, perché in realtà esso si accresce ma
no a mano che i bisogni soddisfatti sono so
stituiti dai desideri. È sempre più frequente 
quindi l'esperienza della delusione, fra l'al
tro alimentata dalla carica emotiva con cui 
la pubblicità condiziona le decisioni di ac
quisto. 

Lo stimolo pubblicitario accentua il diva
rio fra aspettativa ed esperienza di consu
mo in quanto induce a ritenere che gratifi
cazione ed autorealizzazione siano condi
zioni realizzabili esclusivamente nell'attivi
tà di consumo. In queste condizioni la delu
sione assume spesso contomi esistenziali 
dai toni drammatici rendendo ripropombi-
le una funzione cultural e del consumo che 
veda nell'affermazione di un «bisogno ric
co» la strada per una politica della sinistra. 
In effetti molte delle tradizionali aspirazioni 
degli individui fanno capo a questo tipo di 
bisogno la cui soddisfazione si traduce in 
un innalzamento del livello informativo e 
culturale della società creando un primato 
dell'Essere rispetto all'Avere. In queste no
stre considerazioni ci stiamo muovendo 
chiaramente su un terreno pre-politico, ma 
riteniamo che esse possono fornire indica
zioni politiche funzionali al nostro progetto. 

Questo tipo di consumo dovrebbe avere 
per oggetto beni non appropriabili e non 
quantificabili, quali cultura ed informazio
ne, realizzabili attraverso un reticolo di rela
zioni dirette capaci di attivare processi al di 
sopra di ogni interesse economico e di pro
muovere quindi una migliore qualità della 
vita. La gratificazione fornita dai beni-socia
li rappresenta un'alternativa alla gratifica
zione fornita dai beni-feticcio entro cui si 
celano i rapporti umani. Il volontariato ne è 
un esempio significativo, fra l'altro interes
sante come punto di contatto con l'espe
rienza cattolica. Nella misura in cui il con
sumo del superfluo venisse in questo modo 
ridotto od ostacolato nel suo perenne pro
cesso di espansione, caratteristica peculia
re del capitalismo, la società vedrebbe af
fermarsi un «di più» di umanità, una più giu
sta utilizzazione delle risorse e un rapporto 
più plausibile con l'ambiente. 

L'affermazione di una simile cultura rea
lizzerebbe una sinistra non necessariamen
te in competizione con il capitalismo per 
quanto attiene alla produzione di beni-fe
ticcio, ma capace di offrire una crescita dei 
soggetti in alternativa alla crescita degli og
getti. Questa possibilità di autolimitazione, 
deve essere una libera scelta degli indivi
dui, e ciò conferisce significato al fatto che 
la conquista del «di più» dell'Essere è rag
giungibile tramite una crescita culturale e 
politica della società e non in forza di legge. 

Il ruolo dello Stato sociale sotto questo 
aspetto non può che essere di stimolo, at
traverso la creazione di tutte le condizioni 
giuridiche e strutturali favorevoli alla scelta 
dell'Essere» da parte dei cittadini nella pro
spettiva di una società sempre più libera 
dal lavoro finalizzato alla soddisfazione del 
bisogno materiale. Questa prospettiva po
trà realizzarsi compiutamente se nel con
tempo parte del beneficio della produttività 
verrà progressivamente tradotto in riduzio
ne del tempo di lavoro. Noi infatti riteniamo 
che mentre è illusorio pensare di poter con
temperare oltre certi limiti le esigenze di be-
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nessere con un lavoro a perfetta misura 
d'uomo, è invece abbastanza realistico im
maginare un trend che veda ridursi progres
sivamente l'incidenza del tempo di lavoro 
sul tempo di vita per la realizzazione di una 
società che veda prevalere le libere attività. 

Affidare nel frattempo la soluzione dei 
problemi alla funzione sistemica del mer
cato, ovvero ad un mercato completamen
te libero di esplicare i propri meccanismi, 
significa in realtà affermare la legge del più 
forte che nella inevitabile cristallizzazione 
delle differenze consolida il suo potere. 
Questo configura una posizione di destra 
che ha appunto nel primato dell'autorità a 
livello politico il suo naturale contraltare. 

È esattamente speculare a questa posi
zione quella di chi vorrebbe che le scelte in
dividuali venissero coordinate a priori sulla 
base di un piano in accordo con un princi
pio di autorità oltre ogni limite democrati
camente accettabile. 

Entrambe queste impostazioni sembra
no cercare di sfuggire la complessità che ci 
affida la società moderna percorrendo 
scorciatoie tendenti a semplificare, impo
verire, ridurre le tensioni che vengono a de
terminarsi quando i soggetti che autono
mamente operano crescono qualitativa
mente e quantitativamente. 

In ogni caso tuttavia, ferma restando la 
funzione del mercato così come è stata de
finita e che quindi non va né negata e nep
pure esaltata, spetta ai sistemi al contomo 
definire le proprie finalità in modo da con
dizionarne la dinamica. Nel caso specifico 
il sistema politico coerentemente con la 
propria funzione deve porre vincoli espliciti 
e se occorre può partecipare direttamente 
alla dinamica del mercato nelle vesti di 
operatore economico. 

Per vincoli espliciti noi intendiamo quelli 
tipici della politica economica e finanziaria 
fra cui, nel caso specifico, il livello del tasso 
di interesse, il sistema delle parità dei cam
bi, il livello della pressione fiscale... Riguar
do alla partecipazione diretta dello Stato al
la dinamica del mercato, è bene non di
menticare che la funzione del sistema poli
tico non ha nulla a che vedere con la fun
zione del sistema economico da noi defini
to. Il fatto che lo Stato in diverse forme 
possieda e gestisca aziende in diversi setto
ri, non deve considerarsi un successo del 
«Pubblico», ma semplicemente una condi
zione resa necessaria dal determinarsi di 
comportamenti del mercato in contrasto 
con gli interessi generali del sistema com
plessivo. 

Ove tale contrasto non esista o è comun
que contenuto entro limiti fisiologici la pre
senza o meno dell'operatore pubblico su! 
mercato è una scelta da effettuare unica
mente sulla base di valutazioni di conve
nienza, a prescindere da ogni motivazione 
ideologica, ed in condizioni di parità rispet
to agli altri operatori. Anche in tal caso tut
tavia ci sembra più opportuno che lo Stato 
investa tempi e risorse economiche in ini
ziative più qualificate e quindi più coerenti 
con la propria funzione, evitando se è pos
sibile di creare condizioni in cui si confon
dono controllori e controllati. 

Non esistono oggi alternative praticabili 
alla funzione di mercato, per cui non si 
sfugge alla necessità di sfruttarne al meglio 
le potenzialità. Ove venissero a cadere cer
te pregiudiziali ideologiche, si scoprirebbe 
che il mercato, pur non rinunciando alle 
proprie caratteristiche e finalità, se messo 
nelle opportune condizioni, può fornire più 
risposte di quanto normalmente si creda. 

LALOGICAD/MPRESA 

L'impresa è il sistema la cui funzione ri
guarda la possibilità di produrre beni e ser
vizi ottimizzando il rapporto costi-benefici 
nell'ottica specifica del bilancio aziendale. 
Ad essa quindi non si può chiedere di svol
gere funzioni di difesa e di sviluppo dell'oc
cupazione o comunque di farsi carico di 
funzioni sociali che non appartengono alla 
sua natura 

L'impresa esiste e si sviluppa unicamente 
sulla base della logica del profitto anche se 
inteso come semplice misura del livello di 
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efficienza. La libera iniziativa, la prospettiva 
di un profitto ed il diritto di proprietà sono 
le condizioni irrinunciabili che il capitale 
privato pone a fronte del rischio che si assu
me. Ove tali condizioni non si verifichino o 
si verifichino in maniera inadeguata rispet
to alle aspettative per effetto di un eccesso 
di vincoli, il rischio non è giustificato e l'im
presa cessa di esistere. 

Diversa è la situazione dell'impresa pub
blica per la quale il fattore rischio non è de
terminante in quanto le eventuali perdite, 
almeno nel breve periodo, sono percepite 
dal cittadino-proprietario in modo molto 
attenuato se non in una totale indifferente 
rassegnazione. È in questo atteggiamento 
in fondo la radice dei mali dell'impresa 
pubblica più che nelia mancanza congeni
ta della sensibilità e dell'interesse per i fat
tori di rischio da parte di funzionari pur di 
ottima formazione manageriale. Questa si
tuazione oltre tutto è aggravata dalla pre
senza diretta dei «politici» nelle gestioni, 
quando invece il loro compito, come rap
presentanti dei cittadini-soci, dovrebbe li
mitarsi all'indirizzo ed al controllo. Forse 
ciò potrebbe realizzarsi con l'eliminazione 
dei consigli d'amministrazione le cui fun
zioni dovrebbero essere svolte nell'ambito 
dei consigli degli enti locali. All'interno del
l'azienda la struttura dell'organismo dire
zionale dovrebbe consentire rindividuazio-
ne delle responsabilità personali. 
- Nella logica dell'impresa esistono soltan

to fattori di produzione, fra cui i lavoratori, i 
cui costi vanno minimizzati compatibil
mente con i vincoli indiretti imposti dagli al
tri sottosistemi e con i vincoli diretti imposti 
dal sistema politico. La logica efficientista si 
traduce nel oreve termine in maggiori pro
fitti per l'impresa, e nel medio lungo termi
ne, per effetto della concorrenza, in una ri
duzione dei prezzi ed un miglioramento 
della qualità. 

Per questa stessa logica l'impresa tende 
ad attestarsi su livelli produttivi tali da mini
mizzare l'incidenza dei costi fissi spesso ol
trepassando la soglia dimensionale com
patibile con la propria posizione sul merca
to. Questa situazione costringe l'impresa ad 
incrementare le vendite non solo miglio
rando la propria competitività, ma anche 
stimolando la domanda o creando nuovi 
bisogni attraverso la pubblicità. Lo sviluppo 
delle tecnologie ha una parte importante 
nel processo di crescita in quanto accelera 
l'obsolescenza dei mezzi di produzione e 
impone all'impresa immobilizzazioni sem
pre più consistenti che ne favoriscono la 
competitività per livelli superiori di produ-
zionp/vendita. 

La crescita dimensionale e la conseguen
te espansione dei consui i ii è quindi una ca
ratteristica peculiare del sistema capitalisti
co di produzione, che ha radici nella natura 
stessa dell'impresa. Ma ad essa si accom
pagna inevitabilmente una crescita di pote
re che permette all'impresa di raggiungere 
posizioni «leader» sul mercato tali da annul
lare di fatto la concorrenza senza necessa
riamente configurare la situazione di mo
nopolio anche se gli effetti sono gli stessi: ri
duzione delle alternative da parte dell'offer
ta e conseguente accentuazione delle 
esclusioni e/o delle delusioni dal lato della 
domanda. 

Dal momento che non si può ostacolare 
oltre certi limiti la crescita dimensionale 
delle aziende senza dover rinunciare al 
vantaggio comune della riduzione dei costi, 
è indispensabile trovare sul mercato nuovi 
soggetti la cui funzione-obiettivo permetta 
di contrastare gli effetti indesiderati. I con
sumatori collettivi» ne sono un esempio, ma 
siamo convinti che sul fronte della doman
da si possono trovare altre forme sociali di 
condizionamento. Il problema è solo di ca
rattere organizzativo, di mezzi finanziari e 
di strumenti giuridici, il che ci riporta alla 
questione dello Stato sociale. 

ECONOMIAESOCIETÀ 

Porre la logica del profitto come condi
zione per lo sviluppo del sistema, potrebbe 
offendere la sensibilità di molti e non solo 
di coloro che vedono nel capitalismo il ne-
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mico da battere. Queste perplessità in verità 
hanno una toro giustificazione nel fatto che 
spesso il capitalismo come sistema di pro
duzione e di scambio si è sovrapposto allo 
Stato, per cui i diritti dei cittadini sono stati 
subordinati agli interessi del potere econo
mico o di quello politico come sua fedele 
espressione. 

Evidentemente in queste situazioni, di 
cui è ricca la storia anche recente, la logica 
del profitto è soltanto una sciagura per i 
più, ma in uno Stato di diritto che abbia le 
sue fondamenta nello Stato sociale secon
do la nostra concezione, il problema si 
sdrammatizza. In tal caso il sistema econo
mico deve fare i conti con i vincoli imposti 
dai sistemi al contomo. Particolare rilevan
za, nel caso specifico, assumono i lavorato
ri dipendenti in quanto sono nel contempo 
un fattore primario di produzione ed una 
grossa componente sociale. Si tratta quindi 
di un elemento comune ai due sottosistemi, 
e per questa, sua peculiarità occupa una 
posizione di primo piano nei processi di 
definizione degli equilibri fra economia e 
società. 

I lavoratori dipendenti infatti nella loro 
posizione possono acquisire e far valere un 
potere contrattuale ed imporre quindi al si-

f ema economico una dimensione sociale. 
in questo ambito che in parte si risolve, fra 

l'altro, il problema dell'equa ripartizione 
dei benefici prodotti dalla combinazione 
fra capitale e lavoro. Non riteniamo che ci 
si possa appellare a ragioni di ordine mora
le, ergonomico, filosofico o di altro genere 
per stabilire quale debba essere la remune
razione del lavoro e quale quella del capita
le. Probabilmente si potrebbero scoprire 
anche ottime ragioni addirittura per negare 
al capitale ogni diritto alla remunerazione, 
ma sta di fatto che fino a quando non si in
venterà qualche cosa di meglio esso con
serverà un ruolo insostituibile nel processo 
di produzione della ricchezza. Data questa 
realtà, i soggetti in causa non possono fare 
altro che far valere i loro diritti e la toro for
za contrattuale su un piano di parità che lo 
Stato sociale deve sforzarsi di realizzare. 

LEORGANIZZAZIONIDEILAVORATOIÌl 

II singolo lavoratore, salvo casi di alta 
specializzazione, non ha alcun potere con
trattuale nei confronti dell'impresa, nella 
cui ottica l'eccesso dell'offerta rispetto al 
fabbisogno, ovvero un certo livello di disoc
cupazione, è un fattore positivo. Non lo è 
altrettanto dal punto di vista sociale per cui 
è condizione indispensabile il rafforzamen
to de! potere dei lavoratori dipendenti sia 
sul piano giuridico che contrattuale. 

Nell'organizzazione sindacale i lavorato
ri, come qualsiasi altra categoria di cittadi
ni, non esclusi gli imprenditori, possono 
trovare la forza che consenta toro di perse
guire i propri obiettivi attraverso iniziative 
efficaci attuate nelle forme e nei limiti stabi
liti in sede politica. In ogni caso teniamo a 
sottolineare la necessità del limite per il fat
to che i conflitti spesso non coinvolgono so
lo le parti direttamente in causa, ma si ri
percuotono più o meno pesantemente sul 
sistema complessivo. 

II potere che l'organizzazione può confe
rire ai lavoratori dipende dal suo grado di 
rappresentatività e quindi dalla capacità di 
superare ogni connotazione di natura poli
tica, ideologica o di qualsiasi altro tipo. La 
funzione di un sindacato dei lavoratori è so
lo quella di interpretare ed affermare i diritti 
di tutti i cittadini nella realtà del mondo del 
lavoro, indipendentemente da questioni 
che appartengono ad altre sfere. Solo in 
queste condizioni è possibile una rappre
sentanza generale di tutte le categorie sen
za esclusioni e concorrenzialità, e con am
pia autonomia delle componenti. 

Del resto non bisogna dimenticare che 
per definizione le organizzazioni dei lavo
ratori appartengono al sistema sociale con 
tutti i limiti che ciò comporta non esclusa 
una certa dose di naturale corporativismo, 
al di sopra delle buone intenzioni nei ri
guardi di pensionati e disoccupati a favore 
dei quali le vertenze hanno avuto quasi 
sempre carattere accessorio. 
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Un simile sindacato, oltre a rafforzare e 
legittimare pienamente la rappresentanza, 
permette di definire esattamente ed in mo
do certo i termini e le implicazioni delle ver
tenze, consente una regolamentazione co
mune e costituisce un passo importante, al
meno su un versante, sulla strada della de
mocrazia economica. Infatti in tal caso un 
contratto collettivo avrebbe veramente vali
dità -erga omnes» essendo state coinvolte 
nelle scelte tutti gli interessati dalla parte 
dei lavoraton. 

I sindacati dei lavoratori costituiscono un 
esempio di organizzazione sociale di cui, in 
tal caso, la controparte naturale è costituita 
dal sistema economico In questo rapporto 
i partiti di sinistra hanno tradizionalmente 
una posizione ideologicamente di parte, il 
che contrasta con la nostra concezione del 
loro ruolo, che li vedrebbe invece come se
conda controparte, interpretando tale ter
mine alla luce delle caratteristiche dello 
Stato sociale. 

L AMBIENTE 

L'ecosistema è costituito dall'ambiente 
naturale, di cui l'uomo è parte integrante, e 
da cui provengono tutte le risorse materiali 
ed energetiche necessarie alla sopravviven
za ed allo sviluppo economico e sociale. 

Una peculiarità dell'Homo Sapiens è di 
aver egemonizzato il pianeta instaurando 
un rapporto non corretto con la natura. Il 
perseguimento del benessere nell'ottica ri
stretta del mercato e l'incremento demo
grafico incontrollato hanno avviato un pro
cesso di degrado ambientale tendenzial
mente irreversibile ed il cui costo, se non vi 
si porrà rimedio per tempo, dovrà essere 
pagato pesantemente dalle generazioni fu
ture. 

La scienza e la tecnica a nostra avviso so
no già in grado, per molti aspetti, di arresta
re il processo degenerativo permettendo di 
pianificare il recupero delle perdite già su
bite. La vera difficoltà riguarda la capacità o 
la volontà dei governi di prendere coscien
za della natura e della portata del proble
ma, e ciò non permette di correggere i mo
delli di produzione e di consumo e tanto 
meno di attuare politiche educative sul 
fronte dello sviluppo demografico. 

L'integrità dell'ecosistema è una condi
zione irrinunciabile ed al limite imporrebbe 
solo l'utilizzazione di risorse rinnovabili at
traverso processi privi di effetti inquinanti. 
Purtroppo la realizzazione nel breve termi
ne di una simile condizione presupporreb
be modelli di vita alquanto primitivi e una 
popolazione numericamente poco densa 
sul territorio Un s'mile modello non è pro
ponibile in quanto contrasta con la natura 
stessa dell'uomo, per cui al principio di in
tegrità occorre dare una interpretazione 
realistica che si concili con lo sviluppo eco
nomico e sociale. In altri termini anche in 
questo caso le esigenze proprie della com
ponente sistemica devono fare i conti con 
altri e trovare il giusto compromesso in una 
visione complessiva del sistema e per certi 
aspetti planetaria. È su questo piano che va 
avviato un processo tendente a realizzare 
un modello di sviluppo rispettoso dei limiti 
imposti dai cicli naturali. 

In questo campo gli ecologisti svolgono 
un ruolo rilevante, qualche volta in un'otti
ca troppo specifica, ma noi siamo ben lun
gi dallo stigmatizzare certi atteggiamenti 
estremi. Se lo facessimo saremmo in con
traddizione con tutto quanto abbiamo so
stenuto fin qui, ovvero la realizzazione di 
uno Stato sociale in cui le componenti or
ganizzate possano esprimere le loro istanze 
nella propria ottica particolaristica. Ciò che 
importa è che il sistema politico recepisca 
le istanze e le ponga nella giusta ottica. 

LESCLUSIONEDALMONDODELLAVORO 

Riteniamo che l'esclusione e l'emargina
zione dal mondo del lavoro sia la questione 
centrale attorno alla quale ruotano tutti gli 
altri problemi e non solo di carattere eco
nomico Il lavoro non è solo una fonte di 
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guadagno, ma anche, e forse soprattutto, 
un mezzo di integrazione sociale e quindi 
di realizzazione individuale. Pertanto l'e
sclusione produce danni diretti sia sul pia
no materiale che psicologico e questa con
dizione innesca un processo esponenziale 
di degrado sociale che a certi livelli può 
mettere in discussione gli stessi fondamenti 
della democrazia 

Qualsiasi forma di provvidenza che mira 
a garantire il minimo vitale non è una vera 
risposta al diritto di autorealizzazione degli 
individui, punto di partenza dello sviluppo 
sociale. 

Sembra ormai dimostrato dai fatti che lo 
sviluppo economico non è capace di scalfi
re sostanzialmente lo -zoccolo duro» della 
disoccupazione, come dire che un certo 
tasso di disoccupazione è congenito al si
stema capitalistico di produzione e di 
scambio qualunque sia il livello di sviluppo. 
Anzi a volte a fronte di una crescita del Pil il 
tasso di disoccupazione aumenta anziché 
diminuire. 

Noi concordiamo col fatto che il sistema 
capitalistico di produzione e di scambio 
non è in grado per sua natura di annullare 
le esclusioni, ma riteniamo che il problema 
non vada posto in questi termini. Non è 
questa la sède per analizzare i motivi di un 
fenomeno che è estremamente complesso, 
e rifiutiamo soprattutto le interpretazioni ri
duttive tendenti a criminalizzare il progres
so tecnologico come causa prima delle 
esclusioni. Le valutazioni comunque dipen
dono dall'ottica in cui ci si pone, se il siste
ma capitalistico di produzione e di scam
bio è confrontato con gli scenari di povertà 
diffusa delle economie pre-capitalistiche, si 
sarebbe quasi tentati di condividere l'opi
nione piuttosto diffusa che considera l'at
tuale disoccupazione come un «male ne
cessario», ovvero come una specie di prez
zo da pagare in cambio del benessere dei 
più. Se invece ci si riferisce ad un sistema 
perfetto, frutto di elaborazioni teoriche, al
lora ovviamente il sistema attuale non ha 
attenuanti. 

Noi riteniamo che anche su questa mate
ria vi siano errori di valutazione derivanti 
dalla metodologia di analisi, ovvero della 
mancata scomposizione di una realtà com
plessa nelle sue componenti funzionali e 
tendenzialmente autonome. Il sistema ca
pitalistico di produzione e di scambio è un 
meccanismo che può perseguire le proprie 
finalità solo utilizzando al meglio i fattori di 
produzione, per cui al suo intemo non c'è 
spazio per soluzioni che contraddicono 
questo principio (del resto basilare per 
qualsiasi altro sistema economico cosi co
me da noi è stalo definito). In quest'ottica 
quindi il sistema produttivo non ha nulla di 
che rimproverarsi in quanto il problema 
non è di sua diretta competenza, ma riguar
da le condizioni e gli equilibri che politica e 
società sanno creare al contomo. Per me
glio intenderci non vediamo di cosa do
vrebbe essere accusato un sistema in cui i 
processi di produzione fossero completa
mente automatizzati e capaci quindi di pro
durre beni e servizi senza l'intervento del
l'uomo. Caso mai ciò di cui ci si dovrebbe 
lamentare è il fatto che un simile traguardo 
non rientra nell'ordine delle cose terrene. 

Il sistema di produzione e di scambio 
quindi è solo un meccanismo che se mai va 
analizzato per comprendere quali sono i 
motivi oggettivi che determinano al suo in
temo le scelte significative in rapporto al 
problema occupazionale. È sulla base di 
questa conoscenza che al suo contomo 
possono essere realizzate le condizioni per 
uno sviluppo coerente con le finalità sociali 
e quindi per la minimizzazione delle esclu
sioni. 

Non vorremmo tuttavia essere fraintesi. 
L'azione sindacale può solo influire su 
aspetti marginali del problema occupazio
nale, ma non sulle scelte di fondo, mentre i 
vincoli giuridici non possono superare il li
mite oltre il quale l'impresa non ha più sti
moli o quanto meno viene compromessa in 
modo significativo la sua posizione sul mer
cato. 

Noi ci riferiamo in primo luogo ad una 
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politica capace di «sfruttare» in positivo per 
la società le propensioni dell'impresa, 
creando condizioni favorevoli al suo svilup
po. Ciò naturalmente presuppone il ricono
scimento della positività de'la ricchezza al 
di sopra dell'uso che l'uomo può fame. Ma 
crediamo che, sia pure con tutti i distinguo, 
tale positività non si possa negare quando 
si pensi a cosa significherebbe lo sviluppo 
dell'impresa per le zone del nostro Meridio
ne. Questa comunque non è la ricetta capa
ce di risolvere il problema che ci preme, ma 
indubbiamente ne è la premessa impre
scindibile. L'impresa, come qualsiasi altro 
soggetto, può svilupparsi se alle sue do
mande vengono date risposte coerenti. Se 
ci si convince che il problema occupazio
nale è di natura esclusivamente politica, os
sia rientra nella sfera delle decisioni che in
dirizzano ed armonizzano lo sviluppo com
plessivo del sistema, allora sarà possibile 
affrontare il problema in positivo. La disoc
cupazione è un indicatore strettamente 
correlato con l'insieme degli squilibri e del
le inefficienze nelle varie parti del sistema 
complessivo, nessuna esclusa. 

In quest'ottica formulare le soluzioni in 
termini di piani e progetti occupazionali, 
oppure di interventi straordinari, o di lotta 
sindacale, pur riconoscendone la validità 
per certi aspetti, significa in realtà eludere, 
più o meno intenzionalmente, il vero pro
blema. Che la questione esiga ben altro ap-

1 proccio è facilmente desumibile anche sol
tanto dall'esame delle condizioni richieste 
dall'impresa per il suo sviluppo e che ri
guardano la scuola, la formazione profes
sionale, l'indotto, le infrastrutture, la legali
tà, le certezze, la burocrazia, tanto per citar
ne alcune. 

La scuola e la formazione professionale 
svolgono un ruolo di primo piano se però 
non perdono di vista le caratteristiche e le 
esigenze qualitative e quantitative del terri
torio e si collegano strettamente al mondo 
del lavoro seguendone le trasformazioni. 
L'obsolescenza della professionalità pro
dotta dall'evoluzione tecnologica tendente 
ad una sempre più marcata intellettualizza
zione del lavoro impone un efficiente siste
ma di aggiornamento delle qualifiche so
prattutto per coloro che si trovano a pagare 
con l'esclusione il prezzo dello sviluppo. 

L'indotto è costituito dalla miriade di pic
cole attività che nell'insieme costituiscono 
il tessuto connettivo del sistema economico 
e che può svilupparsi coerentemente con le 
finalità occupazionali solo se esiste una 
precisa volontà politica che permetta di su
perare il dilemma della priontà. 

Le infrastrutture devono essere pensate 
non solo in termini funzionali all'impresa 
(vie di comunicazione, energia...) ma an
che in termini di case per i lavoratori, asili 
nido, centri di attività sociale, ovvero di ci
viltà. 

La legalità dovrebbe essere una condi
zione scontata in uno Stato di diritto, ma ri
teniamo opportuno inserirla ugualmente 
nella lista perché in realtà proprio nelle zo
ne in cui la disoccupazione supera ogni li
vello di guardia sotto questo aspetto le ca
renze sono drammatiche e non permetto
no, sia alle grandi che alle piccole imprese, 
di svilupparsi. 

Le certezze invece riguardano l'esigenza 
di stabilità e di chiarezza di rapporti con lo 
Stato e con le forze sociali. Governi instabi
li, coalizioni rissose, sindacati politicizzati e 
divisi, burocrazia inefficiente, incertezza e 
volubilità fiscale... sono elementi che non 
favoriscono certamente piani a medio-lun
go termine da parte delle imprese, come in
vece sarebbe richiesto da un progetto di svi
luppo. 

Potremmo continuare a lungo con que
ste considerazioni, ma riteniamo che a 
questo punto dovrebbe apparire abbastan
za chiaramente quale sia la reale dimensio
ne del problema, e la sua giusta collocazio
ne. Se la disoccupazione è un indicatore 
correlato allo stato del sistema complessi
vo, essa diventa il problema prioritario in 
assoluto e deve quindi indirizzare tutte le 
scelte. In quest'ottica ad esempio una legge 
finanziaria disporrebbe di un preciso crite
rio di destinazione delle risorse in luogo 
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della caduta a pioggia» o di decisioni de
terminate da spinte corporativistiche. 

Impresa ed indotto ad essa collegato co
stituiscono la struttura portante dell'intero 
sistema economico, ma al suo intemo esso 
genera reazioni al processo di massificazio
ne delle individualità per effetto della stan
dardizzazione dei consumi riferiti al consu
matore medio. 

Il divario fra esigenze di personalizzazio
ne da parte del consumatore reale e do
manda riferita al consumatore medio viene 
parzialmente colmato con la diversificazio
ne del prodotto e con i condizionamenti 
operati attraverso tecniche di comunicazio
ne. Vi sono settori in cui il divario residuo è 
ininfluente, e altri invece in cui le aspettat8i-
ve individuali restano comunque insoddi
sfatte. Vi è, a nostro parere, un grosso mer
cato potenziale per la produzione di beni e 
servizi personalizzati ed in genere per tutto 
ciò che per caratteHstiche quantitative o 
qualitative, anche soggettive, non possono 
passare attraverso i processi industriali. 

Questa nostra constatazione intende so
lo sottolineare l'esistenza di un mercato pa
rallelo costituito dall'artigianato con ampie 
prospettive, se debitamente considerato, 
per il fatto che in esso trovano collocazione 
beni e servizi più rispondenti alla «qualità 
individuale» e quindi capace di compensa
re la delusione sempre più sentita, dell'e
sperienza consumisaca massificata. Noi ri
teniamo che con riferimento a questo mer
cato potrebbero essere incoraggiate le co
munità cooperative in cui soprattutto i gio
vani possono superare il problema del pri
mo, passo nel mondo del lavoro. Noi 
riteniamo che simili organizzazioni se suffi
cientemente incoraggiate e diffuse possono 
dare un buon contributo alla soluzione del 
problema occupazionale. 

Noi riteniamo che sia questo il terreno e 
l'ampiezza dei termini su cui oggi un partito 
di sinistra deve affermare la propria identità 
e confrontarsi con le altre forze politiche. 
Probabilmente non si riuscirà mai ad elimi
nare completamente il problema delle 
esclusioni dal mondo del lavoro soprattutto 
quando si arriva a toccare il fondo della sot
toclasse (criminali, vagabondi costituzio
nali, autoesclusi...). Ma anche prima di tale 
limite la perfetta coincidenza fra domanda 
ed offerta nel mercato del lavoro può avere 
solo carattere istantaneo. Quindi realistica
mente gli sforzi devono tendere alla mini
mizzazione dell'esclusione ed alla massi
mizzazione della mobilità. 

La soluzione del problema occupaziona
le in un'ottica di medio-lungo periodo com
porta in ogni caso una ridistribuzione del 
lavoro senza che questo significhi necessa
riamente una riduzione dei livelli retributivi 
dltUdli. 

La strada è quella a cui abbiamo già ac
cennato in altra occasione, ovvero la desti
nazione sistematica e graduale di una parte 
dei benefici produttivistici alla riduzione 
dell'orario di lavoro (non tradito dall'incre
mento demografico). Un traguardo di 
quattro ore giornaliere ci sembra abbastan
za realistico. Uno sviluppo economico pen
sato o di fatto realizzato unicamente in fun
zione di un maggior benessere delle classi 
integrate contraddice ogni enunciazione di 
democrazia e di buoni propositi e potrebbe 
essere solo la prospettiva di una società di 
alienati. 

IUMÌTI DELLA DEMOCRAZIA 

Un sistema realizza la democrazia se rie
sce a creare al suo interno meccanismi at
traverso i quali è possibile tradurre la volon
tà espressa dal popolo in azione di gover
no. L'assurdità dell'enunciato, almeno 
stando ai termini con cui è stato espresso, 
dovrebbe apparire abbastanza evidente in 
quanto esso sembra riferirsi ad una colletti
vità capace di pronunciamenti corali nell'u
no come nell altro senso. Noi siamo più 
che convinti che l'idea di democrazia si 
presti a morte critiche sia a livello di enun
ciato che nelle sue applicazioni concrete 
(democrazia rappresentativa), ma ciò non ' 
toglie che essa, pur nella sua astrattezza, 
sta ad indicare un valore a cui aspirare non-

Venerdr 
16iX3vernbré1990 

DOCUMENTI 
che un metodo sufficientemente praticabi
le. Poiché a nostro parere non esistono si
stemi migliori, occorre necessariamente ac
contentarsi di ciò che la democrazia può 
dare cercando di minimizzarne le carenze 
soprattutto quando inevitabilmente si deve 
fare i conti con le esigenze di efficienza Ov
vero con la necessità di decidere in «tempo 
utile». Purtroppo nel caso specifico la no
zione di «tempo utile» è molto vaga, ma ove 
vi fosse un voto d'opinione determinante, i 
partiti potrebbero averne la misura a poste
riori in termini di consensi negati o confer
mati. I meccanismi che determinano la rap
presentanza (sistema elettorale) e gli orga
ni esecutivi, le procedure attraverso cui si 
realizzano i processi decisionali, le garan
zie costituzionali, i sistemi di controllo... so
no elementi che qualificano la democrazia 
reale come sintesi ottimale di democrazia 
ideale ed efficienza. Ma le degenerazioni 
partitocratiche e clientelali che stanno met
tendo in dubbio il fondamento stesso della 
democrazia, segnalano l'esigenza di regole 
che tengano in maggior conto le conse
guenze negative che può avere sul sistema 
democratico nel suo complesso una con
cezione troppo idealizzata della democra
zia. Ci sono problemi che non possono at
tendere ancora a lungo gli esiti di dispute 
teoriche senza fine che si mescolano spes
so in modo indistinto con interessi di partito 
(eliminazione del voto di preferenza, no
mina dell'esecutivo al di fuori delle rappre
sentanze, collegi elettorali allargati, riduzio
ne della consistenza numerica delle rap
presentanze, rnonocameralismo, stabilità 
dei governi...). Questo per noi è un proble
ma che prima di tradursi in obiettivi concre
ti di programma deve trovare una precisa 
formulazione a livello di progetto politico 
generale in quanto la democrazia reale è la 
condizione da cui discendertitto il resto. 

Lo stesso management ha ormai accetta
to i principi dell'ergonomia per cui a livello 
di organizzazione la codeterminazione può 
trovare soltanto ostacoli nella scarsa lungi
miranza di certe Direzioni. Senza bisogno 
di risalire troppo indietro nel tempo, le 
esperienze degli ultimi 60 anni, da Mayo 
degli anni Trenta (The Human Problems of 
an Industriai Civilisazion) agli ergonomisti 
dei nostri giorni, dimostrano abbondante
mente che per morti aspetti non v'è con
traddizione sostanziale fra efficienza ed af
fermazione di quei diritti che migliorando 
le condizioni di lavoro tendono a realizzare 
nel mondo dell'economia una dimensione 
umana. 

Pertanto a livello organizzativo forme si-
gnificative di partecipazione ai processi de
cisionali da parte dei lavoratori sono non 
solo possibili, ma anche auspicabili in 
quanto stimolano soluzioni che altrimenti 
dovrebbero attendere decisioni unilaterali 
da parte delle aziende. In tal caso i tempi 
sarebbero lunghi, perché in questa materia 
a fronte di costi certi ed immediati i benefici 
non appaiono né prossimi e neppure evi
denti. Resta comunque il fatto che al di fuo
ri degli argomenti che sul piano teorico 
conciano efficienza e diritti, fa democrazia 
economica è prevalentemente terreno di 
lotta e di conquista da parte dei lavoratori. 

Se questi sono i termini della democrazia 
economica, noi suggeriremmo una espres
sione meno equivoca. Forse sarebbe più 
appropriato parlare semplicemente di «par
tecipazione», senza riferimenti al termine 
«democrazia» il cui significato è ben altro. 
Ci sembra d'altra parte che la nostra posi
zione nella sostanza non è diversa da quel
la delle confederazioni sindacali che attri
buiscono al concetto di democrazia econò
mica un contenuto più realistico in quanto 
limitato alla conoscenza, alla critica ed al 
condizionamento delle scelte da parte del
l'impresa. LA DEMOCRAZIA ECONOMICA 

La democrazia economica riguarda la 
partecipazione dei soggetti ai processi de
cisionali nel mondo economico ed in parti
colare nell'impresa e nella misura in cui es
sa si realizza, gli individui si collocano ai li
velli superiori della piramide delle motiva
zioni di Masslow. Soltanto il fatto di poter 
svolgere un ruolo significativo in tal senso, 
conferisce all'attività degli individui una 
qualità più rispondente alle aspirazioni del
la dimensione umana. 

Per dovere di coerenza con le posizioni 
da noi espresse riteniamo utile sottolineare 
che su questo tema si scontrano due com
ponenti sistemiche tendenzialmente auto
nome (Economia e Società) ed antagoni
ste sul piano della democrazia. Una società 
democratica è un sistema aperto in quanto 
realizza il proprio sviluppo attraverso libere 
scelte, mentre il sistema economico, come 
noi l'intendiamo, è regolato da una propria 
logica intema fortemente vincolante. 

La democrazia economica è quindi una in una società dei diritti uguali per tutti in 
contraddizione in termini in quanto prefk_ teoria, il problema non esisterebbe, senon-
gura un sistema aperto (democrazia) al- che, come accade per ogni componente 
rinterno di un sistema chiuso (economia), sociale per una qualsiasi ragione più debo-
Con tale espressione pensiamo quindi che le, l'uguaglianza teorica dei diritti non basta 

LA QUESnONEFEMMINILE 

La questione femminile è un problema 
aperto, e non si vogliono tentare in questo 
documento puntualizzazioni esaustive; un 
tentativo di mettere in rapporto la questio
ne femminile e la questione della sinistra va 
però fatto. La cosiddetta «questione femmi
nile» nasce come problema dalla divisione 
dei compiti e delle funzioni (economiche, 
sociali, culturali) tra i sessi, in parte per ra
gioni biologiche, in parte come conseguen
za di collocazioni contrattate e più o meno 
reciprocamente convenienti, in parte come 
esito di una serie infinita di scontri spesso 
violenti fra le parti in causa. 

Il problema consiste nella trasformazio
ne delle funzioni in ruolo, e per di più un 
ruolo fisso, automatico, obbligatorio e con
notato biologicamente fino al punto di ren
derlo assimilabile ad una questione razzia
le. 

In una società dei diritti uguali per tutti in 

si voglia intendere qualcosa di diverso che 
per noi consiste nella possibilità da parte 
dei lavoratori di conoscere, controllare e 
condizionare le scelte ad ogni livello con la 
presenza diretta e con un ruolo istituziona
lizzato nei centri di decisione. 

Noi siamo convinti che le esperienze di 
altri paesi in tema di democrazia economi
ca nel senso ampio del termine e soprattut
to a livello di decisioni primarie in realtà si 
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a cancellare la realtà di fatto, e ciò assegna 
alle forze della sinistra il compito di ristabi
lire gli equilibri difendendo i diritti e gli inte
ressi delle donne come tali a prescindere 
dalla loro collocazione politica come indi
vidui 

Per altro tutti i fautori della società aperta 
avranno interesse a che le donne accentui
no al massimo la tendenza (che ha sempre 
storicamente accompagnato l'evoluzione 

, ..« *.. Kiuxniiiu ta temenza (erte na sempre 
to a livello di decisioni primarie in realtà si storicamente accompagnato l'evoluzione 
prefiggono di fatto solo gli obiettivi che noi della civiltà verso livelli più complessi di go-
abbiamo indicato. Ma i limiti da noi prò- verno della convivenza) a risolvere, per 
spettati valgono in ogni caso, anche se ai li- mezzo dell'aTì™» «v»].-*-» . ~ . » ~ : — ^ -
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spettati ralgOM) m ogm caso, anche se ai li
velli decisionali inferiori la codeterminazio
ne delle scelte può avere maggiori possibili
tà di successo. Infatti ove non siano coin
volte questioni gestionali primarie, una po
litica di decisioni ad ampia base partecipa
tiva è riconosciuta dal moderno 
management come un fattore importante 
di produttività in quanto riduce le tensioni 
interne, e quindi la conflittualità, e nel con
tempo realizza condizioni ottimali di re
sponsabilizzazione. 

» . , . „ u i u ; a lounae, per 
mezzo dell'azione politica, anche i contra
sti generati dai problemi della differenza 
biologica, sottraendoli alla sfera della vio
lenza esplicita oppure occulta. 

Tutte le interessanti questioni relative alla 
diversità femminile, compresa l'istanza di 
fondo circa uno specifico diritto alla diversi
tà d'approccio in tutti i campi, non possono 
esentare te donne dal confronto con tutti gli 
altri componenti della società nella gestio
ne dei cc>ntrasu\mogm caso i diritti genera
li e specifici delle donne trovano nella so

cietà aperta, l'unico ambiente nel quale po
tersi affermare, e nelle posizioni della sini
stra la difesa di quella che, ancora oggi e 
anche in Occidente, in un confronto violen
to sarebbe la realtà più debole. 

RIVOLUZIONE-RIFORMISMO- TERZA VIA 

Questi termini storicamente anch'essi 
polisemantici (e cioè con significati diversi 
a seconda dei luoghi, dei tempi e delle cir
costanze) rischiano di essere uno dei pomi 
della discordia intomo ai quali le forzo del
la sinistra italiana si dividono e si riducono 
reciprocamente all'impotenza, anche ora 
che sono cessate, almeno momentanea
mente, le diatribe sull'alternativa fra rivolu
zione e riforma. È su tale dilemma che si in
nestava la ricerca di una «terza via» capace 
di superare la contraddizione fra sociali
smo e capitalismo. 

Noi riteniamo che a tale proposito un pri
mo equivoco sia costituito dal fatto che si 
concepisca la «rivoluzione» come una via 
anziché come manifestazione esplicita e 
dirompente di un fallimento. Certamente le 
rivoluzioni producono cambiamenti anche 
profondi, ma dove non esiste più alcuna 
possibilità di sviluppo democratico, essa è 
il mezzo non per risolvere un problema 
specifico, ma semplicemente per rimesco
lare le carte e sbloccare in qualche modo e 
con esiti imprevedibili, una situazione so
cialmente fallimentare. 

Se si esclude la rivoluzione, la ricerca di 
una terza via parte'dal presupposto che an
che il riformismo è per sua natura incapace 
di superare la contraddizione fra sociali
smo e capitalismo. Una simile conclusione 
deriva a nostro parere da una errata impo
stazione del problema in quanto ci si ostina 
a cercare una sintesi fra due strategie che 
appartengono a piani completamente di
versi. Il capitalismo come sistema di produ
zione e di scambio va accettato senza no
stalgie o mezzi termini, come meccanismo 
indispensabile (o come male minore) alla 
produzione della ricchezza. Ed in tal senso 
non ci sono sintesi da operare, bensì diritti 
da salvaguardare e limiti capaci di contra
stame le tendenze totalizzanti che trovano 
nelle forze conservatrici il naturale terreno 
di coltura. 

Un partito della sinistra non ha bisogno 
né di terze vie e neppure di sottili distinguo 
fra riformisti e riformatori, ma deve svilup
pare la sua azione nel senso indicato valu
tando problema per problema i cambia
menti da attuare affinché all'interno della 
società aperta vengano difesi i diritti e gli in
teressi delle componenti sociali più deboli 
(vedi a questo proposito la presenza, tra i 
programmi della sinistra oggi in Italia, della 
questione di una efficiente normativa anti
trust che è nata ed è sempre stata una pro
blematica del liberalismo). Nella sostanza 
è questa la prospettiva di fondo di tutte le 
forze della sinistra, per cui l'efficacia dell'a
zione politica in tal senso dipende unica
mente dalla capacità di superare vecchie e 
nuove diatribe prive di reali contenuti so
prattutto in un momento in cui non esiste 
più il muro dell'ideologia. 

Un'alleanza delle forze di sinistra non 
può essere costruita sui programmi, ma de
ve essere fondata sull'identità e sul proget
to, proprio perché le forze che ne fanno 
parte sono forze della sinistra (un'alleanza 
sui programmi ha più senso fra sinistra e 
conservatori). I programmi e quindi i cam
biamenti che essi si propongono di attuare 
sono sempre finalizzati ad un progetto poli
tico in senso tattico, logistico o strategico, 
ma non possono prenderne il posto. Essi 
devono anzi prestarsi a variazioni e ripen
samenti in rapporto alle risposte della real
tà, fermo restando il disegno generale (che 
può anch'esso, pragmabcamemte, essere 
aggiustato e meglio adeguato agli scopi che 
ci si prefigge). 

Il fallimento del compromesso storico 
degli anni 70 in Italia, infelice esperienza di 
terza via, è la riprova inconfutabile dell'im
possibilità di un'azione riformista da parte 
di forze congiunte, ove non vi sia una iden
tità ed un progetto politico comuni, o quan
to meno affini. 
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Superare 
le carenze 
delle leggi 

ENNIOSIQNORINI 
(presidente dell'Aie) 

Occorre una legislazione nuova e 
moderna per la casa, il cui rag
giungimento dovrebbe essere un 
banco di prova per la Sinistra II 
piano decennale per l'edilizia resi
denziale si è esaurito Da due anni 
si attende che governo e Parla
mento vanno un piano poliennale 
a sostegno della domanda abitati
va (in Italia due milioni di famiglie 
vivono in coartazione, 300000 
giovani coppie l'anno in cerca di 
casa, 700 000 sentenze di sfratto) 
tenendo conto dei nuovi problemi 
che si aprono nelle città La man
canza di una legge sugli espropri 
delle aree e l'assenza ai una rifor
ma dei suoli venute meno dall'80 
dopo l'intervento della Corte costi
tuzionale, 6 stato un duro colpo 
per le cooperative I proprietari 
delle aree espropriate o da espro
priare, nell'incertezza legislativa, 
hanno avuto buon gioco a presen
tare i ricorsi con il risultato di bloc
care ripetutamente i cantieri av
viati e quelli da aprire, con un no
tevole aggravio dei costi per le 
cooperative di abitazione L'au
mento del costo casa si è avuto 
non solo per il blocco, ma anche 
perche spesso le aree sono state 
cedute a prezzo di mercato L'inci
denza delle aree sul prezzo del
l'alloggio finito è praticamente 
raddoppiato, passando dal 10 al 
20-25% 

Manca ancora un adeguamento 
delle norme per interventi di recu
pero, senza il quale è impossibile 
risanare i centri storici, le periferie 
e le zone urbane degradate In 
questo campo le Coop possono 
svolgere un ruolo decisivo aggre
gando la proprietà diffusa e avvia
re la riqualificazione. È necessario 
un provvedimento di sostegno alle 
cooperative per realizzare alloggi 
da dare in affitto anche con patto di 
futura vendita 
La cooperazione da tempo propo
ne la creazione di un fondo di rota
zione per permettere alle famiglie 
di realizzare il risparmio casa Le 
Coop sono fortemente preoccupa
te per il clima che si è venuto a de
terminare in Parlamento con la 
presentazione del pacchetto-Pran-
dmi che ha bloccato l'iter legislati
vo di alcuni provvedimenti, come il 
di Botta-Ferrarini, anche per le di
visioni che sono emerse nel fronte 
riformatore. Sono queste le que
stioni su cui il progetto di rinnova
mento della Sinistra è chiamato a 
confrontarsi 

Oltre 25 anni di attività dell'Aie 
4mila appartamenti realizzati 
Risparmio e finanziamento casa 
Servizi ai soci e associazionismo 

Programmati o in costruzione 
oltre millecinquecento alloggi 

RICCARDO FARINA* 

Nello scenario della cooperazio
ne edilizia, l'A I.C. occupa una 
posizione di assoluto rilievo gra
zie all'esperienza acquisita m 
oltre venticinque anni di attività 
Tale patrimonio si è concretizza
to in quattromila appartamenti 
assegnati ai soci. Oggi l'A l C. è 
in grado di garantire servizi tec
nici commerciali e finanziari f i
nalizzati alla soluzione dei pro
blemi dei soci Ma la tradizione 
non è sufficiente: è necessario 
guardare al futuro, lanciare nuo
vi programmi, garantire conti
nuità di risultati. Gli oltre mille
seicento alloggi in costruzione e • 
programmati sono la testimo
nianza dell'impegno de l l 'A ie . 
in questa direzione 

ISOCI 

Sono il patrimonio più rilevante 
di una cooperativa di abitazione. 
L'A IC ha, attualmente, 6 000 
soci Per diventare soci del-
l'A I.C. o di una cooperativa ad 
essa consorziata, bisogna sotto
scrivere la «domanda di adesio
ne»; versare le quote associati
ve; avere i requisiti soggettivi 
per ottenere l'assegnazione di 
un alloggio nei «Piani di Zona-
delia legge n. 167/62; essere cit
tadini italiani; essere residenti 
nel Comune dove l'alloggio sarà 
realizzato; non essere proprieta
ri di altro alloggio nel Comune, 
adeguato alle esigenze familiari. 
Se il programma edilizio è finan
ziato con un mutuo agevolato, 
non bisogna avere già usufruito 
di altro mutuo agevolato L'A I.C. 
e le cooperative consorziate so
no, perciò, «cooperative aperte» 
alla gran massa dei cittadini che 
intendono acquisire un alloggio 

PROGRAMMA IN CORSO DI RELIZZAZIONE 

OSTERIA DEL CURATO 
CASALBRUNORI 
MADONNETTA 

TOTALE 

54 ALLOGGI 
42 ALLOGGI 
73 ALLOGGI 

169 ALLOGGI 

PROGRAMMI DA REALIZZARE 

OSTERIA DEL CURATO 
TIBURTINOSUD 
MISTICA 
MASSIMINA 
SELCETTA 
TRIGORIA 
TORCARBONE 
CASALBOCCONE 
TORRACCIA 
TOR BELLA MONACA 
TOR PAGNOTTA 
CAPANNELLE 
TIBURTINONORD 
DRAGONCELLO 
PONTE DI NONA 

TOTALE 
TOTALE GENERALE 

129 
216 
104 
40 
35 

200 
130 
30 
80 
90 

200 
114 
51 
48 
16 

1.483 
1.652 

ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 

in proprietà per sé e la propria 
famiglia. L'iscrizione alla coope
rativa dà diritto di partecipare ai 
programmi edilizi consortili e, 
quindi, all'assegnazione dell'al
loggio. 

IL RISPARMIO CASA 

Ha avuto con l'A.I.C. uno svilup
po notevole grazie all'istituzione 
del «Prestito Sociale» che viene 
remunerato a tassi superiori a 
quelli medi bancari. Questa par
ticolare forma di autofinanzia
mento che si realizza in varie 
forme - libretto di prestito ordi
nario, vincolato e ricevute di pre
stito a interessi anticipati - con
sente un notevole risparmio di 

Vktte unrfamtori a Fano Romana Ne sono state ostruite tjeritaqua*tro,teiero a 138 a l o ^ 
Castel Giubileo a Roma. L'AIC finora ha consegnalo à soci 4.000 aftoggi 

oneri finanziari sui costi delle 
abitazioni. 

IL FINANZIAMENTO CASA 

É diventato facile con l'A.I.C. 
grazie alla Finidea, finanziaria 
del movimento cooperativo, la 
quale finanzia i soci che richie
dono la casa presso l'A IC. con 
procedure rapide ed economi
che. 

I SERVIZI 
E L'ASSOCIAZIONISMO 

L'A I C . forte della sua tradizio
ne democratica, ha favorito le 
iniziative associative nei quar
tieri dove è insediata, sia per 
coordinare ed assistere gli am
ministratori dei condomini nella 
loro attività, sia per far crescere 
polisportive e centri culturali. Ne 
sono un esempio la Polisportiva 
Colli Amene che organizza ogni 
anno, fra le altre iniziative, la 
Maratonina della Cooperazione 
con oltre 5.000 partecipanti; il 
Centro Coni Colli Aniene di Pal
lavolo che quest'anno milita, con 
la rappresentativa femminile, 
nel campionato nazionale A2 
Per ampliare sempre più la gam
ma dei servizi a favore dei propri 
soci l 'A IC ha istituito infine 
un'Agenzia Speciale dell'Uni
verso Assicurazioni presso la 
propria sede 
Attraverso i suoi programmi co
struttivi, i suoi servizi e le inizia
tive associative l'A IC. si rap
presenta sempre di più come un 
grande organismo coopertivo al 
servizio dei soci 

' Consigliere 
d'AmministnzicneAI C. 

ACURADELL'AIC 
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Giovani e nuovo p a i o 
Unee per un patio pditicoprjogiami 
' La sinistra italiana si trova al centro di un 
confronto decisivo sul suo ruolo futuro e 
sulla sua funzione storica. 

Il partito comunista italiano sta affrontan
do un dibattito che, da posizioni diverse, si 
interroga su come ricostruire consenso e 
aggregazione intomo all'ipotesi di un'alter
nativa radicale nella guida del paese e nella 
soluzione dei conflitti politici e sociali che 
oggi sono aperti. 

Come giovani comunisti abbiamo defini
to la proposta di un superamento delia Fgci 
e la creazione di un Comitato promotore 
per una nuova sinistra giovanile. 

È una proposta che vuole portare «a sini
stra» un numero maggiore di giovani. Lo 
vuole fare lavorando dentro i luoghi del 
conflitto che oggi riassumono la questione 
giovanile: scuola, territorio, università, 
mondo del lavoro. 

Lo vuole fare su una piattaforma di obiet
tivi, campagne e vertenze che nascono dal 
basso; da una rete di aggregazioni capaci 
di rendere concreta la lotta contro discrimi
nazioni, alienazioni o negazioni di diritti 
che ogni giorno colpiscono milioni di ra
gazzi. 

La riflessione aperta nel Pei è per noi di 
grande rilievo: investe le radici culturali e 
politiche alle quali abbiamo sempre fatto ri
ferimento. Le radici autonome del comuni
smo italiano, la sua ricerca ed elaborazio
ne, la sua strategia e la sua evoluzione. 

Sentiamo d'appartenere al ceppo storico 
che ha originato questo movimento e ad 
esso non guardiamo con gli occhi del pas
sato ma con la volontà di proiettare in 
avanti idealità, valori e prassi che lo hanno 
contraddistinto. Ciò proprio mentre stiamo 
decidendo di dare vita ad una nuova orga
nizzazione della sinistra giovanile comple
tamente autonoma sul terreno politico, cul
turale, organizzativo ed economico. 

Per queste ragioni sentiamo di non pote
re e non volere estraniarci dagli sbocchi di 
questo confronto. 

La più grande forza della sinistra in Italia 
discute sul futuro possibile di un'alternativa 
radicale per la vita di milioni di uomini e 
donne; discute delle ragioni possibili di un 
nuovo socialismo e noi vogliamo essere 
parte di questa ricerca e di questa discus
sione. 

Vogliamo andare oltre una vecchia logi
ca che ha segnato i rapporti tra partito 
•adulto» e organizzazione giovanile di parti
to. 

Vogliamo cioè proseguire, con coraggio 
sulla strada già intrapresa in questi cinque 
anni e lavorare perché una moderna que
stione giovanile divenga parte integrante 
della nuova cultura politica della sinistra 
nel suo complesso. 

Sentiamo che questo obiettivo può paria-
re ad un'area di ragazzi e ragazze più larga 
di quella che finora abbiamo potuto e sa
puto coinvolgere. 

Pensiamo cioè alla possibilità di stabilire 
con la nuova formazione politica a cui il Pei 
vuole dare vita un rapporto diverso e origi
nale. 

Un rapporto di pari dignità e di rispetto 
delle reciproche autonomie 

Un rapporto che metta la nuova organiz
zazione della sinistra giovanile nella condi
zione di pesare sulle scelte, i contenuti e le 
discriminanti della politica della nuova for
mazione. 

Pensiamo che sia possibile giungere alla 
definizione di un Patto politico e program
matico tra il Comitato promotore per una 
nuova sinistra giovanile e la nuova forma
zione che nascerà dal 20* Congresso del 
Pei. 

Si tratta ovviamente di una proposta e di 

In queste pagine il testo delle linee 
per un patto politico programmati
co tra Comitato promotore di una 
nuova sinistra giovanile e la nuova 
formazione poUtka della sinistra. 
Questo documento viene proposto 
atta discussione del 25* congresso 
nazionale deDa Fgd (Pesaro, 19-22 
dicembre), insieme ai testi della 
maggioranza e della minoranza del 
Consiglio federativo nazionale che 
la «Lettera» ha pubblicato nei nu
meri scorsi. 

un impegno possibile di lavoro dal momen
to che sarà proprio il Comitato promotore 
in assoluta autonomia e sovranità a stabili
re ragioni e caratteri di un tale eventuale 
patto. Ed è altrettanto ovvio che tale patto 
potrà essere concretamente sottoscritto sol
tanto all'indomani del congresso fondativo 
della nuova formazione politica 

Crediamo sia possibile però avanzare ta
le ipotesi perché è interesse di tutta la sini
stra potere confrontarsi con gli orientamen
ti di un'esperienza come quella della Fgci 
proprio mentre essa stessa discute e ragio
na sul proprio sviluppo futuro. 

L'ipòtesi di un patto supera concreta
mente la vecchia forma di rapporto. Finaliz
za il nuovo tipo di relazione che si stabilisce 
al raggiungimento di particolari obiettivi e 
al rispetto delle coerenze necessarie al rag
giungimento di quegli obiettivi. 

Pensiamo quindi alla possibilità di indivi
duare una serie di temi e questioni di inte
resse ed impegno comune e su queste fis
sare la parte «programmatica» dell accordo. 

Si tratta poi di individuare gli strumenti 
•attraverso i quali garantire gli opportuni 
condizionamenti e verifiche del lavoro che 
da quegli impegni comuni deve originarsi. 

Su questo punto possiamo avanzare ipo
tesi differenti. 

PARIE PROGRAMMATICA 

1. Pace-disarmo<ooperazione-opzk>ne 
nonviolenta 

- Affermazione dell'opzione nonviolenta 
come unico mezzo per la risoluzione delle 
controversie internazionali; 

- impegno per il primato, la riforma e la 
democratizzazione dell'Orni e delle altre 
istituzioni intemazionali; 

- concreta politica di cooperazione equa 
e paritaria con l'est ed il sud del mondo, a 
partire dalla questione del debito estero e 
delle politiche economiche e finanziarie; 

- impegno per un ruolo attivo dell'Italia 
per la dissoluzione dei blocchi politico/mi
litari, per il superamento della Nato (anche 
attraverso l'uscita dal Comando militare in
tegrato) e per la chiusura delle basi Usa; 

- impegno per il disarmo attraverso atti 
multilaterali e unilaterali: riduzione del 20% 
del bilancio del ministero della Difesa, tra
sformazione del modello di difesa in chiave 
non offensiva, programma di riconversione 
dell'industria bellica, denuclearizzazione 
del Mediterraneo e dell'Alpe Adria, opposi
zione ad ogni progetto di militarizzazione 
del Mezzogiorno; 

-nuova concezione del modello di dife
sa: approvazione modifica 772, riduzione 
della ferma militare, adozione del servizio 
civile alternativo; 

: ' - impegno per la partecipazione demo
cratica a tali scelte e sostegno attivo ai mo
vimenti di massa. 

!• ^ 
• > • 

2. Lavoro reddito-cittadinama 

Progetto di legge e individuazione dei 
fondi per un reddito minimo garantito; 

- regolamentazione dell'apprendistato 
(tutela e diritti); 

- piano di sviluppo per la formazione 
professionale in setton di pubblica utilità 
(protezione ambientate-protezione civite-
attività di assistenza e recupero). 

3. Scuola-universita-rkerca 

- Piano straordinario di intervento sull'e
vasione dall'obbligo scolastico e prolunga
mento dell'obbligo a 16 anni; 

- riforma dei curricula nella secondaria; 
- nforma degli organi collegiali, 
- abolizione degli esami di riparazione; 
- legge per l'introduzione dei temi relativi 

alla sessualità; 
- leggi quadro sull'autonomia universita

ria, suldiritto allo studio e sugli ordinamenti 
didattici; 

- ruolo degli studenti nel governo degli 
atenei; 

- finaziamento della ricerca di base e ap
plicata, 

- programmazione dello sviluppo e rie-
quilibrio territoriale e disciplinare delle sedi 
universitarie. 

4. Immigrazione-razzismo 

Varo dei provvedimenti legislativi previsti 
dalla «sanatoria» e non realizzati; 

- piano di intervento sulla questione abi
tativa e sanitaria; legge quadro per gli stu
denti extracomunitari; contratto e program
mazione per 1'occupazionestagionale; 

- legge sul diritto di voto e provvedimenti 
per garantire la partecipazione democrati
ca degli immigrati ad ogni livello istituzio
nale; -

- «riconversione» di dieci case del popo
lo 

5. Ambiehle-territorio-consumo solidale 

- Adozione di norme che negli investi
menti all'estero delle imprese e nei trasferi
menti di tecnologie ai paesi del Sud del 
mondo stabiliscano il principio della mi
gliore tecnologia disponibile dal punto di 
vista deU'impatto sull'ambiente; 

- iniziative finalizzate alla remissione del 
debito estero di alcuni paesi del Sud del 
mondo in connessione con l'avvio di politi
che di sviluppo sostenibile e tutela dell'am
biente; 

- iniziative volte all'affermazione nei 
paesi industriali avanzati di uno sviluppo 
sostenibile nell'ambito di una riconversio
ne dei processi produttivi e dei modi di vita. 
Ciò comporta misure di risparmio energeti
co e di riconversione ecologica dell'indu
stria e dell'agricoltura, anche attraverso po
litiche fiscali rigide e l'introduzione genera
lizzata della valutazione di impatto am
bientale; 

- opposizione a tutte le autostrade in co
struzione o in progetto (piano di incentivi 
per ferrovia-mare-acque inteme) ; 

- azioni concordate di boicottaggio per 
prodotti inquinanti (in concorso con le as
sociazioni dei consuamtori). 

6. Sessualità e diritti dei minori 

Impegno per l'approvazione di una buo
na legge contro la violenza sessuale che di
stingua tra violenza e sessualità riconoscen
do ildirittodei minori all'affettività; 

- modifica dell'art. 12 della legge 194 su-
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perando le norme che di fatto impediscono 
per le minorenni il diritto all'autodetermi
nazione e spesso le spingono ancora oggi 
all'aborto clandestino. 

- piano nazionale per l'informazione e 
l'istituzione di consultori giovanili. 

7. Questione democratica e lotta alla cri
minalità organizzata 

- Campagna sulla moralizzazione della 
politica, con particolare riferimento ai can
didati a incarichi pubblici e agli ammini
stratori inquisiti; 

- riforma elettorale e abolizione del voto 
di preferenza, 

- adozione in tutti i Comuni del codice di 
trasparenza su appalti e delibere, 

- adozione negli statuti comunali e pro
vinciali di norme che favoriscano i'esten-
sione della partecipazione democratica, 

- approvazione legge sull'associazioni
smo e sul volontariato, 

- riconoscimento costituzionale del nuo
vo ruolo politico assunto da soggetti collet
tivi diversi dai partiti politici. 

8. Solidanetà e responsabilità sociale 

- Abolizione delle norme sulla punibilità 
dei tossicodipendenti; 

- legalizzazione del consumo di droghe 
leggere; 

- progetto di formazione-lavoro per 
50 000 giovani nel campo della prevenzio
ne e del recupero; 

- legislazione su barriere architettoniche 
e diritti dei portatori di handicap. 

È logico che questa è una traccia dei pos
sibili temi ed impegni da mettere al centro 
del Patto. La campagna congressuale deve 
servire ad arricchire e modificare questo 
impianto consentendo al Comitato promo
tore di avere a disposizione una traccia se
ria e credibile dell'ipotesi di accordo, sulla 
base della quale avviare un confronto con 

la nuova formazione politica al termine del 
quale dovrà essere assunta una decisione 
definitiva 

PARTEPOUTICA 

Anche su questo punto possiamo ipotiz
zare sbocchi diversi e non necessariamente 
contraddittori. Sbocchi che dovranno esse
re venficati e scelti solo quando il nuovo 
partito avrà chiarito i caratteri della sua for
ma organizzativa. 

È possibile prevedere che una parte del 
patto stabilisca le regole di una cittadinan
za politica piena all'interno della nuova for
mazione. Si sceglierebbe in questo caso la 
strada di pesare direttamente sulle decisio
ni degli organismi dirigenti del nuovo parti
to attraverso una presenza al loro interno. 
La richiesta potrebbe essere allora che rap
presentanti designati dal Comitato promo
tore a livello locale e nazionale facciano 
parte dei diversi organismi di direzione del 
partito con diritto di parola, di proposta e di 
voto. Una tale ipotesi acquista senso se il 
nuovo partito si configura davvero come la 
somma di espressioni diverse e plurali della 
sinistra. 

Sono però possibili altre strade, come 
l'individuazione di sedi periodiche nelle 
quali i gruppi dirigenti o delegazioni dei 
due soggetti possano verificare gli impegni 
reciprocamente assunti e stabilire eventuali 
aspetti positivi o limiti del patto stesso. Non 
vi sarebbe in questo caso un rapporto diret
to all'interno degli organismi dirigenti del 
nuovo partito anche se potrebbe risultare 
utile l'invito reciproco a delegazioni che 
possano prendere parte, senza diritto di vo
to, ai lavori dei rispettivi organismi di coor
dinamento o di direzione. 

Potrebbe essere utile fissare i limiti tem
porali dei patti che si sottoscrivono. Un'ipo
tesi è quella di rinnovare ogni due anni il 
patto 

Oltre al patto nazionale potrebbero esse
re sottoscritti patti locali anche su obiettivi e 

questioni specifiche (es. interventi di prote
zione ambientate-progetti di volontariato-
vertenze politiche etc ) . 

Nel patto dovrebbe essere affrontata la 
questione della presenza di candidati e 
candidate nelle liste elettorali della nuova 
formazione. Pensiamo alla possibilità di ri
vendicare il diritto per gli eletti a stabilire le 
forme della propria presenza ed un even
tuale status di autonomia. Riteniamo cioè 
che non debba divenire obbligatoria la co
stituzione di gurppi autonomi ma tale pos
sibilità deve venire assunta nel patto come 
legittima 

Occorrerà individuare delle norme che, a 
livello nazionale, regionale, provinciale e 
locale garantiscano una copertura finanzia
ria della fase di transizione aperta dal Co
mitato promotore 

Crediamo infine che sia possibile stabili
re altre forme di relazione o patti tra il Co
mitato promotore e altri soggetti politici or
ganizzati, altre esperienze associative o di 
movimento. Ciò dovrebbe potere avvenire 
tanto a livello locale quanto a livello nazio
nale. 

USO DI QUESTE LINEE 
NEL DIBATTITO CONGRESSUALE 

Abbiamo specificato che quella avanza
ta è una proposta modificabile, come tutte 
le proposte, lungo il dibattito congressuale. 
Una proposta cioè che «offriamo» come 
contributo al Comitato promotore per una 
nuova sinistra giovanile. 

I congressi di base, quelli dei comitati ter
ritoriali e quello nazionale già nella parte ri
servata ai delegati della Fgci dovranno 
quindi discuterla, integrarla, modificarla. 

Proponiamo che alla fine di questa di
scussione ogni istanza congressuale si pro
nunci con un voto sulle linee di patto avan
zato per arrivare, al congresso nazionale, 
ad avere una mappa credibile dell'orienta
mento della Fgci su questo punto. 

TUTTI I LUNEDI IN EDICOLA 
v*£& 
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Una Costituente 
per l'infanzia e r ^.^I^I^ 

• • • £ C * :a 
Il mondo contemporaneo vive general

mente, con l'infanzia, una relazione ambi
valente, fortemente oscillante tra le inten
zioni protettive e quelle aggressive: teorizza 
una felice comunicazione tra l'universo 
adulto e quello infantile, ma poi finisce, 
quasi sempre, per eludere gli equilibranti 
processi avviati o ne limita l'evoluzione, l'o
scillazione tra intenzioni protettive e ag
gressive si registra comunemente, sia nel gi
ro degli affetti familiari come nella gestione 
di quei poteri politici ed economici che po
trebbero fornire le premesse concrete per 
l'armonico adattamento tra il bambino e 
l'organizzazione sociale. 

la relazione ambivalente si definisce 
troppo spesso come una convivenza svilita 
dalla trascuratezza, dagli abbandoni, se 
non dalle violenze più o meno tangibili, 
non di rado portate alle più estreme conse
guenze. la cultura della sopraffazione e del
la morte sembra fondare molte delle sue 
premesse, e la sua stessa perpetuazione, 
proprio nella quotidiana esperienza che un 
gran numero di bambini di questo pianeta 
fa di essa, imparando cosi a conviverci e a 
riprodurla, la relazione ambivalente appa
re, inoltre, strettamente collegabile con le 
spinte autodistruttive che l'umanità manife
sta sotto diverse forme e che, periodica
mente, cercano di fiaccare la vitalità delle 
sue difese autoconservative. 

LA FILOSOFIA DEL CONSUMO 
EIA PRESENZA DEI BAMBINI 

In questo momento storico una gran parte 
dei popoli di questo pianeta sembra volersi 
omologare, ancora più decisamente che in 
altre epoche, con la trasversale filosofia del 
consumo. Tale filosofia, esprimendosi co
me avida, pressante e totalizzante ricerca di 
beni materiali, isola, concentra, e quasi co
stringe ogni uomo nel suo presente, impe
gnandolo a rimuovere e a banalizzare il 
passato come a difendersi dall'avventura 
prospettica del futuro. In una società cosi 
fatta, l'infanzia e il bambino, intrinseca
mente capaci di rappresentare il divenire, 
costituiscono una provocazione imbaraz
zante: i piccoli, allora, sono presi in consi
derazione, quasi esclusivamente, come in
consapevoli ma organici sostenitori dell'e
stenuante ciclo produttivo contemporaneo 
e ci si interessa a taluni aspetti della loro pe
culiare dimensione psicologica e affettiva 
soprattutto per poterne meglio disporre in 
tal senso. La conferma d'esistenza finisce 
per essere, di fatto, accordata specialmente 
ai grandi, purché economicamente e politi
camente produttivi, non importa se vera
mente adulti, dotati cioè di maturità reale. 
Più che soggetto capace anche di scambio 
affettivo, emozionale e creativo, il bambino 
è valutato in base alla sua capacità di ri
spondere alle attese di una organizzazione 
sociale che guarda con fastidio al tempo 
delle esperienze infantili e preme in molti 
modi affinché la loro età psicologica, cosi 
poco funzionale, sia superata in fretta. Nei 
confronti di quell'età l'adulto contempora
neo preferisce, pur con le debite eccezioni, 
il ruolo dell'educatore, meno coinvolgente 
e problematico di quello del formatore. ,. 

INDIVIDUALISMO EGOISTICO. 
NATAUTÀERUOUFAMIUARI 

Il modello dell'individualismo egoistico 
si dimostra antagonista dei livelli di scam
bio adulti necessari nella relazione di cop
pia e si pone, specialmente nei paesi indu
strialmente avanzati, in cui è la filosofia do-

A Milano ai è avviata una Costituen
te per l'infanzia, il dibattito punta a 
chiarire i nodi irrisolti della condi
zione infantile e adolescenziale, 
ancora troppo «marginale», e a pre
cisarne le carne profonde, in modo 
da rendere più completa l'analisi 
che la sinistra ha finora elaborato 
su quelle problematiche. Al dibatti
to Iniziato partecipano Marilena 
Adamo, Daniela BasUanone, Gio
vanni Belgi-ano, Ileana Boretta, Ma
ria Carati, Giovanni Caviezel, Ro
berto Denti, don Guglielmo Aldo 
Eilena, Marco Ferrerl, Beppa Flnzi, 
Nicola Iannaccone, Riccardo Mas
sa, Giuseppe Materazzl, Tonino Mi
lite, Bruno Munari, Alberto Muna-
ri, Giuseppe Natale, Ornella Piloni, 
Bianca PRzorno, Roberto Piumini, 
Sergio Scalpelli, Franco Vaccaroni. 

Gli «spunti di riflessione» che se
guono, scritti da Tonino Milite, co
stituiscono un primo, sintetico nu
cleo tematico, offerto al dibattito e 
all'analisi della Costituente. 

minante, come causa non secondaria della 
denatalità, dei conflitti e del fallimento di 
molte convivenze, oltre che della crisi delle 
capacità oblative indispensabili nei ruoli 
patemi e materni. Il cosiddetto calo delle 
nascite appare, inoltre, riferibile anche al
l'organizzazione del lavoro adulto: né da 
parte dei datori di lavoro, né da parte dei 
prestatori di esso, si è posto radicalmente il 
problema di una revisione e conciliazione 
delle esigenze produttive con quelle forma
tive delle nuove generazioni. 

LA RICHIESTA DI EFFICIENZA 
PRODUTTIVA NON DISCRIMINA 

la tendenza a rimuovere le problemati
che esistenziali si assomma, nella nostra 
cultura, ad un crescente interesse per i pro
cessi di razionalizzazione avviati, nel mon
do del lavoro, per raggiungere più alti livelli 
di efficienza produttiva e concorrenziale. E 
nella società più vasta, la filosofia della per-
formafività sembra essere accolta come ri
chiamo verso un razionalismo scientista da 
diffondere indiscriminatamente anche in 
dimensioni, come quella infantile, dove la 
razionalità dà il suo più valido contributo 
solo quando interagisce evolutivamente 
con il mondo interno del bambino, con le 
sue dinamiche affettive e le sue spinte crea
tive. Il criterio di efficienza produttiva e 
quello, connesso, di selezione riappaiono 
addirittura nelle scuole elementari e, sotto 
certe forme, anche nelle scuole materne. 
Nelle prime si assiste a una ripresa dei prov
vedimenti di bocciatura dimenticando che, 
a quei livelli, l'esperienza scolastica ha una 
non trascurabile funzione di supporto alla 
strutturazione della personalità, per la qua
le il raggiungimento dei minimi strumentali 
non è certo il requisito determinante. Fon
damentali, invece, per la formazione del 
bambino, per tutto l'arco delle scuole di ba
se, l'incidenza della disponibilità affettiva 
familiare, quella non solo didattica del per
sonale scolastico, la circolarità della loro 
collaborazione e la qualità del loro rappor
to coni piccoli. 

Il razionalismo efficientìsta e la scelta 
•educativa» sono oggi indissolubili e conse
quenziali l'uno all'altro. La loro azione si 
fonda sull'assimilazione di norme e com
portamenti oggi ritenuti «convenzionali», e 

su una sempre maggiore quantità di nozio
ni e informazioni provenienti dalle discipli
ne di studio e da tutta una vasta rete di 
agenzie e mezzi di comunicazione attivi 
nella società. Uno degli effetti più evidenti 
dell'apprendimento diffuso e continuo è la 
quasi totale scomparsa del gioco vero e pu
ro, quello cioè spontaneo, libero e liberan
te, privo di fini precostituiti che non siano 
quelli autonomamente scelti dai piccoli 
giocatori. Al suo posto, specialmente nella 
scuola, le divertenti attività guidate, erro
neamente definite ludiche. 

I PIANI URBANISTICI E IL BAMBINO 

I piani urbanistici, nel predisporre la con
vivenza degli abitanti metropolitani, hanno 
di fatto respinto i bambini all'interno delle 
abitazioni private. I rapporti con la città più 
vasta e reale sono lasciati, cosi, alle imma
gini fomite dai media e ai «vissuti» dei gran
di... All'infuori delle occasioni che sono for
nite dalle ore trascorse negli edifici scolasti
ci e dagli scambi di visite consentite dai fa
miliari, i bambini hanno rare occasioni per 
socializzare tra loro. 

Nei parchi cittadini il gioco si riduce più 
spesso ad una esperienza solitaria e vigilia-
la dagli adulti. La possibilità di sperimenta
re la propria autonomia fuori dal nucleo fa
miliare, e da quello comunque protetto dal
la scuola, viene concessa, per una serie ne
gativa di fattori ambientali urbani e nella 
stragrande maggioranza dei casi, verso la fi
ne della scuola media inferiore. 

L'articolazione della metropoli, cosi co
me la conosciamo, si configura come una 
massiccia e soffocante rappresentazione 
tridimensionale di una ottusa filosofia del
l'esistere che, tra i presupposti non dichia
rati, ma certo non meno indispensabili alla 
propria continuità, considera inevitabile 
quello della marginalità dell'infanzia. A 
questa non resta che accettare la proposta 
di accelerare i propri tempi e contrarre le 
proprie fasi. 

MEDIA ERUOU FORMATIVI 

La funzione dei media della comunica
zione di massa non sembra, naturalmente. 
potersi davvero sostituire al ruolo formativo 
degli adulti, creando una precoce, quanto 
reale, autonomia dei bambini. Il coro delle 
loro informazioni è più spesso stonato che 
illuminante, e il bambino è più spesso in
formato che consapevole. La cosiddetta 
scomparsa dell'infanzia non è certo impu
tabile a un loro improbabile magistero 
esautorante quanto, in generale, a una dif
fusa labilità della dimensione adulta e dei 
ruoli più specificamente formativi. 

La crisi di questi ultimi, e la loro sostitu
zione progressiva con figure o istituzioni 
delegate più semplicemente educanti, rice
ve la sua spinta dal perfezionamento del 
modello di convivenza individualista, ultra 
competitivo, anti oblativo. La confusa rap
presentazione della realtà fornita dai me
dia, a cui assiste l'infanzia, può essere bi
lanciata da una nuova, sicura, affettiva e 
chiarificatrice presenza dei grandi, che ri
nuncino a porsi come distanti e impazienti 
punti di arrivo da imitare e raggiungere in 
fretta. 

Alle istituzioni politiche, economiche e 
sociali si chiede di darsi, dunque, nuovi 
modelli di convivenza e di sviluppo che, au
tenticamente vitali, sostengano le energie 
autoprotettive della specie e riparino la re
lazione'con /" bambini che abbiamo dentro 
e intorno ami. 
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ANZIANI 

SOCIETÀ 

lo riforma 
dello Stelo sociale 
obiettivo urgente 
e realizzabile dalle 
forze democratiche 

nuovo soggetto sociale: 
uno risorso economico, 
civile, morale e politico 

Doirossislemiolismo 
oi nuovi diritti 
di ciltfldinonzo 

Poi weltore stole 
ol wellore community 

Per uno orgoninoiione 
sociole e civile 
die dio risposte 
olio questione anziano 

Cresce la richiesta di soluzioni moderne 
sul terreno dei diritti e delle riforme 

La questione 
degli anziani, oggi 

GIANFRANCO RASTRELLI* 

Apprezziamo il fatto che -l'Unità-
abbia riservato una pagina fissa 
che tratta le problematiche degli 
anziani. Ciò perché sia presente 
nel dibattito congressuale -uno dei 
nodi centrali della società-, come 
ha affermato il compagno Occhetto, 
nell'incontro con i Sindacati dei 
pensionati, proprio alla vigilia di 
una delle più grandi manifestazioni 
della storia della Repubblica. Infatti 
la manifestazione dei pensionati 
del 27 ottobre scorso aveva al cen
tro i diritti degli anziani e il rinnova
mento dello Stato sociale non come 
problema separato, ma come que
stione di interesse generale, di pro
gresso e di democrazia. 
Emerge con forza un nuovo sogget
to sociale, un protagonismo in ter
mini quantitativi e qualitativi a cui 
bisogna guardare con occhi diversi 
e proporre soluzioni nuove rispetto 
al passato. È in crisi non solo in Ita
lia il vecchio modello di Stato socia
le -colpito» in una certa misura dal
le trasformazioni in campo econo
mico, produttivo, dei servizi: tra
sformazioni che modificano i vec
chi concetti di lavoro, di cultura, del 
tempo libero. É in crisi il tradiziona
le modello di solidarietà intergene
razionale. Ma ciò non va letto solo 
in modo negativo, perché da questa 
crisi emergono anche nuovi valori 
ed esigenze che bisogna saper rac
cogliere. In questo ambito gli anzia
ni sono una forza, una risorsa e non 
soggetti passivi da assistere. 

Vecchie e nuove 
disuguaglianze 
Ancora oggi é diffuso lo stereotipo 

, del pensionato che sta tutto il gior
no seduto sulla panchina. Non ci si 
accorge che milioni e milioni di 
donne e uomini, con precise e nette 
individualità, chiedono, esigono di 

avere un ruolo attivo nella famiglia 
e nella società. Si spingono milioni 
di persone verso l'emarginazione 
completa e la solitudine. Dagli an
ziani sale al contrario il rifiuto di un 
assistenzialismo che ripropone 
vecchie e nuove disuguaglianze e 
cresce invece la richiesta di solu
zioni moderne sul terreno dei diritti 
e delle riforme. 
Bisogna combattere due tendenze 
negative, anche se di segno diver
so. Una. quella conservatrice che 
tende a demolire il vecchio Stato 
sociale per far posto al -fai da te» 
privatistico. L'altra di stampo oppo
sto, ma inconcludente che vuol rifa
re tutto da capo e in un solo colpo, 
senza tener conto delle difficoltà 
reali e dei problemi aperti e urgenti 

che devono essere risolti in campo 
previdenziale e sanitario. 

Non semplici 
aggiustamenti 
Il punto vero é quello di impedire 
provvedimenti tampone, semplici 
aggiustamenti e perseguire invece 
l'obiettivo di atti legislativi mirati. 
tali da aprire reali processi di rifor
ma. Come si fa, ad esempio, a pas
sare al riordino del sistema previ
denziale senza eliminare in modo 
soddisfacente il costituirsi delle 
-pensioni d'annata», attraverso un 
equo sistema di aggancio delle 
pensioni alla dinamica delle retri
buzioni? Come si fa ad impegnare 
gli anziani, naturalmente come li
bera scelta, nei lavori nel campo 
dei servizi, della cultura, dell'am
biente, e in altre attività se non si 
realizza una adeguata legislazione 
dì sostegno? Già oggi tra moite dif
ficoltà motti sono gli anziani che vo
lontariamente operano in lavori di 
cura, di assistenza, di servizi. Si 
può immaginare quali energie e si
nergie si potrebbero liberare e uti
lizzare. 

Uno Stato sociale 
rinnovato 
Uno Stato sociale rinnovato non si
gnifica solo previdenza e sanità ma 
interventi innovativi che investano 
anche il campo dei servizi sociali 
integrati, nel corso di tutta l'esi
stenza umana Cioè nei periodo di 
formazione-lavoro-pensione, in cui 
non ci sia una separazione tra di lo
ro in negativo, ma un ricongiunger
si delle varie fasi della vita. In altre 
parole, dignità e qualità della esi
stenza degli individui. Sono in gio
co enormi risorse finanziarie da fi
nalizzare a scopi sociali e non ad 
interventi puramente corporativi. Il 
Sindacato continuerà a fare la sua 
parte, ma urgono soluzioni a livello 
politico e istituzionale che siano al
l'altezza dei tempi. Altrimenti cre
sceranno zone di malcontento e di 
apatia anche nei confronti delle for
ze di sinistra e democratiche. 

'Segretario generale 
Sindacato Pensionati Spi-Cgil 

500mila pensionati in piazza a Roma contro le pensioni 
d'annata per la rivalutazione e l'aggancio delle pensioni A CURA UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 
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